


\ì 











I OMELIE DI SAN v j 

TO GB.EGQR. IQ P A# 

PA SOPRA LI j 

I evangelii, 
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Nuouamente ftampate,Hiftoriate^ 
Si in lingua Tofca ridoctejSi con 
fomma diligenti» torrette» 
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al reverendissimo et san# 
tissimo fratello feconv 

DINO' VESCOVO, GREGORIO a 
MINISTRO SERVO DB 
SERVI DI DIO, S. D, 



O intra le fante folennitadf delle itiefle 
ho efpofte quaranta Jcttìota de] Santo 
euangelio,uellequa]i alquante dettate 
da me furono recitate dallo cccettore al 
populo prefente,Alquante io in prefen# 
ria de] populo fauejjando efpianai,& ef 
fa efpofittonc come io faueUaua cofi fu cccerta : Ma 
molti denortri fratelli accefidi fludiodella Tanta pa# 
rola manzi che io fottdmentc emendarti quelle che io 
hauea dette come fi conuenia,le tranfcriflono : Ii'quaH 
dirittamenteafTomigliai ad alquanti affamati, liquaM 
manzi che fieno cottili cibi a pieno, già appetirono 
di mangiargli.Adunque quello luogo oue e fcritto che 
lefu fu menato dalfpirito nel deferto adoche fufie tea 
tato da ldiauolo 7 in prima alquàtodubifado efpofi,ma 
poi con certa pronunciatione correffi quella cotale dii 
bitatione.Ho ancora hauuto cura di porrein due uo# 
lumi quelle omelie con quello ordine conche furono 
dette acdoche le prime'xx.lequah furono dettate K 
altretante ultime che in prefentia furono dette fufTond 
defiinte iKfeparate a: facefibnodafcunc un corpo da« 
per fe.Qucllo ancho che alchuncfono mefle inanzi le# 
quali fecondo lordine fi leggono dopo, & alquan# 
re fono porte dopo lequali fi troua inand per li euange 
m cflerc tette, Non debbe mentre h tua fraterni# 
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espcro che fi come furono dette da me in dxuerfi tem¬ 
pi coli furono affifleSi fcritte da gli eccettori ne libri# 
Adunque fé la nia fraternità laquale Tempre e intenta 
alla letrione facratroua il predetto loco dello euan* 
gelio detto dubbiamente onero Te nede le dette omelie 
/no eflere ordinate come io ho predetto fappia che elle 
non foDo emendate J & corteggilead efièmplo di quelle 
lequali per lo prefente apportatore ho curato di man* 
dare,8C in nefluno modo le laici rimanere fanza emen* 
datione.Et quelle coli corrette fi ferbono nello arma* 
rio della Tanta noftra chieTa accioche chiunque TorTe c 
dilungi dalla tua fraternità Te alcunacofa il moue tro 
ui qui da poterli certificare in qfle che fono emendate* 
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CTncommaa il libro delle Omelie di Tanto Gregna 
Papa de dmerfe Lettiom del Santo Euangclio :. ** 
t Mandate a Fecondino Vcfcouo, \ 

CDominfca prima de Aduentu domini lc<fHofandti 
Euangelii fecundum Lucana 

] N ilio tempore: Dixit 
1 IcTus difcipulis fuisv 
Eruntfignainfole 8£lu# 
na & ftellis. Et in terris 
preiTura gentium ptecò* 
Elione fonitus maris oc 
flucìtwm,Et rcliqua* 


^Omelia prima di quella lettfone detta n] pepino 
{ nella chiefa di San Pietro ApoftoJo di Roma, 

j T L noflrofignore « redentore fratelli cariami dei? 
1 derando tremarci apparechiatid annuncia che oc 
quanti mali fegin tino il modo già inuechiante, per ri# 
ftenarctdallamórc deflo , 8C apprettandoli già il Tuo 
termine.Ci manifefta quante percuffiom debbono uc# 
ciré innanzi,acaoche le noi non uogliamo nella tran# 
quillita temere Iddio almeno afflitti di percottc 2£ 
amaritudini temiamo il fuo uirino giuditio, Pero che 
poco inatei a queilalefctione del tanto euangelio la# 
quale hora la uoftra fraternità ha udita il fignore pre# 
cuncio dicendo leuerafìi gente contra gente, &: regno 
contraregno ; Kfaran grandi tremuotì per luoghi « 
peftilentie,K fami,K interponendo certe altre parole 
aggiunfe ; quefro cne uoi al prefente hauete udito,Et fa 
ranno fegni nel fole,K nella luna,K nelle ftelle a: in ter 
ta fataafflittiòne dele genti : per la confusone delfqof 
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toò del mare & delle onde ,DelIcquali tutte cofe fanza 
dubbio altre ce ueggiamo già Fatte, altre temiamo che 
tofto dò fieno: Pero che il leuarfi gente cótro a gente X 
leflere opprefla la terra dale lor eribulatiooi piu il ueg 
giamo gi à celile noflre tnbulaaooi che ce libri leggia 
ino che p li tremuoti innumerabili citta minino fapcte 
come fpefiò deIJaltre parti del mondo Ihabbfamo udì 
Cola pefiilcntfa fofiegnamo noi fanza polla ueruna* 
Non ueggiamo anchora apertamente i Fegni nel fole X 
nella luna X nelle fieIJe,Ma che quelli anchora no fia 
no molto da lungi: Comprendiamo per efla mutario* 
ne deliaria benché manzi che la Italia per diurno giu* 
dido fufle permeila a percuotere al coltello de gentili. 
Noi uedemmo in cielo fchieredifuoco& dio fangue 
tieUhumana generatione ilquale poi Fu fparto rofleg* 
giantc, la confusone del mare dellonic anchora no 
cuoca di cuouo: Macondoliacofa che molte delle co 
fe prcnundate fieno già compiute,no eie dubbio che fe 
gutrano ancora qlJc poche che refiano. pero che la ue 
fita delle cofe preterite ci da ccrteza delle future,Que 
Ce cofe didamo noi fratelli cariffimi, perche le menti 
il olire fi de fimo a Audio di cautela acciochc per ficur* 
ta no fiano negligenti per ignoranza non intepidì 
fcano,ma Tempre Biper timore fiano follecite X per 
fbUedtudine nano confermate nel bene operare: Pen* 
fando femprcquello che per la uoce del noflro reden* 
Core fi fubgfugnc cioe;diuentando aridi gli homini per 
paura Si efpcttationedelle cofcche fopraucrrannoa 
tutto il mondO;pcro che le uirtu de cieli fi moucranno 
che chiama fi fignor noftro le uirtu de deli fe no gli an 

S eli, archangcli ; thro ni, dominarionnpnncjpatijSipotc 
ad, lequali nello aduenimento del leuero giudice uifi 
Wmctc apparirono ajlbora a glxocchi nofiri acdochc 
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da coi con feuerita richicggiamo qfto che hora il crea# / 

tore mutàbile patientemente d porta» Cue ancorafe# 
gm'ta. Et allhora uedranno il figliolo delhuomo tieni# 
renelle nuuole del ciclo in grande potefta &: maiefta: 

Come fé apertamente diceffelnpo tetta &: maiefta uc 
dranno colui iudicc ilqual e pedo in humilita no uollo 
no udire acdoche allhora tato piu afpramcntefenta# 
co la Tua potentia 7 quanto hora non inchinano il cuo# 
reallafuapancntiaiMapoichehadettc quelle cofe 
cetra li reprobi immantinente uolge le parole a confo 
lattone degli eletti 8C fobgiugne:Ma quando quelle co 
fe cominceranno a dTer raguardate &: Jeuatc li capi uo 
Ari, perchefappreffalaredentionc uoftra: Come fc 
apertamente la uerita ammonifea gli eletti Tuoi dicen 
do:Quando le pia ghe del mondo fpefieggiando, quan 
do il terrore del giudice per le uirtu cómolTe fi dimo# -f- 
ftra,leuate i capi doe rallegrate i cuori .Pero che:qua# 
do il mondo finifee alquale non fiete amici faprefla la- 
redentionc laquale hauete dcfidcrata ♦ Nella fcrittura 
facra fpefle uoltc fi pone il capo per la mente, pero 
che come dal capo fono rette le membra coli dalla m£ 
te fono difpoftiSÉ ordinati i penfieri.Adunque leuare i 
capi,dìmare le menti noftre a gaudii della cele (hai pa 
tria.a coloro adunque iquali amano Idxo e comandai 
to di godere K fare fella della fine del mondo,pero ché 
Tubito trouano colui ilquale amano quando il mondo 
palla ilquale non hanno amato.Non piaccia a Dio che 
ueruno fedele ilquale defidcri di «edere Iddio piangha 
delle pcrcoile del mondo ilquale per quelle fue percof 
fc fa che debbe finire,perochc dice la fcrittura chfunip 
uorra eflerc amico di quello mondo Tara deputato ini 
infcodi Dio»Chi adunqueapprettandoli il fine del 
mondo non fi rallegra tcftifica che c fuò amico & per 
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Omelia prima >n-q 

qaefto e contorno efTere inimico di' Dio:Ma (ia dilua> 
gì quello da cuori de fedeli (ìa di lungi da quelli i qua * 
h SC per fede credono eflere altra Ulta a: quella bene 
operando amano. Ranghino della deflrurtione del 
mondo coloroiquali hanno piantate le radici del cuo 
renelfuo amore iquali noncerchano la futura uita 
•quali non imaginano etìàdio che lìa altra che quella: 
Mano! ìquah habbiamo conofeiuto gli eterni gaudii 
GcJjacejefnaJc patria ci dobbiamo affrettare di per^ 
Memre fubito addìi,dobbiamo defiderarc dandarè to* 
Ilo K di peruenire a qlla iuta per lapiu brieue uia.Che 
mali fono da quali el modo no Ila oprefib,che tuffiti», 
cheaduerfitaechcnonglidia angofeia, cheela ulta 

%£&&&$ ^ eìh(i *‘ Ómlìderatelo 
fratelli nuei.Ad a^lTarfi nella faticha della uia 8 c nò# 
fimrc *f a U*a:Ma che noi dobiamo 
d'fpreareilmondo.il noilro redentore 
con^om^ (ìmilitudmeael manifella quando ime 
inanemente fubguignc. Vedete il fico Si tutti glialbcri 
quandogia producono di fe ftuttro fapcte che la ilare 
lapprefia.Colì Siuoi quando uedtete qde-cofe aduee 
“«; a 5 P ^ e ? e n re 8°°*'Dioepreffo quali aperta! 
mentedicedofi come perlofrutto de giidlberi fi cono 
ce la nate ulema: Coli per la ruma del mòdo fi cogno 
* , Ch ffi pr ff» ù ^ e8 ?° * 0,0 P« icqualt parole pet 

certo fi dimollracheil frutto del mòdo e la ruina la# 

aedo che caggia pero germina a: 
ch f con( ùmiil frutto fuoconaduetfi# 
fy,„ «Pf‘Wcnoc.beneaduntp iullamenteil regno di, 
J*o e aguaghato alla Itatelo che alJhora li nuuoli del 
meroreadafflitaone trapalTano Sili di della ui- 
« per chiarita dello eterno fole cominciano a rifplen 
pere iequali tutte cofe qò grande certesa fono conferà 
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mate per la fcntentiafubgiunta che dice , Ioucnta irf 
dico che non preterirà quella genera tiene infino che 
tutte quelle cofe adiuenganod J delo &£ Ja terra palle? 
ranno,ma le parole mie nòpreternano. Neffuna cofae 
nella natura delle cofe corporali piu durabile che il eie 
lo 8£ la terra 5C culla e nella natura che fi tolto palli 
come il parlar noli ro,poche le parole infino che no fo* 
no finite non fono parole, quado fono finite già piu 
non fono.Peroche nò fi poffono compiere fe nò palla* 
no.Dice adunai, Il ciclo & Ja terra pafieranno : ma le / 
parole mienòpreteriranno come fe apertamente dica 
ogni co fa che a uoi e durabile & fanza mutatione nòe 
(durabile alla eternità,8£ ogni cofa che apreffoa me 
pare che palli per fe ocra ferma &fanao trapnffameri* 
to:Pero che! mio parlare che palla efprime SC dice fen 
tentie lequali Effe fanza mutatione Hanno,Et ecco già 
fratelli miei che noi ueggiamo quellò che noiudiua* / 
ttioJJ mondo continuamente e afflitto di nuoui S£ con 
tinui mali. Vedete di quello populo innumerabilc qua 
ti fieterimafi,Et nondimeno li flagelli anchora conti* 
nuamented ftnngono,Ji cali Tubiti ci oppreffano.Nuo 
ue & ifprouedute peftilentie fanza ucruna requie ci af* 
fliggono: Pero che fi come nella giouaneza iì corpo e 
tu gorofo & il petto pfeuera forte,& fano il collo, & le 
fpalle fono neruofe nodofe,&: le braccia piene, K ne 
gli anni della uecchieza la datura fi piegha & e inclina 
ta il collo fcco Ha baffo & humile, l J petto e anfio per 
Jpeffì fofpin,laforzamarKha,lanfllito interrompete 
parole quando fauella che ctiamdio che no ui fia la in 
Fermita corporale fpeffe uoke a uechi epfa loro fanita 
eìnfirmita, codi! mondo ne primi anni fi come nella 
giouanezza fu uigorofo a dilatare8< cftcndere la flirpe 
dclhmnana gencratione,fu robu(ta,fu uerde per faci? 
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tx de corpi, grado per ’abbondantia di tutte le cofc: 
Ma hora egli per epfa Tua uechiezza e inclinato Si de# 
predo Si per le frequenti moleilie quali e affrettato al 
la morte uidna.Non uogliatc adunq; fratelli miei ama 
re quello flquale uoùicdetc che non può lungo tempo 
flare,Poneteui ncllanfmo li comandamenti a po il oh ci 
c5 gli quali egli ci amonifce di'cèdo nò uogliate amare 
il mòdo ne le cofe che fono in q(l o mòdo, perho che fe 
alcuno ama il mòdo nòe in lui la carità del padre. Nò 
hierlaltro fapete fratelli carifTImi, p una fobita tempe 
fta quati antichi alberi furono duciti, furono defirutte 
Dominarono le cafe Si le chiefe infine da fondaméri fu 
rono euerfe Si cacciate a terra,Quati erano filli che la 
fera fani Si fanza alchuna moJeftia penfauono il di fe # 
guentc fare alcuna cofa iquali in quella medefima not 
te morirono di fubita morte giunti nel laccio della rui 
ua:Ma dobbiamo còfiderareattentamenteche affare 
quelle cofe il giudice inuifìbilr mode il fiato duno fot# 
oMfirno uento:Commode la tempera duna nuuqJa 
K fece minare la terra Si mode infimo al cadere li fon* 
lamenti di tanti edificii, Che adunq*. fara quello ludi 
ce quando egli per fe medefimo uerra Si còmouera la 
fra fua in uendetta de peccatori fic egli non fi può fotte 
nere quando ci percuote per una fottiiiffima cuuola^ 
Nella prefenria della ira fua quale carne potrà ilare 
le egli mode il Dento Si midc la terra in ruinn.‘Concito 
Inria &: caccio a terra tutti li edifirii, quella feuerita 
del uenmro giudice confidcrauaPagoloquado dicea. 
Terribile cofa c cadere nelle ma ni di Dio u mente, que 
Ila medefima annuntiaua il pfalmifta dicendo♦ Iddio 
uerra manifefro lo Iddio nolfro Knòtacera.Nel con# 
4*tto mo àrderà il fuoco Si intorno al lui una forte te 
pala ]a feuerita di tanto giudice e accompagnata dal 
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la tcpeftaK dal fuoco pero che la tempera exanu'na 
qlJo che poi il fuòco nrdc.QueJlo di adunqp fratelli ca 
riffimi\Quc] di ui ponete dina tei' a gliocbi 6C ciò che al 
preferite ui pare che fìa grauc a cóparatione di quello 
diuentcra leggiernDiauello di dice il propheta pretto 
e il di del fignore,prcfIo e & molto ueloce, lauocc del 
di del fignore amara Tara quiui tnbulato il forte, quel 
lo di e di de ira,di di trìbulatione & dangofcia,di di c* 
calamita 8£ di miferia,di di tenebre 8d dofeunta, d i di 
nebbia K ditempefla,di di tromba, K di terribile fuo# 
fiondi queflo di' altroue dice Iddio v lo propheta, Anco 
ra una uolta,& io moucro non folametite la terra ma 
ctiamdio il cielo:Echo come detto e ha mollo laria,& 
la terra nò lo foftiene,chi aduoq* il foflerra quado egli 
moucra il cielo:* che chiamerò io h terrori liquali noi 
ueggiamo fe no banditori & predicatori della irafe# 
quéter'Et pero e necettario di confidcrare che tanto fo 
do differenti quelle tnbulationi da quella ultima tri# 
bulatione,quanto e differente dalla potentia del giu# 
dice alla perfona del banditore * Confiderate adungj 
fratelli canflimi quello di co tutta la intenrione, emen 
dace la uita,mutate li coitomi: Vincete rcfifìcndo li ui# 
rii liquali ui tentano ♦ Punite con pianti quegli liquali 
hauete cómefli, peroche tanto piu ficuri ncllultimo uc 
drete Jadueniméto dello eterno mdice,quato hora pm 
cautamente temendo prcuenite la fua fcucrita.Araen, 

Finifcc la prima Omelia di fanto Gregorio* 
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* UJ Domimca fccunda de Aduentu domini ♦ Leótio 
f aneli EuangeliifecundfjmMattbeum*' . 

] N Alo tempore ehm 
audiQet Ioannes io 
uincuJis opera ChrifH, 
mittens duos de difeipu* 
hs fuis ait ilji. Tu es qui 
uenturus es ? an alium ex 
pedamus. J ht reliqua, 

^Omeliadi.di fanro Gregorio detta nella chiefa de 
fanti martiri Marcellino & Pietro* i 

D Egna cofa e fratelli carifilmi che noi cerchiamo 
perche Iohanni propheta 8£piu che propheta il 
a qua le moftro il fignorequado uéne al battefimo al fin 
’*mc lordano dfcendo.Ecco lagnello di Dio : Ecco colui 
'che toglie li peccati del módo, ; iJqual cófiderando la 
fua humilita,»: la potentia dell a dmi’nitadilui dice co 
dui che e di terrari terra fauella:Ma colui che da cielo 
c uenuto e fopra tuttiTerchc puoi effendo in prigione 
mada li difcepoli foi,c dcmadalo.Setu colui che debbi 
ticnire o afpetriamo nóialtri,pur come fe egli no cono 
fca colui flquale egli hauea moflrato & non fappia lui 
cfTere cpfo:Ma tofto fi folue quefta questione fe nuoi 
peniamo il tempo lordine del fatto* Quando era al 
fiume giordano affermo che cgliernredentore del m5 
do:Ma effendo meffo in prigione il domanda fe egli 
debba uemreiNon che‘egli dubiri lui dlcre redentore 
de] mondo,ma per fapere fe egli ìlquaJe perfe medefi* 
mo era uenuto nel módo,defcendeua ancho perfe me* 
dciìmoallechiufure dellinfcrno,peroche colui ilquale 
egli precorrendo hauea nuntiato al mondo, morendo 
aiaindio il prccedeua allinferno,Dice adunqs.Setu co 
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lai che debbi uenircjoafpettiamo noi altri, quafiapcr* 
tamente dica:Si cometu tife degnato' nafccrc per gli 
huomini,dichiarami fe tu ti degni etiamdio morire per 
gli hommnAcciocbe io che fui precurfore della tua na : 
tiuita,fia etiamdio precurfore della morte de annunci! 
allinferno te doqereuenire,comc io annunciai alinone 
do te efler ucnuto ♦ Et pero il fignore efiendógli (faro - 
fatta lambafciata di Iohanm poichehebbe anoucrati 
ìi miracoli della fua potcntia nfpofe immantanente 
della burnita della fua morte dicendo li ciechi ueg* 
ghono,li zoppi uanno, li lebrofi fono mondati, li fordi 
odono,li morti rifufritano,Ii poueri fono euangelizati: . . 

Et beato chi in me non fata fcandelizato:Veduti tanti UtU > ift- 
fegtii & tante utrtuduNefiuno potea pigliare fcandolo 
ma piu tofto admiratione: Ma la mente de gli infedeli - 
foftenne in lui grauc fcandolo,quando dopo tanti mi* 
racoli il uide morireiCnde dice fan Pagolo.Noi predi* 
chiamoChriflo ilqualea giudeie fcandalo Sfalle genti 
ftoltitia,pero che llolta cofaparuea gli homini che lo 
autore della ul ta monile per li homini,Et quindi prete - 
Ihuomo fcandalo contra IunCnde douea piu diuentac 
gli debitore pero che tanto piu degnamente idio deb* 
be clTere honorato da glhuomittauanto egli piu inde* - 
epe cofc foftenne per gli hominùChc adunq? uuol dire* 

Beato chi in me non fia ifcandalizato,fe nò che aperta 
mente lignifica Ja huonlita 8 C labiettione della fua > 
morte,quali mani fellamente dicha.Io fb bene cofc mi 
rabili ma non peto mi fdegnino di patire cole abicrte* 

Aduncp poiché io morendo ti feguito, molto fi debbo ; 
co guardare glihuomini dinondifpregiare in me la 
morte liquali honorano i miracoli : Ma poi che hebbe 
Jafciatiidtfcepoli difohanm udiamo qjlo che dice al* 
le turbe di epfo Iohanni^he itfdfti uoi a uedexe nel dii 
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ferto una canna crollata dal ucnto, laauale cofa noti 
afFermado,tm negando difle:Pero che la canna fubitQ 
che un picelo uento la tocca fi piegha ncllaltra parte. 

Et che per la canna fi lignifica le non lanimo carnale il 
quale immantinente che e tocche,© dafauore di lode,, 
o da detrartione, fubito finchina in ogni parte,perho. 
che fé dalla bocca hurnana efee alcuno fauorc di laude 
fi rallegra efiollefi 8d tutto quafi (inchina a grafia: Ma 
fe inde efee uento di detrattione K di biafimo onde pri 
ma uenia il fauor di )aude,fubito quafi nellaltra parte 
finchina al furore ; Ma Iohanni non era canna motta 
daJ uento,perho che ne gratta alcuna il faccua blan* 
do,SÉpiaceuole.Nela iradakhunoil faccua afpro# 

Ne ueruna profperita ilpoteua eleuarerNe alcuna adf 
uerfita inchinare .Non era adunque canna commofla: 
dal uento pero che nettuna uarieta di cofe il piegaua 
dalla dirittura del fu o fiato .Impariamo a duque fratelli 
cariflìmi non efier cana crollata dal uéto: fermiamo la 
nimo fila ìnflcfilbile lo fiato dell a mente nofira pofio , 

tra li uenti dele 3ingue:Nefluna detrattione riprouochi, 
ad ira: Nettuno fauore ri inchini a remiffionedi difutilc 
grafia,Non ri licuino uanamente le pjrofperitadi » Non 
a turbino le aduerfitadi accioche fiando fidi nella fo*, 
dera della fede,non fiamo motti per alcuna mutarione * 
di cofe tranfitorie, Seguita anchora in commendationc 
di Iohanni:Ma chcurdfii uoi a uedere nel difertor'Huo 
tuo uefiito morbidamente ,Ecco che quelli che ueftono 
panni morbidi fono nelle cafe de re,Iohanni come fape 
te che c fcritto era uefiito di peli di caraello.Et che uol. 
dire.Ecco che quelli che uefiono panni morbidi fono 
nelle cafe de re. J f e non che con aperta fententia ci di f 
raofira che quelli che friggono di padre per Dio afprc j 

zc, militano non al cc]eìbale,raa ai terreno re gno;Ma 
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quelli che fi danno folo alle co fe efleriori cercano fa 
morbidezza K il diletto della preferite ulta ♦ NiiTuno 
adunq* fi penfi che nel flulTo « nello Audio delle prc# 
tt'ofe ucftimenta nonfia peccato pero che fe non w fui 
re colpa,11 fignore mai non barrerebbe lodato Iohanni 
dellafpreza del uefiimento.Se quello non Fufle colpa, 
Tanto Pietro apofiolo non rifrenerebbe le femine dello 
appetito de pretiofi uefiimétt, dicendo.Non in nefiim? 
to pretiofo 8 Cc t penfate aduni che colpa e che gli ho# 
mini appettiamo quello, da che il paftore della chiefa 
fi fiudia di rifrenare etiamdio le femine, benché tutto 
quello che e detto cioè che Iohanni non era ueftito 
morbidamente fi può per fignificatione intendere an# 
chora altrimenti,Non fu uefiito di panni morbidi, pe* 
ro che non fauoreggio la uita de peccatori con blandi 
menti & lufinghc, ma con uno uigore dafpra inuentìo 
ne gli riprefe dicendo:Generarione 8£ fiirpe di uipcrc 
chi uba moftrato fuggire dalla ira che dee uenirer'onf 
de ettadio dice Salamone,Ic parole de fauifonocorae 
fiimuli K come chioui fitti altamente. Sono comparai 
te le parole de faui a chioui 8£ alli ftiraoli,pero che no 
fannopalpare le colpe de peccatori, ma pugnere : Ma 
che ufeiftì noi a uederc ne] difcrtoj’propheta: Si ui dif 
co 8 C piu che propheta,pero che officio del propileni 
c predire le cofc fijture,nonancho diraoftrarlejohan# 
ni adun<£ e piuchepropheta perho che annuntiaua 
etiamdio mofirando colui ilquale precorrendo egli 
haucua‘prophetato:Ma perche niegna Iohanni edere 
canna comraoffa dal uento,perche dice che none uefti 
to morbidamente,poi che il nome del pphctadicc che 
non agiugne al merito fuo.Vdiamo oggimai quello cn 
egli degnamente può edere chiamato,Seguita: Coftul 
e quello deiquale c fcjftt o.Ecco io mando langclo mio 
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jnatizi la faccia tua. Angelo in greco,in latino lignifica 
nuntio cioè mefTo:Colui adunque dirittamente e chia 
mato angelo ìlquale e mandato annuntiare il fupcrno 
iudice ; acàoche confcrui nel nome la dignità, laquale 
egli compie in operatione:Eglic certamente alto 8£ 
nobile nome,ma quando la ulta non e piu baila che il 
uomeiPiaccia a Dio fratelli canffimi che noi non dicia 
moanoftrogiudu:io,pero che tutti quelli che hanno 
il nome del facerdotio fono chiamati angeli fecondo il 
Cefhmonio del propheta ilquale dice, le labbra del fa# 
cerdoteferuerannolafcientia,#dalla bocca fua ri# 
chiederanno la legge, peroche glie angelo del fignorc 
de gli efferati:Ma la lublimita di quello nome. Potete 
meritare ancho uoi,fc uoi uolete,pero che ciafcuno di 
noi fe mila fua polla in quanto ha riceuutola gratin 
della fuperna ifpiratione,riuoca il profumo da nitri: fe 
egli fi ftudia di confortarlo a bene operare fe egli anni! 
ti a lo eterno regno o fuppJicio agli erranti quàdo prò# 
ferra le parole della fanta annunciatione, fanza dubio 
e angelo.Et ninno dica, Io no fon fuffiricnte ad atnmo 
otre,no fono atto ad cflbrtare,fo quanto tu puoi,aedo 
che non ti ria richiefto ne tormenti fe tu ferbi male 
quello che haueui riccuuto, colui non hauea riccuuto 
piu che uno talento ilquale fi fludio piu di nafcotxier# 
io che di diflnbmrlo.fct fappiamo che nel tabernacolo 
nonfolarnentcguaftadejma etiandio bichieri furono 
fatti perlo comandamento del fignorc perochc perle 
gualtade fi lignifica Jabbondante dodlrma ,8£pcr li bi# 
chierica piccola 8£ (fretta feientia. Alcuno con la doC 
trina della uerita copiofamenteinebria le menti degli 
uditori,per quello adunque che egli dice fanza dubbio 
porge la guatfada, Altri non può exprimere quello che 
fcntc:ma pur perche annuncia quello che può, come 

può 
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'può qanfì còl bictìferc da uno faggio, Voi'àdunq; iqua 
^l' fictc^òfli ncl taBeraaculo di Iddio cioè nella fanta 
fefiiefa:fc per fapientia di dottrina non potete mmiftra 
re le guaftade; inquanto per la dmina largita ue concef 
fo date a proffimi uoflri li bichrcri della buona dottri? 
na,Inquantoui peniatehauere fatto proietto, tirate 
ctiandio gliaJtri,defiderate dhauere compagni nella 
uia di Idio,quando alcuno di uoi fratcllimiei ua forfè 
al mercato,o al bagno fe uede alcun eilere otiofo lo io 
’uita a ucnii: co feco,EiTo uoftro atto terreno ue animo 
hifchn:& fe andate à Idio guardateui di non uenire al? 
lui foli perochc dice la fcrittura, chi ode dica meni ac? 
acche colui ilquale già nel cuore ha rfceuuto la ucce 
del fuperno amore renda etiandio di fuori a proffimi 
noce dexortarione.Et forfè alquanti non hanno pane 
fende porgano la Jimòfinaalbifognofo:mapiu c quello 
che può dare chi ha la lingua, pcroche e maggior fatto 
ricercare la mente laqùale in eterno uiuern col palio 
della dottnnnrcheTatiare di terreno pane fluentre del 
la carne mon toia.Non uogliarcadunque fratelli miei 
fotterrareaprófTìmfuc^ri Ja limofina della parola; 
Voi inficine con meco ammonifeo. Ailegmana dallo? 
tìofo parlaie.Guardianci di fauellare difurilmentc ih 
quanto eie pòffibile ritenere la linguaNon folciamo 
cafchàre inunno le.parole conciófiatofa chef! giudice 
dicha.Cgni paròla otiofa laquakparleranno glhuo? 
mini nereriderànnno ragione nel di del giudicio,quella 
parola e otiofq alla quale mancha ò utilità dì dirittu? 
rao ragione di giuda neceffita.’Mutatè àdufrqbe li pjc 
Iariottofi,in ifiudi'id€ edideatione.Coriìdorate come 
ueloctffimàmentc fuggano ì tempi di quella trita, Ra? 
guardate come Teucro &afprò ne uienciliiiditcdui po' 
nete marci a gJiocchi del uoftro cijore : lui 'lignificate 
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etinndia alle menti deh proffimi uoflri ♦ Accio che fi? 
noi inquanto uepofiìbiJe non liete negligenti adan? 
nuntinrlo dallui infame con Iobanni degnamente pof 
fiate efare chiamati angeli. Àmen. 

Finifce la feconda Omelia di faiìto Gregorio* 



jC^Qominicatertiadc AduentuXec'Eo hhéli Eiian* 

—*— 1 -geli fecundum Johann 

nem. 

I N ilio tempore,Mife# 
runtiudeiab hierofo 
Jymfs laccrdotesa'Jeui? 
tasad rohannem ut inter 
rogarenteum. Tu quia 

_ _es. Et reli qua. ,, 

(^Onielùun.di Tanto Gregorio detta nella chiefa di 
fan Pietro apoflolo. 

P Er le parole di quella lett/one fratelli' carolimi eie 
commendata lahumilica di rohannùilquale eflen? 
do di tanta uirtu che potea effere reputato chefuflc 
ChnHo.EJe/refolamenteftaop in fé medelìmo accio? 
che per humana oppenione non fùfTe uanamente rapi? 
to fopra di fe;peroche confdTo Sd non negho.ConfelTo 
non fono io Chrifto:ma dicendonon fono nego bene 
quello che non erarma non negho quello che era: ac? 
ciochc parlando la uerita diuenta/Te membro di colui 
tl cui nome egli falfamentenonfiufurpaua.Adunque 
non uogliendo appetire il nome di Ornilo diuento 
membro di Giriltaperoche (Indiandoli di conofcerc 
bumilmentelafuainfcrmita:merito ueracemente ob? 
tenere foltezza di Chriflo : Mi quando ci ritorna ai 
ipemoria la Tentenna del noftro redemptorc che e in 
unaitra lettionc: ci nafee per le parole quella le mone, 
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rana quefhòne molto intrigata.-peroche in unaltro Jaa 
gbo efiendo domandato i J fignore da difcepoli dello 
:aduenim:nco diHelyarifpofe, Helya e giauenuto&: 
con Ihanno conofciutoima hanno fatto in lui do che 
hanno uoluto # Et fe uolete fapere lohanni epfo e He? 
Jya.Et efiendo domandato lohanni fe fufie helya:ditfe 
non fono heJya.Cheuuol dir quello fratelli canfiìmi 
che quello che la uerita afferma il propheta della uen* 
ta il niega . Molto fono contrarie quefte parole cioè 
egli e & non fono,come adunque e egli propheta di uc 
it ta fe non fi accorda con le parole della uerita : Ma fc 
noi utilmente cerchiamo epfa uerita trouerrerao come 
quello che in fuono pare fia contrario nonccòtrario,pc 
ro che promettendo langelo a Zacheria la natiuita di 
lohanmigli difie della fua premiflìone coll: egli andra 
inansialJmin fpirito & uirtu di Helya ilquaJe, pero 
fu annundato douereuenire in fpintaSc’uutudi Helya 
perche fi come helya anteuerra nel fecondo aducnimè 
to del fignore.Cofi fohanni anteuenne nel primo. Eri! 
come colui dcbbcuenireprecufibre del giudice, Goff 
cofiui uenneprecurfore del redemptore Johanni aduti 
que in fpinto era helyadn perfona non crahèlya,Si che 
quello cheli fignore confefia dello fpirito:Iohanni nic 
ga della perfona,Et afidi fu iufta cola che il fignore di* 
cefie a difcepoli di lohanni fpirituale fententia SC lo? 
hanni nfpondefie alle turbe carnali non del fuo fpiri* 
to;ma del corpo , pare adunque contrario alla uerita 
qllo che lohanni difie:&: nódimenonófiparti dallauia 
dela uentaJlquale etiandio negho fe elferepropheta, 
per oche non folamehtepotea predicare il redentore:; 
ma etiandio dimofharlo : Ma incontanente manifcfta 
chi egli e quando iogiugne.fo fono noce, di colui che' 
gtida nel difetto,Sapete fratelli cariffiuru che il figliuoj , 
» B x 
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*di I dio unigenito e detto uerbo del padre fecondo il te 
-ftimotìio di lohanni che dice,\ T cl principio era il uer* 
Ìó Si il uerbo era appretto Idio Si fdio era il uerbo: Si 
<onolcete in epfò uofiro parlarc ; chc in prima Tuona la 
tioce;acciocb e poi il uerbo cioè la parola polla ciTere 
‘-udirà. lohanni adunque dice fc edere uoce per oche ua 
inaniial uerbo.Precorrendoadunqj lauenimento del 
^fignore e chiamato uoee perche parlo Tuo riiinifiroe 
Hidito da gli huomtni il derbo del padre: ilquale ancho 
-rà grida nel diferto ; pero che annuncia la coniblatione 
elei redemptore alla giudea deferta Si abbandonata» 
Dichiara anchora quello che grida quando fogiugne 
pinzate la uia del figtiore come diiTe Ifaia propheta: 
4* aia deliìgnore fi diriza al cuore quando la iu ta fi co 
forma con li comandamenti pero dice la fcriptura chili 
^quc mé ama obferuera le mie paróle:8i il padre mio la 
(nera 8i uerremo allui Si faremo fiantia appretto attui» 
Adunque chiunque fi lieua con la mente mfuperbia» 
Chiunque fi confuma per ardore dauaritiarChiunque 
'(imbratta dipottutione 8i bruttura di Juxuria, Cofiui 
chiude lufeio del cuore contra la uerita,3i danna con li 
ferrami de uitii lentrata dellanimo acciò che il fignorc 
non uenga a fe:Ma quelli che erano mandati à Iohan> 
hi:anchoraildomandano:perche adunque batteri fe 
éu non fe Chriftome Helyame prophctarttaqùale cofa 
hon per ifludio di conofcere la uen ta dicéuano,ma per 
malignitaciinuidiafecondochetacitamcnte ci dimo»* 
Aralo euangelifia ilquale foggiugne Si dice, Et quelli * 
che erano fiati mandati erano de pharifei quafi aper* 
tamente dica,Co]oro domandando lohanni de fuoi 
attuquaJi non fanno cercare la dottrina, anzi hanno 
ibuidia a epfa;Ma ciafcuno fanto ctiandio quando co * 
ànimo pertjérfo e domandato,non fi muta pero dallo 
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Audio del là fua bontà,Et pero Iohanni alle parole dm 
india nTpofe predicamcnti di ulta ilqualc ìncontanen* 
te aggiugne,Io batterò in acqua,ma in mero di uoie 
tfaro colui ilqualeuoi non conciente, Iohanni non iu 
fpirito.ma in acqua bàtterà ilquale non potendo 1 fata • 
gliereipeccatùlauali corpi de battezati per acqua: 
ma non laua la mente per indulgenza perche adunque 
bàtterà colui ilquale perlo battefimo non perdona li 
peccatile non p feruare lordinedella Tua precurficne, 
acioche come nafeendo hauea anteueduto Chrifto che 
doueanafeere. Cofi Battirando prcuenifle tielJatto 
del battirare,Et cucilo ilquale predicando era precut 
fore di Chrifto battir andoictiandio fufTe Tuo prccurfo 
te per imicationc del facramento ilquale anchora an* 
tiuntiando il facramento del coltro redemptore : dice 
che glie (lato, nel mero de glhuomini,a: non e (lato co* 
nofciutò ; peroche il fignore apparendo fu SC uilìbile di 
corpo SC inurbile di maiefta.Dclqualc anchora aggùi 
gne colui che e uenuto dopo me:e fatto inauri ad me, 
tanto uuol dire e fatto inanri ad me: quanto fe dicelle 
c pollo inanzi ad me:uennc adunque dopo me, pero* 
che nacque dopo me,ma inanri ad me fu fatto : pero* 
che e prelato ad me: Ma poco inanri dicendoquefte 
parole ci aperfe etiandio la cagione della fua pretorio 
ce foggiugnendo,peroche egli era prima di me, quali 
apertamente dica pero mauanza egli etiandio che fia 
nato dopo merperchc non lo flringhono 8 i nbbreuia4 
no i tempi della fua nariuita : peroche quello ilquale 
nel tempo nafee della madre,fanza tempo e generato 
dal padreialquale con quanta reuerentia St humilita 
debba eflereiubietto:ci manifefta feguitàdo coluto co* 
reggia del cui calzare io non fono degno di 
fu àppreflb gli antichi una ufanza che fe alcuno 5 ha* 
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hefTeuoIuto torre per moglie quella che gli fi conue* 
toma,colui glifcioglieua iJ cabarè ilquale per ragione 
di pnrentaao ueniDa poi a «fiere ifpofo: che adunque 
apparuc Chrifto tra glhuommi fé non ifpofo della fan 
ta chiera delqtialc cpfo lohanni dtccrchi ha la fpofa c 
fpofo. Ma perche gli huomi Dipelarono che lohanni 
fufle Cbrifto laqual cola cpfo I ohanni m'egha,diritta* 
niente dice fe eifere indegno a fdógliereJa coreggia 
del fuo calzare: quafi apertamente dicha io non pollo 
i feopnre le ueftigie delredemptore:perochenon ufur* 
pò indegnamente il nome dello fpofo» Puoffi anchora 
intendere altrimenrirChi non fa che i calzari fi Fanno 
rianimali morti J1 fignore adunque ueggiendo incarna 
torquafi appari cabato:peroche nella fyadiuinita pre 
Te la mortale fragilità della noftra corruptione : Onde 
dice ctiandio il,ppheta:Io difenderò il cnbaméto mio 
in idumea,p idumea lignifica la gcti'ita:^ per Io calza 
méto fi figm fica la mortalità per noi prefa : Adunque il 
fignore dice di difendere il cabamcnto Tuo in idumea,, 
pero che quafi calzata uenne a noi la diuini ta quando 
per carne fi manifeftoalle genti: Ma non e fufficiente 
locchio humano a penetrare il facramento di quefta in 
carnarione.’perochepernefiunomodofi può inuefti* 
gare come il uerbo c incorporato cioè ha prefo corpo 
tC come quello fommo fpirito ilquale da uita a tutti e 
animato nel ucntre della madre Si come quegli iquaf. 
li non ha principio e conceputo. Adunque la coreggia 
jdel cabaraento c la cagione del mifteno legata & oc* 
culta a noitri fenfirlaqual coreggia lohanni non può 
Iciogli'ere.-perocheetiandio non c fuffidectie ad inue*. 
fh’gare il facramento della incarnationculquale il co* 
toobhjAer fp in to di propheria, che uuole adunque di, 
re icfètyj fono degno di fdoglierc Ja coreggia de] col* 
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Èamento : fe non e apertamente & tòmiJmefife confcf 
Tare la Tua i gnoranti quali apertamente dica, che mas 
rauiglia e fé colui e prelato ad me,ilqualeiò confiderò 
bene edere nato dopò me.ma non comprendo pero il 
facramento della Tua nariurta.Eccoche Tohanni pieno 
di fpirito di propheria riluce di marauigliofa facntia 
K nondimeno apertamente confetta in oucfto fe eflerc 
ignorante ; pérla qual cofa douiamo penfare fratelli ca 
tìffimi,& con tutta la intendone cófidcrare T come li fan 
ti huominiper mantenere in fc la uirtu del Ja humilita 
quando fanno alcuna cofa mirabilmente fingegniano 
di riuocare inatei a gliocchi delia mente quello che no 
ranno:accio che confiderahdo dallaltra parte la fuam 
Fermitalanimolorononfi Jieui infuperbia. da quella 
parte onde fono perfetti, peroche la fdentxa c uirtu:. 
ma la humilita e guardia della uirtu» Retta adunque 
che la mence in ciò che ella fa fempre fi humilii accio* 
cheliuentodellafuperbia nonlieuiuia quello che la 
uirtu della fdenda raguna. Sempre fratelli cariffimi 
quando fate alcuno bene riuocateui ad memoria i ma* 
li paÌTati:acdoche riguardando fempre cautamente la 
colpadanimo mai incautamente non fi rallegri della 
buona operatione,Raguardate JunoJa Itro 1 proffimt 
cottri come uoftri maggiori fpedalmente quelli «quali 
con ui fono commetti,peroche eriandfo quelli iquali 
cedete fare alcuno male,pofTono hauere alcuno bene 
occulto che uòi non fapete»Ciafcuno adu nque finge * 
gnieflere grande & nondimeno fia perii fatto mode* 
che quali uon fappiafe ettere grande i'dcrioche noi* 
perda la grandezza fe egli fe kttribóifce arrogante* 
mente onde etiandio dice il propilei Guai à uotchCj 
fiere faui négKòcchi aottri £ nel cònfpcttodinoi mfc 
defimi prùdenti vPta ancha .Canto Paulo -Kon.uofj 
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glfafee e (Ter e prudenti appretto -a uoi mede(ìmi:pero an 
ehora contra il fuperbo Saul dice Iddio: Qua mio tu ai 
piccolmo ne gliocchi tuoi ; io ti puofi capo & pri ncipe 
belle tribù diìrael,quafi apertamente dica , quando tu 
ti uedeui piccolmoiio ri feci grande fopra tu tri ghaltn. 
Ma petche hora tu ti uedi&r reputi grandeuo ti ttimo 
piccolinoiPel contra dio dauidifpregiando la potenti^ 
. del fuo regtiorfaltando manzi allarcha di Dio diffejo. 
raltero:8£faro uile piu che io non fono ttato;^ faro hu. 
nule ne gliocchi mieùCbi non fi Jeuerebbe in fuperlm 
a fguanriar le bocche de leonira fpezzarc ie braccia de, 
gli orfi.Ettere da Dio eletto ettendo flati difpregiati li ; 
ftioi maggiori fratellLEflereunto a • giouernare il re*, 
gno.Ettendo da Dio riprouato il ri vincere & atterra} 
re con una pietra Golia ilqual era terribile a tutri,Ri>, 
portare a inumerò le fommfta delle ucrghe humanc. 
propoflcdal re.-occife gliallophilfRiccuetteil regno^ 
per promiflìone & pottedette poi tutto il popolo ito 
raef farca'alcuna contraditrione. Et nondimeno egli, 
intuttelecofeiìdifpregi'arijquaknegliocchifuoi fi uc, 
de eflerehumiJe. Adunque fe li fanti hqomini etiandio 
quando fanno òofe eccellenti fi reputano uilnchc diran 
no in loro feufa coloro iquali fanza opera di uirtu gon ■ 
ijano per fuperbia.Corme che etiandio che fieno* alcu*, 
ce buone operarionirfe non fono conditedhumilira:^ 
niente uaglianorperdche loperarione mirabile con fu*,, 
perbia nonlieualhaomorma agraualp:peroche chi fui, 
za Jhumilita raguna le uirtu,quafi porta la poluer e al, 
oento.Ec onde pare che porti alcuna cofaiqumdi peg* ' 
gio e accecato. Adunque tutte le cole che uoi fate fra, 
tetti eanttìmùfehinteJa radice della buona óperatio*; 
dedaquale e Ihumilita : &: non guardate.fuetti aquali; 
Uoi fiete già fupenorùma quelli dequ^li uetcanchora. 

lk c 1 ' * 
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pia baffi Si minori aedo che proponendoti/ gli c/Tcm? 
pii de m/glipri.'pofìì.ite per humilita femprefa lire q co 
fe maggiori éc p/u alte» Amen* 

Fmifce Ja terza ^Omelia di Tanto Gregor/o foprq eì 
uangelio di Tanto Gionanm, 

CDommicaaiii.de adnentu f Lcdio fandi cuangeli'i 
feci indù m Lucani. _••• - ■ t 

A Nno quintodecimq 
imperli Tiberu ccq 
faris procurante pontio 
pilatoiudeam tetrarchia 
autem gaJiIcc Herode, 
PJulippo autem fratrem, 
eius tctrarcha ituree 8Ì 
tcacon/ridis regfonis: Si li 
fama abbine tettarella lubprincipibus facerdotum An 
ca 8i Chaipha Fadum cÙ uerbum domini fuper Iohan 
cem Zacharie filmm in deferto. Et reliqua, ? 

CÙmeliaaiindi Tonto Gregorio detta in fan Pietro 
apertolo Topra il uangelo fopradetto. 
t N querta lettone fi dimortea in che tempo il precm; 
1 Tore del nortroredemptorericeuetteJq parola del. 
la predi'catione nonunaco il principe della Romana re 
publica SiliRedi iudea dicendo. Nellanno quindcci?’ 
modcllimpcriodi Tiberio celare procurando pontiò 
Pilato la iudea:Si eflendo tetrarcha di galilea herode:. 
Si Philippo Tuo fratello ertendo tetrarcha di turca SÌ 
della regione trachonitidc Si lifania efTendo tetrarcha- 
dabilma fotto li principi de facerdpti Anna 8i Chai>, 
pha:fu fatta Ja parola del fignore nel difetto Topra Io 
Jianui figliuolo di Zaeharfa: Adunque perche uenia a 
predicare colui ilquale douea ricomperare Si alquanti 
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tìi iudea # molti delle genti e difegpato il tmpodch 
laiuapredicationeperlorcdelle genti appetii princi 
pi de facerdotùanchora che la gentilità doueffe edere 
congregatali la iudea per colpa di perfidia douefle ef 
fere difperfa:fi dimoftra etiandio in epfa difcretione 
del prindpato terreno : perochc nella Romana repu* 
blica fi Tenne che era uno principe,# nel regno di giu* 
dea molti per quarta parte fignoreggiauano:Et per la 
noce del noftro redemptorc fu detto che ógni regno di 
uifo in femedefimo Tara defolato. E adunque mam'fe* 
fio che la iudea era peruenuta al fine del regno laqua* 
le diuifa era fottomefla a tanti re,Aptamente anchora 
fi dimofira non folamente fotto quali re : ma etiandio 
lotto quali facerdoti, quefio adiuenne per fignficarc 
chelonnnnibattifiapredicaua colui che erainfieme 
& re K facerdote : Co fi Lucha euangelift a defenfie i 
tempi della fua predicanone per regno # facerdotio: 

£t uenne in tutta la regione del giordano predicando 
fi battefimo delia pemtenria in remiffione de peccati, 

A ognhuomo che Jeggie e manifedo che Iohanni non 
follmente predico il battefimo della penitenza : ma 
etiandio il diede ad alquanti. Ma nondimeno non po# 
te dare il battefimo in remiffione de peccati pero che 
la remiffione de peccati de donata folo nel battefimo 
di ChriftoiE adunque da notare quello che e fcrittó 
predicando il battefimo della penitenna in remiffione 
de peccati che pero predicaua il battefimo che feioglie 
i peccati poi che egli non poteua per fe medefimo non 
la potea dare:accioche come precorreua il uerbò incar 
nato con la parola della predicatione:cofi col Tuo bae 
tefimo ilquale non può fdogliere i peccati precorrefle 
Il battefimo della penitentia pclquale fono fciolti i pcc 
cari,Et perche la fu a parola precorreua la prefentià I 
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de] redcmptore ; prcuenendo etiandio epfo Aio battei! 
modiucntafie ombra di uerita*Seguitacornee fetittò 
cdhbrode fermoni di Ffaia ppheta. Voce di colui che 
grida nel difetto: Apparecchiate la ma dei fignore: fa? 
te ]c uic Tue dinttcJSlb medefimo Iohnni bapriih ef 
fendo domandato chi egli cra*n fpuofe. r© fono uocc di 
colui che grida nei difeitoipcro che fi come molti inan 
zi a noi difionoiegli pero fu chiamato uoce dal ppheta 
pche andaua Inarca al uerbo.Manifeftacianchora qllo 
che grida &: foggiugne:Apparecchiate la uia del figno 
re fate le uie Tue dirìttc.Cgnuno che predica la fede di> 
ritta K le buone operadoni che Fa egli altro fe non che 
apparecchia la uia al fignore che mene a cuori degli 
auditori ncdoche la ucrtu della grana gli trapali! 8C 
fìano illuminati da lume della uerita ; fa adunque le me 
diritte a Diorquando per la predicanone forma nella* 
fumo li puri pcnfieri.Cgni ualle Tara empiuta & ogni 
monte OC colle Tara humiliato, che lignifica in quefio 
luògo il nome delle ualh fe non gli humili &: che per lo 
nome de monti Sftic colli (intende fe non li fuperbi huo 
mini * Adonque nclJauenimento del noftro redempto* 
re le ualli furono ripiene & li monti £>C colli humiliati, 
peroche fecondo le parole fuc ognuno che fe cxalta fa 
ra humiliatoia: chi fe humilia fia cxaltatoipero che la 
Halle empiuta crefce.-ma il monte & colle humiliato 
Icema,perche nella fede di Iefu Chrifto ilquale interpo 
flo la fua humanita e mezano di Dio & de gli huomini: 
Si la gentilità riccuette la plenitudine della grattasi 
la giudea per errore di perfidia perde quello onde ella 
infupei biua. Adunque ogni uaJle Tara ripiena perche 
icuon deglhuomim perla parola della dottrina Tanta: 
làranno ripieni di grafia di uirtu fecondo che c fentto, 
ilquale manda le fonti nejje uallùEt in altro luogo dice 
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Kleaalli abbonderanno di granorda monti laequa U 
(corre SÉ cafcha ; pcro che le menti fuperbefono abbao 
donate dalla dottrina della uerita;Ma nelle ualli fur* 
gono le fonti:pero che le menti deglhuomini riceucnp 
la parola della predicatione:Gia ìlucggiamo : già ra* 
guardiamo le tmlh abondare di frumento,pero che co 
loro hanno la bocca ripiena di cibò di ucrirn, iquali ha 
mdi SÉ femplici parcano al mondo che Mono uili X 
fprerati, Anchora perche il popolo hauea ueduto ep* 
fo rohaont battila ornato di mirabile fantita, fi crede 
ua che fufTc quel monte iìngularmente fodo 8 é alto del 
qual dice la fcrittura cioe:Ne gli ultimi di fata il mon* 
te della cafa del fignore apparecchiato nella cima de 
monti,8É penfauano che fu/fe Cbrifro fecondo che di> 
ceiluangelio f ReputandoilpcpoIo8É penfando tutti 
ne cuori loro,di Iohanni che fuiìe Chrmo.IJquale egli 
no ancho domandauono 8É diceuano:hor fe tuChrifro; 
Ma fe epfo Iohanni apprefTo a fe medefrmo non Me 
ualle.Non farebbe (Iato ripieno della grana dello fpiri 
to Tanto Jlqualc per dimofrrare quello che era dille: 
Viene doppo me uno piu forte di me: la correggia del 
cui cabarè io non fono degnio di fciogliere.Et altroue 
dicechihalafpofa e fpofo : SÉ lamico dello fpofoil* 
qùale fra Sé odelo gode dallegrezza:per la uoce dello 
fpofo:3Équefra mia allegrezza e adempiutaiallut con* 
uienecrefcere SÉ ad me fcemarc:Ecco che per mirabile 
operatione di uirtu eiTendo egli tale che era r in patata 
Chrifro : Non folamcnte nfpofefe non efler Chriftot 
Ma eriandio dille non elTere degno pur di feiogliere là 
coreggia del fuo cabamento:cioe dinuefrigai e il mifte 
rio della fua mcarnarione:Ecco che quelli che penfaua 
no lui elTere Chrifroxredcuano che la chiefa falle fua: 
fpofarma egli dice chi ha la fpofa e fpofo: qua fi dica io: 
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non fono fpofo:ma fono amico dello fpofo: 8d nòe di* 
ceua che godede,pcr la noce Aia: ma nella uoccdeJjo 
fpofo.'peroche non fi rallegraua per quello nel cuore, 
chele turbeludiuano humilmente quando fauellaua: 
ma perche udtua dentro , la noce della uerita laquale 
egli di fuori parlaua JJqualc gaudio degnamente^dicc 
che e adempiuto,peroche chiunque fi gode della prò* 
pia uocc non ha perfetta allegrezza, IJquale anchora 
foggtugneiÀllui conmene crefcere Si a me feemare.-per 
lequali parole douiamo cercare in che Chrifto crebbe: 
finche Iohanni fcemo,conciofia cola che il popolo 
ueggienio labfiinenria di Iohanni Si ^guardandolo 
lui elfere rimoro da glhuominùfi penfaua che elli fufie 
Chrifio Siper contrario confidcrando Chnfio man* 
giare con li publicam : Si andare tra peccatori. Non 
credeuanoche ftide Chrifto anzi propheta:Ma ef* 
fendo per proceflo di tempo Chnfio ilquale era te* 
nutopropbeta: conofeiuto per Chrifto : Si Iohanni 
chc ; ern reputato Chrifto ledendo manifefto che era 
propheta:fu adempiuto quello che di Chrifto hauea 
predetto il fuo precurfore cioè allui conuiene crefcere 
8i admefcemare;pero che nella openione del popolo: 
Si Chnfio crebbe che fti conofeiuto quello che èra : Si 
Iohanni feemorpero che ceffo edere chiamato quello- 
che non era. Adunque perche e che Iohanni pero lice* 
te fermo nella fantira : perche perfeucro nelihumil) ra¬ 
dei cuore:8i moiri pero cagionoipcrchc appredo fc me 
defimi per fuperbacogicarione gonfiarono e detto di* 
rittamente ogni uallefara empiuta Si ogni monte Si 
colle fara humiliato,pero che glihumili riccuono il do* 
noMlquale da fc cacciano li cuori de fuperbi ♦ Seguita: 
Et faranno le cofc ifiorte diritte,Si lafprc m uic piane: 
le cofc praue dentano diritte quando li cuori de rei 1 1 
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; spiali fo&o ptriniuflitia torà (i dùcano alla regola di 
i mftiàxK lafprc fi mutano in aie piane quando ie mcn 
.ci fùperbe3«:iracundc,pcr mfijfionc della fuperna gra* 
.da ritornano a manfuctudine di piaceuoleza &!di do \9 
ceza 7 perocbe quando la parola della uenta non e ri> 
ccuuta dalla mence iraconda : quali lafprera della tua 
caccia adietro iJ palio di colui che ua;Ma quddo la me 
teiracunda poi che ha riccuuta la grana della manfuc 
tudine,riceue la parolaio di correttione,o di ellortatio 
ce, quiuiil predicatore truoua la ma piana, oue egli 
prima per Jafpreza della uia non poteua andare, noe 
non poteua porre il palio della predica tione.Seguita* 
& ogni carne uedra il faluatore di Dio, perochc ogni 
carne (intende ogni huomotJl fa Juatore di Dio cioc 
Chrido in quella uita ogni huomo non puotc uedere, 
doue adung? in queda fententia gitto il propheta Joc? 
chio del la pphecia,fe nonne al di deJJultimo ludicio,' 

• ouc quando Chrido apparirà nella fedia della fua ma 

ieftaifcfiendo icieh aperti 5C gliangeji dando infuo mi. 
niderio fedendo con lui gliapodoli,tutti quanti gli elee 
d 8£ i reprobi inficine il ucdranno accioche a: li giudi 
fauza fine fi godino del premio della fua retriburione, 
a: glingiudi in perpetuo piangino nella uendetta de 
tormennViVla perche queda fententia fpettaa quello: 
che nelllultima examinatione fara ueduto da ogni car. 
ne, diri reamente fi fo§giugne,diceuaancboraalJe turc¬ 
he che uemuanoa dière battizatc da lui'.Gederatione 
di uipere,chi uha modra to a fuggire dadira che debbo, 
uenireja ira che debbe uenire e la feuenta deJJeftrema 
uendetta,Jaqual allhora il peccatore non può fuggire,, 
ilqualehora non ricorre a lamenti di penitenria, e dii, 
notare che li cattiui figi ioii che fcguitano le opere de. 

> cattim padri fono chiamati generatione di qipcrc, pc* : 
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ro che per quello che hanno inuidia a buoni# perfegui 
tangli,perche ad alcuni' retribmfcono male,perche cec 
chano de offendere iprpflìmi ; perchc in tutte quefte co 
fefegmtanola uia de Tuoi anteceflori carnali, quali uc 
lenoft figliuoli de u?Jenòfi padri fono natuMapcrochc 
già habbiamo peccnto^pcroche fiamo inuolti nellufo 
della mala confuetudi ne,dicaci quello che noi douia* 
nio fare,accioche polliamo fuggire dalla ira che dee uc 
ture* Seguita,fate adunque degni frutti di penitenti!** 
Nellcqualiparoledobbiamo notare che lamico dello 
Fpofo non tanto ci ammonifce che nuoi facciamo frut 
to di pemtentia,ma degni frutti di penitenti pero che 
altro e fare frutto,altro c fare degno frutto de peniteli 
tiarEtacciochs noi parliamo de frutti degni di' penitea 
tia e da fapei e che chi no ha cómefTo alcuna cofa Ulti 
cita a quello tale ragioncuolraente e conceduto che 
ufi le cofe lecite,# con quello faccia lopere pie,che no 
dimeno fe coll uuole non abandoni le cole del mondo: 
Ma fe alchuno e caduto in colpa di fornicatfone o di 
adulterio che e anchorapiu grane,tanto piu debba ta 
gliare da fe le cofe lecite,quando fi ricorda hauere com 
mefTo cole ili ecite,per oche non debba rendere uguale 
frucfto di buona operatone colui che meno # colui cK 
piu ha pecca toouero colui che innefluna iniquità e 
caduto# colui che e rumato in alcune fcejeratczse: 
JAdunqp per aueffo che diceste i fruttti degni di peni 
tentia c conffretta la confcientia di ciafcuno,che tan* 
io maggiori guadagni di buone opcrationi cerchi peC 
pcnitcnna,quato piu grani damm egli sha fatto per la 
colpaiMa li giudei uantandofi della nobilita della ge* 
cerationc,perononfi uoleano cognofcere peccatori, 
perche difeendeua no dalla ffirpe dabrahnm.Àqualiui 

(temente e dettole non cominciate a difoNoi h^tbiai 
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irto Abrafinm padre perche io ut dico che Idio e potén i 

te fufcitare figliuoli ad Abr aham di quelle pietre , che 
furono le pietre altro che liquori de gentili infcnfibili 
allintcllerto delloninipoteDteidio. J ondrètiandio ad 
alquanti fudei e detrotieuero il coredi pietra dèlia car 
ne uoftrarEc non ingiuftamète 7 le genti fono fignificate 
pel nome delle pietre, Jeqli adorano le pietre^ pero e 
fcntto;Siano limili alloro coloro che gli fanno 3Ctutti 
qili che ihepfi fi còfidano.DclIequ'ali pietre fono fufeita 
ti figlioli ad Abraham,pero chef duri cori degétili qua 
do crederono nel feme da Abraham cioè in Chrifto fu 
fono uniti al fuo feme, Et pero a epfc-géti dice il nobile 
predicatoré,fe uoi fiete di Chrifio,fieté adunque feme 
de Abraham. Adunqp fe noi per la fede di Chriflo fia* 
mo già feme di Abraham. \ giudei per la loro perfidia 
non fono piu figlioli di Abraham.Anchbra cbeinquel 
lo di della terribile examinationc';’li buoni pndrinon 
pollano giouare a cattiui figliuoli. Merenderò tefiimo 
dio il propheta ilquale dicc,Nòe;Danicl,& fob fe fatati 
no nel mezo delia cittadino io dice il figuore idio che 
hóliberaranno nc figliuolo ne figlia ♦ IVla eglino per la 
fua ìufht/a libereranno fol lanime loro.Et pel contrae 
rio che buoni figliolf niente giouino a cattiui padri,ma 
piu tofto crefca in tormento de cattiui padri la bontà 
defiglioli.il dice a giudei per fe medefima epfa uenta* 

Se io in Belzebub caccio le demonia 1 figlioli uoftri in 
che le cacciano pero eglino faranno uoftri mdicvSegu» 
ta,perochc la feure e già porta alla radice dellalbero^ 
perche ogni alberò che non fa buono frutto fara taglia 
to & meilo nel fuoco,lalbero di quello mondo e tutta 
Jhumana generatione, la feure e il noftro redentore il 
quale quali fi contiene del manico 8£ de] ferro per la 
humanit^ma ta glia per la diuinita laquale feure e già- 
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iti poftà alla radice delibero pero che fe-ella afpctta 
\i pcc pattentia nondimeno fi uede quello che ella debbe 
ili faro-Cgni albero liquide non fa buono frutto fat a ta# 
id gliato &C nicflo nel fuoco, pero che ciafcuno pcruerfo, 

at v ilquale non fi cura di fare qui i! frutto della buo# 
ite 4 na operatone,trqouafubtto apparecchiato incendio 

a e U la fiamma della gennai daootare che no dice che \% 

itti Taire fin porta allato arami, ma alla radice per oche 

ita qua ndo i figliuoli de cattiui fono Jeuati uia ♦ Non e al# 

jua tro fe non ché fono tagliati li rami dcllalbero infrut# 
) fu tuo fo:Ma quando tutta la progenie infieme col padre 

)iìe e ìeuata ma Jinfruttuofo albero e tagliaro dalla radice 
me aciochc già non m rimangila onde la peruerfa generar 
la* tionc porta da capo rinafeere 5L crcfccre. Nellequa 1 pa 
iia rolc di fohanni battirta fi uede che i cuori de glmdito# 
iuel ri fi turbano per quello che immantinente feguita . Et 
ioa le turbe il domnndnuano Sd diceuano che adunqp fare# 
no mo noi. Era no fiate percofie di paura pero chiederla# 

ao no configlio.Seguita 8L rifpondea loro dicendo,chi ha 

:hè due tonache diane a chi non ha,&: chi ha da mangi are 

t ja faccia il fimigliante,perche Ja tonieba e piu necefiaria 
al noftro ufo che non e il pallio,cóuienfi al frutto della 
ma degna penitenti che noi doniamo diuiderc con li prof 
fimi non fo lamento cotalicofe extenori SL meno Ecctf 
farie,ma etiarodio quelle cofe che ci fono molto necef 
in farie c/oe, o il cibo colqua Je noi carnalmente uiuiamo, 

nui ° la tonaca con laquale ci ucrtiamo « Et perche nella 
re, legg e c fen tto. Amerai il proximo tuo corno te mede# 
.]l 3 fimo,chi non comincia col profilino nella fua necefli ta 

^ etiandio quelle cofe che fono accertane a fe e conino# 

, ,1 to che ama il pro/Timo meno che le * Adungi pero eie: 

) (ì dato il comandamento di diuidere col prefittilo due 

fa tonache perche nonfi potea dire duna,pero che fc vin* 
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fi diuide ndTuào fi uefl^perche nella mesa tonacha & 
chi la riceue, 8£ chi la da rimane ignudo: Ma olcrq ac# 
trio e da fapere quanto uagliauo lopere della mifericon 
«dia,quaudo epfe fingularmente piu che tùttc laltre fo# 
no còmmehdate a fare degni frutti di petiitentia, onde 
ctiamdio dice per fe medefima la uerita date la limo* 
dina 3 i ecco ogni cofa^e a uoi monda,onde anchora al 
tra uolta dice date a: fara dato a tiuoi* Dice ancho la 
fcattura laequa fpegneil fuoco ardente,£ la limofina 
tefifre a peccati Jnde ancho altroue e fcritto;Richiud$ 
la limofina nelfeno del pouero K ella orerà per te» Gn 
xie ri bacino padre ammomfee Iinnocente figliolo dice 
4o,Se tu hauerai àfiai, da abbondantemente, OC fe tu 
Jiauerai pocòeriandio quello puoco uolcnticri ritta# 
•dia di dmiderloa bifognofi,Et accio chel nottro réde 
tore ci ditnoftrafle quanta uirtucra nella continentia 
nel riceùcre li poueri difie, Chi riceue il propheta 
nel nome del propheta,riceuera il premio del prophe# 
ta, 82 chi ricche il giufto in nome del gmfro, 8C riceue# 
ta il premio del giufrot Nelle quali parole e da notare 
che non difie il premio del riceuimenco del propheta 
o del reciuimento del giufto;ma riceueraiJ premio del 
propheta dC il premio del giuftorperoche altro e prc# 
mio del nceuimcnto del propheta & del riceuimetito 
del giufro 7 K altro premio e del ppheta ^ premio del 
giufro*Et pero cheuuol dire riceuera premio del prò# 
pheta fe non che colui che aiuta 8 i foli enea il prophe# 
ta per fua largherà 8 1 benignità bene che egli non hab 
fc>ia laprophetia hara nondimeno apprefio lonhipoten 
te Iddio li premii della prophetiaperoche uno e forfè 
giufro 8C quanto in quefto mondo nulla poffiedertanto 
ha maggior fidanza di parlare liberamente per la giu# 
(linaiquefro cotale quando coluilaiuta &fufrenta;i]<! • 
O 
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K l’qùàJepofftcdriinqueitd mondo alcuna cofa 8£ forfè 
c* an eh ora ’noti bà. ardire di faueUare egli liberamente 

oc ; per la iuftiria’diuenta partecipe della liberta della iu* 
bf ili ria fu a: accio che con lui infieme riceua li premii della 

de iuftitia tfquale egli fomentando ha aiutato acriochc 
io* polla liberamente parlare effa iuflitia,VnaItro e pie* 

ni do, di fpirito di prophetia:ma nondimeno glie neceffa* 
da rio il cibo corporale^ fe il corpo non fi ricrea : fanza 

ina dubbio mancha la uoce*Chi adunque da nutrimento 
di 8i pafee il propheta;da le forze del faueUare aUa prò* 

phecia fuaiUceuera adunque il pat&fiio della propbe* 
[ice ria col propheta infiemerpero che bene che non hab* 

: w bia hauuto fpirirodj prophetia:Nondimeno dinanzi a 
} a * gliocchidi Dio egli ha fatto quello che ha udito;Et pc 

edi co dice lobanni a Gaio 8C Àriftarco dalquanri frati pc 

m regrini:perche fono andari per lo nome di Dio non ri 
#3 ceuendo alcuna cofa dalle gentùdoufamo adunque noi 

]C9 riceuere quelli cotali accio che fiamo cooperatori SC 

aiutatoridellauerita:perochcchiuncheda temporali 
fubfidii a qlli che banno fpiricuali doni c cooperatore 
in effidoni fpiricuali perche conciofia cofa che pochi 
d f j fieno quelli che riceuono li doni fpirituali Si molti che 

^ abondano di cofe temporali, li richi per quello finnè 
|t0 Sanno Si intromettono alle uirtu de pouen che delle- 
j c j fue riccheze danno refrigerio a epfi fanti poueri, Et pc: 

o9 co prométtendo Iddio per la uoce di Ifaia alla difrrtai 
f gentilità rioe alla Tanta chiefa li meriti delle uirtu fpiV 

a titualucome gl'alberi al difetto promifle eriandio Io! 

ino dicendo Jo porro il difetto in (lagno dacqua: 8i la 
S terra fanza uia in riui dacqua: darò .nella folitudine il 

cederno 8i la fpma la morfina 8i il legno dello oliuo: - 
•. porro nel difetto labete 8i lolmo;8i il bofio infieme: ac ' 

u ciò che uegghmo Si Tappino Si ripenfino 8 i intendiQOM 
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(nfiemc.Pofe.il fignore il difetto in ftagnodacque# fo 
terra fenza ma in nifi dacque. Peroche diede li fiumi 
della fintapredicatane alla genrilita'JaquaJe in pri* 
ma per aridità di mente Defilino fruttò di buone opere 
faceua:# quella die in prima per Jafperitadda fua fec 
chezznmon aprma lama a predicatori auenire àd fe 
produfiepuoiriui di dottrina* AJlaquaJe anchorapet. 
grande dono fu promeilo. Darò nella folitudine il ct9 
derno Si la fpina> : iìsagiòneuolmente ricettiamo il ce* 
dr.om promefiiotré perche e di grande odore #dinatu 
ra miputribile sis&fhe mai non infracida : Ma della , 
fpina conciona cola che peccando il primò huomo gli 
fuffe detto la terra tua tiproducera fpiné# triboli: 
peccherei macauigliamo noi fe alla fanta cbfcfa e prò* 
tnpo quello che per pena c moltiplicato a Ihuomo 
che peccha,Ma per lo nome del cedemo foho lignifica* 
ti quelli che nella fua opatiòn c fondo uirtu # miracoli 
liqlipoflono dire co fin Paulo:Siamo buonoodore di 
Conilo a diodi cuoridequali fono fi folidari # fermi 
nello interno amore che già nefiunofracidume di ter* 
reno amore li può corrompere:per la fpinàfono Ugni 
ficati gli h omini che hanno la dottrina fpiritua Je iqua 
li quando deputano delle uirtu # de pcccati:#horà 
rainaedono gli eterni tormenti bora, promettono i 
gaudi! del cdefhaìe regnoipungono li cuori delli udito; 
ri:# perdi fatto modo forano la mente con dolore di ; 
compuntioneche da i loro occhi abbondantemente; 
corrono le lagrime come uno cotale fanguc dellanima,. 
Il mortàio e di uijtu temperatiua:per mòdo che per* 
lo fuo temperamento nerigne le membra difiolute,» 
quali adunque fono lignificati per la morfina fe notu 
quelli tquaji fanno hauere compafilone alle afflitrioni t 
deprofumi #pcr compafilone temperano la bro tri* r 
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bulntfobc:fccondO'chc e fcntro rendiamo'grafie a Dio 
ilqualerixonfotomogni nofìratnbuJatrccc neciochc 
coi anche loffia mò cónfólarc quelli che fono in ogni 
afflimene, Qùcfli quando o con parpleo coti fatti con 
fol anogli afflitti proflimi fànza dubbio gli rift riegono 
a flato di dirittura accioche per itnmbdcrata tribulaà 
rione non lì rifoluico in difperatioccEt eh pigliamo 
DOiper loIiuafenohJimifcricordiofiiperocbe in gre* 
co la mifericordia fi chiama ricosse il frutto della mri> 
fericordia quafi liquóre doliua cbehlùce dinanzi a gli 
Occhfddlonni'potentente IddfòiCturanchora in prò# 
meffione e aggiùnto porro nel difetto labete lolmo 8£ 
■ il bollo infìemequali per labcte fonò fignf beati, ilqua# 
iemolto crcfcéndo fi Jicua in aria fc non quelli iqunli 
Della Tanta chiefa podi anchora ne còrpi terreni già có 
templano lecofc celefliali J:t benché nafeendo efeanò 
di terra nondimeno contemplando licuano già quali 
prefTo al cielo il capo della mente ; Et che fi. dichiara 
per lolmo fenon lementi de fecolari lequali feruendo 
alle cure terrene non fanno frutto ucruno di fpirituali 
uirtutma benctfe lolmo non habbia propfo frutto fuo* 
le nòndimcnofoflenere la uite cól frutto po che nella 
fanta chiefa gli huomini fecolaribenchc non habbiano 
fi doni delle uirtu fpirituali nondimeno quado eglino 
per la loro larghezza aiutano 8 C fomentano li fanriho 
minipienidifpirituali doni che fanno eglino altro fc 
conche foltenghono la uite co grnppoJuPer Io bollo i] 
quale non crefce molto alto Si benché non habbia frut 
torferua nondimeno la uerdeza quali altri fono figura 
ri fe non quelli iquali nella fanta chiefa anchora per liti 
ferma Si picciola età non poffotio fare le buone opere: 
ina nondimeno feguitando la credulità de padri fedeli 
conferuano la fede della perpetua ucrdura.Dopo tur# 
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tt lequali cote aptamentefi (bggiùgné* Acciache iiég^ 
ghi'no K Tappino 8d tipcnfino 3£ incendino infieme .11 
cedro per quefto e pollo nella Tanta .chfefa -ataoche- 
chiunque trae dal proffimo lodore delle fpiritua li ulr^ 
tu egli edandip noimpegriTca dal dtlettp dellintima 8£ 
fpirituale uita:Ma rifcaldifi fortemente alli defiderii 
de celcftiali doni*La fpinà pero ue polla perche chiutt 
que e copunto per la parola della Tua predicatione ep 
fo etiandio ad e (Tempio di lui impari a compungere li 
cuori di quelli che feguitano con la parola della prèdi 
catione*Pero ue porto il mortine accioche qualunque 
ieficndo porto nellardore della tnbulatione per com* 
palfione del proffimo riceuette da lui temperamento 
di confolatione o in fatti o in parole egli etiandio im> 
pari come debba dare il temperamento dello fua con> 
fola tione alli proffimi afHitti.Pero ue porto loltuo pec 
chechiconofcelopere dellalmn mifericordia impari 
come egli anchodebbehaueremifcricordia al proflì* 
tuo bifognofo.Pero ue portò labete accioche chimiche 
conofce leccellentia della fua contemplatone egli eria 
dio faccenda a contemplare gli eterni fremii* Pero ue 
porto lolmo perche chiuncheuede colui ilquale non 
può hauere il frutto delle fpirituali uirtu: ma nondime 
no foftiene quelli che fono ripieni di doni fpirituali 
egli etiandio con quanta larghezza puote Terna alia 
uita de fanti Kalmanchofoftenendo porti i grappoli 
delle celeftialiuirtuiqualinonpuo portare generane 
domerò ue porto il bollo: perche chiunque confiderà 
molti anchora in tenera 3£ picciola età hauere la uer* 
dura della uera fede fi uergogni egli edere infedele* Be 
ne adunque dirittamente hauendo prima deferitti gli 
alberi dice*Accioche uegghinoK Tappino 8C tipcnfino 
6 £ mt€ndino,Ouc anchora aptamentc fi foggiugne in* 
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^eme,pefoche eflendo dentro allenta cbiefa diuerf 
H coftumidi huomini8£ diuerfi ordini e necefTano che 
tutt/ infìeme imparino quando iflcpfa fi uegghono mf 
freme da fegm'tare huomini fpi jiWìi di diuerfa quaJi^ 
ita S£ età & ordmeiMaccco che cacando noi di dimoia 
dtrarelolma fidmo andari di lùgi fpalTandori per molf 
•ri dberi. Ritorniamo adunque a quello perche noi al# 
legammo.il tefrimonio del propheta>,Cbi riceuc il prò' 
pheta in nome delpropheta:ricetjera premio di prof 
phetaipefoche bene che lolmo.non habbia frutteto n 
dimeno portando la ulte co frutti : appropria ad fe le 
cole altrui quando Je fofriene bene;iVlapcrche Iohan# 
tu ci inulta a grandi opere dicèdo fate adàque frutti di 
pemtériadegni* Et unaltra uolta dice:.chi ha due toni 
: che ne dia a chi non ha:& chi ha da. mangiare facciaci 
:fìmigliat>te:gta eie dato apei tamèntc ^intendere. che 
e quello che la uqrita dice.Dal tempo di.rphanni bat# 
rifta infino a horatfegno del cielo fofrietiiè uiolenria; 
& limoJenri il rapifconoilequali parole ideila fentcn? 
ria fuperna douiamo attentamente inueftigare ,perbo 
che e da cercare come il regno del ciclo polla fofrencre 
uiolentiaiperochechiequellochefa.uiolentia al eie? 
JoJìanchora da cercare fe pure il regno del cielo follie 
•ne uiolenria 7 petche Iha fofrenuta da di di Iohanni bat 
rifra in qua:8£ non anchoinanzùMa cócipfia cofa che 
•la leggie dica:chi fora quefro o quello muoia di morte; 
ariafeuno che leggeemanifefro,che epfa percofle gli 
'^peccatori con la pena della fua feuenta;ma non gli rii# 
dulie a uitaper pemtenria:Ma conciofia cofa che Io> 
hanni battrna precorrendo la grana del redemptorc 
Predichi la penitentia:acciocheil peccatore che perla 
colpa era morto, Viua perla conuerfione,fanza dub* 
bio il regno del cielo,da] tempo di Iohanni battifta in 

C 4. 
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qua loftlene uiolectm:chee i] regno del deh fe noù 
tic il luogho de gìuftimpero che fole i giufii meritano hi 
prema della cclefhàle patria^acciochegli hmiiiI^Ca> 
ili, benigni, & mìferiéordiori pcrùenghmoa fuperni 
gaudiùMa quariflo alcuno o enfiato per fuperbia o poi 
luto di lufluria o aritefo dira o impio di crudeltà : dop 
po il peccacortitorna a penitenria OC riccu e ‘ulta etcr# 
nuli peccatóre quafientra nelluogo altrui: Adunque 

ria il r 


da i di dirohùnmba trilla inquafoftiene uiolenriailre 
gno del rido OC li dolenti larrappanoìpero che colui 
che impoféa peccatori la petiitenria, che fece egli al* 
tro:fe non che rinfegno fare molenria al regno del cied. 
Jo.Ripenfiamo adunque fratelli cariflìmi il male che 
noi riabbiati! fattoi affliggiamo noi mede'fimicon ca 
tmui la menti: Arrapiamo per penitenria Je Scredita 
de giufiùTaquak noi non tenemo permea muolclomni 
potente Iddio riceuéré da noi qudlacotale’ uiolenria: 
uuolc eh t noi icon li noftri piancteititippìamo il regno 
delrielonlquak noti dobbiamo h$ucre per noflrt nie 
ritnAdunque ninna qualità: ninna quantica-de riofìrì 
inali ci rompa dalia ccrrezza della noftra fperàza: dac 
ci grande fidanza dnnduìgenria quello ladrone uenera 
bile iJqualetìon perche fu ladrone pero c uedcrabile: 
peroche per crudeltà fu Jadrone:ma c ucncràbile per*, 
la confettione;Penfatc adunque penfate quanto fono 
incomprehenfibili gli affetti di mifcricotdia nellomni* 
potente Iddio,Quello ladrone con le mani fanguinofe 
flit .. 


tratto dalla foce della uia:St apiccato nel fegno del 


dire,Oggi farai meco inparadifotchc cola e quella: chi 
potrebbe dire,chi potrebbe filmare tanta benignità di 
jDio.Da epfa pena del peccato peruenne a premii del* 
U uutuxtpci'o lommpotcntc Iddio ha permeilo cat 
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dère gli elètti fuoi in certi peccati acaochedk Ipcr.inì* 
ba di indtilgentia a gli nitri che giaciono nel peccato: 
freon rutto il cuore ritornano allyùEt apre loro la uia 
tcleftiale per li lamenti della peniténtia ♦ Exeremarno 
'adunque noi' medefimi in laménti fpegnamo con pian* 
lidi con degni frutti di pcwtentia le colpe che noi bab 
biamo fatte.Moti lafciamo perire gli tempi che ci fono 
'datia meritare pefdcfnnrc.rPefo che noi che ueggia* 
ino molti gin Tana ri delle fuc iniqiiitadi tegnamo tetto 
pegno della fuperna milericordia/ Amen» 

"Finita la.ninOmelia difantoGregorioV } ? •& 

pii .* ìjCJVj ‘.1*^1..- . *. ^ii'2 


dumlucam, 



rffior n qrf&f 

J N ilio tempore. Fxiit 
editfùm a Celare Au 
gutfó ut diferibe retur uni 
uérfità orbis.Héc deferip 


I rioprima fatfa cft fubp* 
fide fytit cyf ibo:Hc ìbnnc 
otnnes' uri profitercntur 
fingulim ftram abita 4 
" tétti* Etrcliqua, 5 


_ 

{jJCmcIia.y.di fanto Gregorio Papa, 
p) Ero che perla gratta dej fignore: Noi riabbiamo a 


JL celebrare tre uolte oggi la mefla.Non pofi/àmo 3u& 
gametite faucllare della lettione euacgelica : Ma epfo 


natiuita del noftro redemptore ri filagne a dire alcuna 
cola di fe almeno bneuemcote,Che ftgnifica che deuert 
do naicerc il fignore fi difenue il mondoife non che a> 
pertamente fi dimoftra che colui appanna in 'carne il* 
quale fermerebbe gli eletti fuoi nela etermriuCndc pel 
contrario dalquann dice il pt ophcta.Sicno caffi de li 4 


4r' 
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fero de tritìi:X non fieno ferirti con limih. IIquale ben? 
ettandio nafee in Bethleem: Bethlec ? interpretato ca 
fa di panche egli e colui che dille io fono pane uiuo ilq 
le fono difeefo di cielo,il loco adùquc doue il fignor na 
fce: manzi fu chiamato cafa di pane : per oche doueua 
adiuemre che colui apparirebbe per la memoria della 
carne liquale recrearcbbe le menti de gli eletti dinti# 
mafatietaalquale non nafee in cafa de parenti : ma in 
tua per.dimofirare apertamcnte-che per Jhumatuta la 
Quale hau?a prela nafceua quafi neìlq jtrui ; Nellaltrui 
dico non fecondo la potcntia : ma fecondoda natura: 
per oche della fua potenria e fcritto. Venne nelpropìo 
peracb^ emendo egli lidia foa natura,, manzi a tutti i 
tempùNella noftra uenne in tempo;Colui adunque il* 

3 ua*le perfeuerando eterno appari temporale : fanz* 
ubbio douedifccfe e luogo alieno.-Et perche^! prophé 
ita dice ogni carne e fienoifegli diuentato huomo con* 
uerti in grano il nofiro fieno ìjquale dice di fe medefi* 
mo:5ei] granello del grano che cade in terra non fi* 
morto egi folo fiaiOnue etiandio efiendo nato e in^ 
chinato nella mangiatoia acciocbe pafefià tutti li fide 
li cioè li fanti' animali col grano della fua carne accio* 
che non rimanghino digiuni del pattò dèlia farieta iht 
timarMa che uuol dire che langelcrapparue a pafìori 
che ueghiaùano;X lo fplendorcdi Iddio gliarrazzo.in 
tornode non che quelli fopra tutti ghaltn meritano di 
uedere le cofefublime che fanno foJlecitamente guar* 
dare le fedeli greggiediquali mentre che piatofamentc 
ueghiano fopra la greggia,la gratta diurna copiofamé 
te fopra loro rifplendeiiangelo adunque annunria il re 
eli ere nato.*8£ alla fua uoce Raccordano li cori de glian> 
geli X con allegrezza commune gridano:Gjoriain,al* 
ciwimo a Dio;Xin terra pace a gli huomini di buon* 
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tioloftta Jnaózi che il redemptore noftto riafeefle per 
carne fu difeordia tra prima colpa:»: per li continui no 
ftripeccati crauamo molto differenti dalla loro mon* 
ditia »: clarita:Et perche noi peccando erauamo firn* 
ci da Dioici reputauamo elTerc ftrani dalla loro corti* 
pagaia gli angeli fanti cittadini di Dio: Ma perche noi 
habbiamoconofciutoilnoftro Re ci hanno etiandio 
ricognofciutf gliangeli’loro Cittadini: Et per che il 
Re del cielo prefe la terra della carne noftra : già non 
difpregia la noftra'infermita quella angelica altezza 
Ritornano in pace con noi gliangeli fanti: a: pofpon* 
gono la contentione della prima difcordia.-Et già riue 
tifeono come loro compagni coloro iquali prima ha* 
neano fpregiati come infermi 8C abietti.Et quefto c€he 
Joro dC Iofue adorano gliangeli a: fono lafciati farcire 
lohanni nellapocalipfe uolle adorare langelo: bC non* 
dimeno epfo angelo non fi lafcfo adorare dicendo: 

Guarda che tu noi facci,peroche io fono conferuo tuo 4 — 

de fratelli tuoi:Che uuol dire che inanzi lauenimcn 
to del redemptofe.-gliangcli fono adorati da glhuomi * 
ci:»: francon cheti:ma dopo epfo adueniraento non (1 
iafdano adorarerfenon che poi che ueggono la natu* 
tanoftra abfunta fopra loro laquale eglino prima ha* , 
ueano difpregiatq:temono di uederfela dinanzi prò* 

Arata.*»: già non ardifcono di depredarla fotto fe co* 
ine infermadaquale nel Re del cielo lopra fe honorano 
nonifdegnano di hauere in fua compagnia lhuomo 
quelli che fopra fe honorano rddio huomo, Guardian 
ci adunque fratelli cariftìmi che nefTuna immonditia 
ci bruttiipoi che nella eterna prefentia damo bC citta* 
dini di Dio & eguali a gliangelifuoi: Racquiftiamo c5 
i coftumi la noftra dignita.NcfTuna luffuria d maculi: 

NefTuno brutto penderò d àcajfi: Non morda la men* vu - 
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te noftra alcuna mali tta:Non ci confami la ruggine del 
foinuidia: Nona enfii alcuna fupcibia: Non a fìracd 
per li diletti' terreni uerunn ambinoneipcroche gli ho# 
mini fono chiamati Iddii-Difendi adunque in te o huo 
mo contra i uitii Ihonore di Dio pero che per te Iddio 
e fatto huònio* Amen. 

Fioifcelaquluta Omelia di Tanto Gregorio foprà il 
uangclio di Canto Luca* ■ ' 


4J^Tn epiphnnia domini* Ledilo fancfh'EuangcInfè# 


cundum Mattheum. 



i>I 

I N ilio tempore curi* 
natuscffetlefusinBe 
thleemiude.In diebushe 
rodis regis .Ecce ma gi ab 
oriente uenerunt Htero 
fohmam di cetitcs: ubi e fi 
quinatus eftRcx Iudcò 
rum.Étrelfqua* & 

( £ Omelia -fetta di Santo Gregorio Copra effa let# 
rione* 

G Omc nella ktti'oneeuangclicahaucte udito fra# 
celli canffimùEtfcndo nato lire de] cieloJl re ter# 
reno fi turbo ; pcro che certamente allhora fi confonde 
foltezza terrena quando la fublimitacelefliale appari 
fee; Ma dobbiamo cercare che unol dire che cflendo 
nato il redentore langelo apparue in iudea a paftori 7 6£ 
ad adorare dio redentor^nen langelo ma la Clelia co# 
dulie i magi da lorienteiFu per certo degna cofa che a 
giudei come quelli che erano partecipi di ragionc,ap# 
panile animale racionalc cioè langelo.-Et li gentili per 
chenonfapeuanoufarela ragione ,fuflono menati a 
cognofeere ilfignore non per noce: ma pej fegni, pera 
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'che a giudei come fìdcli 8«£ non mfideJi furono datele 
propherie,&ia gentili fi come infidch a: non fideli furo 
no motori,li miracolùEanchora da notare che efien 
do il redentore noto già diDerfetca età gli Apofto* 
li il predicarono alle gentùEt efTendo egli fanaullino 
SC non potendo anchora per officio del corpo fiumano 
parlarc.E annunciato a epfe genti dalla fieli a.Richie* 
deua per certo lordine della ragione che parlando già 
tl Signore per. età ri fufie mamfeftato da predicatori 
che parlali!no,&i non parlando anchora per età ri fufie 
predicato da gli elementi muri, ma in tutti li fegni li> 
quali ci furono molf ri,o nafcendo,o morendo il lignei 
re,dobbiamo confiderai quanta duriria fu nel cuore 
dalquanti :rndei .liquali ne per dono di propheria, ne 
per miracoli il cognobbono, pero che tutri gli elementi 
renderono teffimonio che era uenuto il loro creatore. 
Et accioche io fauelli un poco fecondo lufo humano, 
I cicli il cognobbono efiere ìdi'o, pero che immanrinen 
te mandarono la fielia,il mare il cognobbe perochc di* 
uétofodo Torto gli foi piedi,la terra il conobbe poche 
tremo quando egli mori,conobbelo il fole,perochc mo 
rendo egli nafcoie li rari della Tua luce,li falli ai le mu 
ra il cognobbono pero che nel tempo della Tua morte 
fi fenderono,linferno il conobbe,pero che rende li mot 
ti liquali cenea:Et nondimeno coftui ilqlc tuta gli eie* 
menci cognobbono che era Idio,gli cuori de glinfidcli 
giudei anchora n5 lo conofcono efiere IdioiEc piu du* 
ri che le pietre non fi uogliono rompere a pemtentia 
Si non uogliono confeflare colui ilquale come detto e 
gli elementi,o per miracoli o per rotture gridano effe 
re fdio,liquali eriandio ad acrefcimento della lordan 
Barione grande tempo inanri haucano faputo che do 
ueanafeere colui’ilqlc difpregiaronopoi che fu noto# 
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Et non (blamente fapeuano che douea nafcere,ma etti 
dio il luogo doue douea nafcere,pero che eficndo do* 
* mandati da Herode.JVJamfedano il Juoco della Tua na 
tiuitailqualehaueano imparato per a ut tonta della 
feri mira,»: recitano il tedimonio, per lo quale fi di* 
chiara che Bethleem debbe cficre honorata per Ja na* 
fluita del nuouo principe, accioche epfa loro fcientia 
fiifie loro a tedimonio di damnati one, &:a nuoi lìa'ad 
tutorio di fede,hquali per certo dirittamente lignifico 
liaac quando bcnediceua Iacob fuo figlioloiUquaJe 86 
tnanchando del oedere a! prophetando non inde; il fi¬ 
gliolo prefente ; alqualc preuidein flmiro tante cofe,pe 
ro che il populo mdaico e pieno di rpiricodi prophetia 
cieco non cognobbe prefente colui delquale predille 
moke cofe in futuro. Ma udita Ja natmirakie] noftro 
Herode per non edere priuato del regno terreno; 
firmolfe agli alluri configli,chiefe che gli fulle remine 
ciato doue lì troualTe il fanciullo,fece mila di uolerlò 
adorare per ucciderlo fe egli il potdTe trouare:Ma che 
puote la nuliria fiumana contra il conlìglio di' Dio* 
fecondo che dice la fcrìttura : Non e Tapi enti a: Non e. 
prudentia:Non e conlìglio contro a Dio,pero che quel 
la della che era apparita gmdoe imagi al fignore.Tro 
uarono adunque il Re nato,»: ofFerfongli i doni,»: fti*ì 
rono ammoniti in fomno,che non ritornalTono ad He 
roderEt per quello adiuennc,che herode non potè troi 
uare IeruiJqualccercaua.NeJlacui pedonatali altri; 
fono lignificati fe non glypocriri,iquali perche cercane 
fignore fittamente,non mentano mai di trouarlorMa 
con quedo ancho e da fiipere, che gli pnfaliamdi here 
riri hanno opinione che dafeuno huomo nafea fotte 
condì tutiom 3C punti di iIelle . Et in aiuto del loro erro 
re pigliano quedo che quando il fignore nacque in car 


; 
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(a ne appari nuoua ftella,8£ penfano che quella ftella che 
0# appari fatte fuo fato;Ma fe noi diligentemente penfia 

na mo le parole detteuagelio JequaJi dicono di quella ilei 

[li la,infin che uegnendo flette fopra oue era il fanciullo: 
ili per quefto che non e il fanciullo alla ftella,ma la ftella 

# corfe al fanciullo,fe gite lecito a dire,: Non fa la ftella 

fato del fanciu!lo:Ma piu tofto quel fanciullo che ap# 
aJ parue fu fato della ftella : Ma fia dilungi da cuori de 

ico fedeli che eglino dicano il fato eflere alchuna cofa pe 
.% ro che folo il crearore difpone la uita de gli huomini i] 
fo qua le egli creo,pero che non fa fatto Jhomo per Je ftel 

pc Jc,anct furono fatte le delle per lhuomo: Et fe Ja ftella 

ni e fato dellhuomo, dicono che lhuomo c fottopofto a 
jj c mmtfterii & effetti dcpfa. Certamente quando Iacob 
ro ufeendo del uentre teneua con la rhano Ja pianta del 
ì0? fratello ma ggiore,il primo non pòteua ufrire perfetta 

n) mente,fe il fegucnce non hauefte cominriato a ufeire: 

j 0 Et nondimeno partorendo tono Scaltro la madre a 
\x uno tempo Si in uno medefimo momento:Non fa duna 

3t medefima qualità la uita delluno OC dcllaltro. Soglia# 

c no i mathemarici nfpondere a quefto,che la uirtu del# 

j la conileMarionetta in unopunto,aquali noi diciamo 
0 che il fanciullo che nafee pena affai a ufeir fuori: Adua 
{ j que fe In cóftcllarione fi muta in un punto e nccettario 
c che dichino tanti' fa ri efTererquate fono le mébra di co 

y lor che nafconorSogliono anchora cófeflar i mathema 

j ti ci che chiunque nafee nel fegno dello aquario, in que 

? fta uita dtuenta pefeatore: Et dicefi che in gethulia na 
j Tono pefea tori,chi adunque dica che iui nefiuno nafea 

; nel Pegno dellaquario oue al tutto non e uerunopefea# 

' torc:Dicono anchora che quelli che nafeono nelfegno 

, della libra debbano etterc trapezete,cioe tauolien:Ec 

per cerco molte prouincic ne] mondo nó Canno che fic# 
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tio traperetf. E adunque ncceflario, che confettino , o 
che quello fegno.manéhf in quelle promncic.o che pet 
nettano modo habbia effetto fatale* In. Perfida anche* 
ra X in Francia, gli Re nafeono per geòerarione, chi 
porrebbe (limare quanti di feruile conditionc nafeono 
in quelli medefimi punti'di tempi X de hore che nafeò 
no quelli Re, X nondimeno gli figlioli de re nari in una 
msdefima (Iella che i fcrui peruenghono al regno,con* 
ciofia cofache i ferui iquali con feco erano nari muoia 
no in fcruitu, quelle cofe babbiamo noi brieuementc 
dette della (Iella accioche non paia che noi lafciamo a 
dietro fatea mucfligarione X riprenfionela ftolqtta 
de mathematici,gli magi adunque reccarodo oro in* 
cenfo,S<: myrra, pero che loro fi conufcnc al Re,& lo in 
cenfo fi poncua nel facrifidodi Dio,S é cóla myrrhafi 
coniifcono i corpi de morti, predica no aduque e magi 
friandio cpn qfti doni pieni di facraméto coluiilqi ado 
r ano,per loro lignificando che e Rc,Pcr lo incenfo che 
e Iddio,p la myrra che e homo mortalc:Sono alquanti 
heretici,iquali credono che glie Idio,manócredon che • 
regni in ogni luogo.Coftoro gli offerirono linccnfo,ma 
no gli uogliono otferere loro,Et fono moki che credo 
no che fia Re,ma rilegano lui elTerc Id Jio.quefti cotali 
gli offerono oro,ma no gli uogliono offerire lincenfo, 
Et fono certi iqualiconfelTano che e Re X Idio,manie 
gano che habbia prefo carne mortale, cofloro fanrii 
dubbio gli ofterono oro X incenfo,ma non gli uoglio* 
no offerire la myrra della carne mortale Jaquale prefe 
per noi.-Noiadunque offeriamo al fignorc nato oro c 5 
fefiando chela ogniloco regna : Ctfèriangli incenfo* 
credendo che egli ilqunJc appari in tempo e Iddio in# 
nanna ogni temporCfferianglimyrra tenendo per fc 
de che egli ilqualc nella fua diuim ta e impafubile, fU 

criandio ^ 
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ctinndìo mortale nella carne nottra, benché ncJJoro dC 
-nello incepfo Snella myrrafi può intendere anchora 
"nlcrorPero che per loro fi lignifica la fapienti'a fecon* 
do il re limonio di Salamone ilqual dice ,11 theforo de 
fiderabile fi ripofa nella bocca del fam'o,per lo incen? 
fo che e offerto a Dio e manifettata la uirtudelioratia 
ne:fecondo che rettifica il pfalmitta dicendo:dirizifi la 
miaorationeficomeincenfonel tuo coufpetto: per lai 
mirrha fi fignifica la mortificatione della nottra carne: 
pero dice la ianta chiefa de fuoi operarii iquali per dio 
combattono infino alla mortelle mie mani hanno ttil* 
lato mirrha,Nuoi adunque offeriamo oro al re nato 
fé nel fuo cànfpetto rifplendiamo di charita della fu* 
pcrnafapienda»Offenamoincenfo:fe noi per li fanti 
ttudi i dellorarione incendiamo gli penficn carnali nel 
Jaltare del cuore: acrioche poffiamo rendere a Dio 
qualchèodore di fuauita:percelettialedefiderio offe* 
riamo mirrha fe noi per abttinentia mortifichiamo gli 
tritìi della carne:pero che come detto e fa la uirtu dell* 
mirrha che la carne morta non infracida : a: allotta la 
carne morta mfraada:quando quello corpo mortale 
ferueal fracidume della Jufluria iì come dice dalquanti 
il propheta.Sonq infracidati gli giumenti nello ffcrco 
fuorperoche allotta gli giumenti infracidano nelloto 
fterco.-quandoglhuominicarnalifinifcono la ulta nel 
puro della lufTuria,Offeriamo adunque a Dio la mir* 
rha quando noi confermatilo quello corpo mortale in» 
maculato dal fracidutnedella Muria : per coridimcn# « 
to di condnenti’a:Ma non piccola cofa et uogliodo ac* 
cennare gli magiche ritornano nel fuo paefe per altra < 
uia;peroche in quello che furono ammoniti dallange* 
lofanra dubioci dimottrano quello che noi dobbia*. 
mo fare la nottra regione cij paratifo, allaquale puoi 
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che noi habbiamo conofciuto Icfmcie wetatodi ritor* 
care per lauiaper Jaqualcfiamo uenutij:t perche noi 
d damo partiti dalla hoftra regi one per fuperbia per 
diTobedientiarper feguitare le cofeuifibili Si per gufa 
re il cibo uietato ci e neceflario di ritornami per pian* 
to per obedientiarper Spregiare le cofc uiflbili 8c per 
nfrenarclappetito della carne. Adunque per altra uia 
ritorniamo alla noftra regione,quando noi per Jamen* 
ti damo rimenati a gaudi! del paradiforda quali per dì 
letti ci erauamo partiti.Pero fratelli cariffimi e necefa 
rio che noi Tempre paurod 8i fofpetti d pogniamo di* 
nanzi a gliocchi de] core dalluna parte il male che noi 
habbiamo fatto Si dallaltra il giudicio della ultima 
uendetta,Pendamo comeuerra feuero il giudiceilqua 
Je a minaccia del giudicio a: apertamente iftordifcc i 
pcccatorirEt nondimeno anchora gli patifce, Et pero 
lìndugia piu a uenire per trouare meno chi egli conda n 
ni.Catlighiamo adunque con pianti le colpe noftre;8d 
fecondo la noce del pfalmifa preuegniamo la faccia di 
Dio in confeflione.NeGuna fallacia di’ diletti ci ingan* 
iri.Neduna uana letìtia ri metta in errore:pero che pf* 
fo e il giudice ilquaJe diffe,Gnaiauoi che ora ridete: 
pero che piagnerete 3i lamentaretcui : Onde dice Sa*, 
lomone il rifo Tara mefcolato con dolore Si la fine 
della allegrezza occupata dal pianto, Dice ancho al* 
troue. Io reputai che il rifo Tulle errore Si ditti al gau* 
dio perche fe tu uanamente ingannato : Et altroue 
ancho dice J1 cuore de faui e douc la triihtia: Si il cuo 
re.de gli (tolti e douelaletitia/Temiamoadunqueli 
comandamenti di Dio:fe noi neramente celebriamo la 
folennita di Dioipero che c accetto fa aifido a Dio laf 
flittione contro al peccato fecondo che il pfalmifa te 
tifica dirigo,Sacrificio c a Dio lo fpinto contnto,Gii 



DominIca.vii.de aduentu 26 

noftri peccatipaflati ci furono perdonati quando ricé 
uemo il battemmo,K nondimeno dopo il battemmo nc 
habbiamocommeflì molti liquali con polliamo unal 
trauolta lauare con laequa del battefimo* Adunque 
perche etiandio dopo il battemmo habbiamo maculai 
ta la ulta battevamo con lagrime la confrientia ; acrio 
che ritornando alla noflraregione peraltro uia : onde 
noi ri erauamo partiti feguitando il dilettorquiui ritoc 
damo per amaritudine daffluftione. Amen, 

Fimfce la fexta omelia di Tanto Gregorio fopra il uati 
gelo di Tanto Mattheo,dco gratias. 



<£Dorainica in feptuagefimaXecfh'o fancfti euangelii 
fecundum Mattheum. , 

I N ilio tempore dixit 
Iefus difcipulis fuis 
[parabolani hane, Simile 
tji cft regnum ccclorum ho# 
mini patri familias : qui 
exfit primo mane condii* 
cere operarios in uincani 

_fuam. Et reliqua* 

C^Omclia.yiùdi Tanto Gregorio papa fopra detta Jet 
tiene* ■ e • 

D EUoexpfanarela letrione del fante euangelio: 

molte cofc fi richiederebbe a dire : Ma uoglio Te 
poffibileeriftrignerla fottobreuita:acciochela lunga 
proceiTìone 8£ la prolifia expofitione non ui paia mo# 
ieftajl regno del ciclo fi dice eflere fimilc al padre del# 
la famigliaalquale conduce operai a lauorare la ui# 
gna Tua. Chi piu diritta mente tiene la fimilitudine del 
padre della famiglia che il noflro creatorerilquale reg# 
gie & gouetna coloro iquali egli ha crcati:& cofi pof# 
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fiedcm queflo motido li Tuoi clettùCome fa iJ figoore 
t ferui nella fua cafaJlquale ha una uigna cioè tutta la 
fanta chiefa : laquale da Abelgiufloinfino aliultimo 
eletto che nafeera nella fine del mondo:quanti fanti ha 
partoriti qua fi tanti tralci ha produtti bi meffi: Adun* 
que queflo padre di fami glia conduce gli operai a culti 
oarc Jafua uigna la mattina per tempo: Allhora di tee 
za:a fextara nona à! allundecima hora : Pero che da] 
principio di quefl o mondo infino alla fine non riflette 
mai di mandare predicatori ad amaeflrareil fuo popo 
lo de fcdelùperoche la mattina del mondo fu da Adam 
mfino a Noe: lhora terza fu da Noe infino ad Abraam: 
lafextadaAbràaminfinoaMoiferlanona da Moife 
infino allo aduenimento del fignoredundeama dallad 
uenimento del fignore ìnfjno alla fine del mondo» Nel* 
laqual hora furono mandati p predicatori li fanti apo 
floji:iquali eriandio uencndo tardi:riceucttono il pre* 
mio compiutamente»Ad amaeflrare adunque ilpopo* 
lofuoiquafia cultiuarè la uignafuaal fignore a niuno 
tempo riflette di mandare operai.Pero che cultruando 
t coflumi del popolo fuo & prima per gli padri;poi pec 
gli dottori della legge:&poi per gli propheti:&: nellul* 
timo per gli apofloìi:quaIi per gii operai fanatico nel 
cultiuamento della uigna.-benche etiandio chiunque fc 
condo il fuo modo tenendo la fede diritta ha fatte bua 
ne opcrationi e flato operaio di quefla uigna. Adun^ 
queloperaio che fu condotto a lauorare nella uigna 
]a mattma:a terza dC fexta SC nona:figmfica quello mi 
tico popolo degli hebrei.-iJquale perche mfino dal prin 
cipio del mondo fi fludio ne Tuoi eletti dadorare Iddio 
con diritta fede; quafi non riflette daffaticarfì nela cui 


, _ tura delia uigna» Allundecima hora fono chiamati! 
1 genrijùaquaii eriandio fu detto,Che fiate uoi qui tut? 



A 
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to di ociofi.Per oche queJii ìquali pafiato già fi Jungho 
tempo de] mondomonfe erano curati dnffaticarfi per 
h ulta fuarquafi tutto il di ftauano ociofi: Ma peniate 
fratelli miei quello che eglino cofi adomandati rifpon 
dono.Dicono perche nefiuno ci ha condotti. Pero clic 
niunopatriarcha.Niunoprophetaera uenuto alloro. 
Et che uuol dire nefiuno ci ha condotti alla faticha 7 fe 
con ne filino d ha predicate le uie della uita,Che aduno 
quc diremo in noftra fcufa noùfe faremo negligenti a] 
bene operare Jquali quali dal uentre della madrc:fiao 
mo ucnuti'alla fedeaquali infinò dalla culla habbiamo 
udite le parole della uitaiiquali Meme con latte carf 
cale beuemmo il liquore della predicanone fupcrna^ 
dalle poppe dcllafantachiefa.Poffiamoenandiorcca 
re epie diuerfita dellore a ciafcuno huomo:diuidendoo 
leper li momenti’delle etaduperoche la mattina e la 
pueritia del noftrointellettoilhora terra fi può inteno 
dere ladolofcentiarperochequafi il fole falifce in alto 

quando il caldo della età crefce.La fexta c la giouanc 
sa nel laquale il fole qua fi fi ferma nel centro: peroche 
inepfa e foJidata tutta la plenitudine della forteraipet 
la nona fintende lauecchierra nellaquale il fole qua* 
fi difcende dallaltofermamento,peioche comincia iti? 
epfa a mancare il caldo della giouanera. Lundecima 
fiora e quella età laquale fi chiama decrepita o uero uc 
chiaia. Et pero i greci quelli che fono molto antichi li 
chiamano non geròtas, che lignifica uecchi.ma presby 
tcrosperdimolfrare cne fono piu che uecchi: quelli 
ìquali chiamano pm prouctti,Adunque perche alla uif 
ta diritta chi c chiamato nella pueritia:chi nella adoJo 
fccntiarchi nella giouanera-.altri nella uecchierza: ab 
tri in decrepita cta:gli operai quafi in diuerfe ore fono 
condotti alla uigna. Adunque fratelli miei confederate 
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icoflumi8£lauitauoftra&: uedcte fe gin fiete operai 
di Dio:penfi dafchuno quello che fa &£ cófideri fe egli 
Taffattca nella ufgna di Diorpero che colui che in que; 
(la ulta cerca quelle cole che fono Tue anchora nonne 
uenutoallauignadiDio. Et quelli foli (affaticano m 
quella uignaìquali hanno locchio a guadagni del fi> 
gnore te non a fuoijquali perselo di carità fi danno al 
lo Audio dela pietà te follcdtamente ueghiano a gua; 
dagnare JanfmeK affrettanfi di condurre con feco ake 
gnoanchoglialtriiMacoluiilqualemuead fe medcfl 
roorilquale fi pafce di diletti della carne fuaigiufinmen 
te e riprefo che e otiofoipero che non feguica il frutto 
della dminà operatione.Ecchiinfino allultima etade 
e fiato negligente a uiuere a Dio quafi infino allundeci 
ima bora e fiato otiofo,Et pero dirittamente fu detto 
a quelli che infino allundcdma hora erano fiati negli; 
gentnche fiate uoi qui tutto di otiofi ; quafi apertamen 
te dica,Et fe uoi non hauete uoluto uiuere a Dio nella 
puentia te nella giouanesarihauetcuialmanco nelìul 
rima età almeno al tardi uenitcalleuie della ulta 
quando uoi non fetc p affaticare' molto * Et di qucfii 
cotali chiama il padre della famigliala: fpefie uolte fo 
coprimi nmuneratfipcrochepnma ufccndo diquefio 
corpo peruèngono al regno,che quelli iquali infino dal 
la pueritia erano fiati chiamati.nor nonuenne alluna 
decima hora iJladrone ilquale fe forfè non ui uenne per 
cta:uenneui nondimeno alla fine per pena : ilqua nella 
croce confelTo Iddio te quafi con la uoce della fentcn; 
tiarendette lo fpirito della uitaiMa il padre della fa; 
miglia fi comincio dallultimo a rendere il dennio, pe-; 
ro che prima perduflè al ripofo del paradifo il ladro; 
ce,che fan Pietro,Quanti padri furono in ansi la legge, 
quanti ne furono fotto la legge* Et nondimeno” quejli 
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che nellauenimento del fignore furono chiamati fan* 
za alcuna tardità peruennono al regno del eie lo, Adua 
que medefimo deiiaio nceuono quelli che uennono al* 
iundccima horanlquale afpettarono con tutto el ddì* 
deno quelli che infino da prima fé erano aftàricatùpc* 
ro che uguale retnburione di ulta eterna hanno riceuu 
to quelli che nella fine del mondo uennono a Dio, con 
quelli iquali nel principio del mondo erano flati chia# 
matùOnde etiandio quelli che nella faticha erano dn* 
dati inanzi»Mormorando dicono quelli ultimi hanno 
fatto una hora,&hagli fatti pari a noi che habbiamo 
portato il pelodel di Sd del caldo» Portarono il pefo 
del di & del caldo coloro squali dal principio del mon 
dorperchc uifTono qui lungo tempo,fu neceflario etia 
dioche fofteneflono piu lunghe tentatiom dela carne, 
peroche ha dafeuno aportare il pefo del di 8C del calt 
do c ledere faticato lungamente pel caldo dela fua car 
ce,ma potrebbe!! domandare,come e detto che mor* 
inorarono coloro iquali becche tardi, pur fono chiat 
mari al regno,peroche nclTuno che mormori, riceue il 
regno del cielo,8£ nelluno che il riceue può mormorai 
re, ma pche li antichi padri infino allo aducniméto de] 
fignore,quantunqueuiuc(ronogiuflamentc, non fato? 
no menati al regno del ciclo infino che difeefe colui il 
quale per la inteipofirione della fua morte aperfe agli 
huomini le porte del paradifo,quefto quafi Tu uno lo# 
ro mormorare,che erano uiuuri dirittamente per rice# 
uere il regno 3C nondimeno erano flati lunghiffima* 
mente indugiati ariceuerlo fi che quelli iquali poi chch 
bono adoperato la giufbtia furono riceuuti ne luoghi 
dellmferno benché tranquilli fanza dubbio quafi opa* 
rono nella uigna 8£ mormorarono» Adunque quafi do 
po la mprmorarione riceqono il denaio coloro iquali- 
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dopo i lunghi tempi cherano flati ininfernorperuenno 
co a gaudii del regno:Ma noi iqual fìamo uenuti n liuti 
decima hora non mormoriamo dopo la fatica 8t rice* 
marno il denaio,peroche dopo laducrrimehto del no* 
Aro fignore chelleane in quello mondo, fubito che noi 
uiciamo di quello còrpo fìamo menati al regno : & ri* 
coliamo fanza niuna dimoranza,quello che-gli anri* 
chi padri con grande indugiò meritarono di' riceuere* 
ctpero epfo padre della famiglia dice, uoglio dare a 
quello ultimo come a te:Et perche epfo riceuere iT re 
gnoc falò bontà della fua uolonta dirittamente fog* 
giugne.Hor non me egli lecito fare quello che io uo* 
glio. J StoIto e il ramarichi'o delhuomo contra la beni* 
gnita di Dio,farebbe da ramaricarfi fe egli non delie 
quello che douefTe Knon fe egli da quello che non deb 
be.Onde aptamente fi foggiugne.Hor c locchio tuo ini 
quo perche io fonò buono^Nefluno adunque fi glorii 
dell ? buona opcrarione :Nefiuno fi glorii del tempo, 
conciofia cofachecomp***^- r — 1 —- - | 


luuiv^uvtuuwuic gLiLUfVvOi] laranno giiuinmi pnrrii^o^ 
gli primi ultimi.Ecco poniamo che noi fappiamo che 
quanti beni habbiamo fatti.-Nondimeno non fappiamo 
anchora con che fattigliela il fuperno iudicc glefami* 
cixt certamente fi debbe godere dafchuno defiere pur. 
■ultimo nel regno di Dio: Ma molto e terribile qu_*l* 
Io che feguita cioè molti fonoi chiamati ? ma pochi fo 
e I c m ; peroche molti ne uengono alla fede,ma po 
chi ne peruengqn al celeflialc regno» Ecco in quanta 
moltitudine noi ci fiamo ragunari alla fella doggi.Em 
piamo le mura della chfefa:Ma nondimeno chi può fa 
pere come fono pochi quelli che fono annumerati nel* 
j. 3 8 re ggic di DiaEcco la uocedi tutti parla di Chri* 
i$o,ma ia Ulta di tutti nonne parla»Mo]ti feguitano 14, 
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dio con le noci; & con icottami il fuggono * Onde dice 
PauloiMoltifono iquali confdTono di conofcere I dio, 
&:congli/attii]negano ; pcrodiccancho Tanto Incom¬ 
bo,la Tede Tania Iopcre c odo fa, Onde anchora dice il 
pfalmitta Jo ho annunciato 9d parlai & Tono moltiplt 
catiTopranumero.Chinmandoil fignore gli fedeli fi 
moltiplicanofopra numero,pero che fpette uoltc etià? 
dio quelli uegono alla fede iquali non giungono al nu? 
mero degli elettf.Sono mefcolati quegli fedeli p la eó* 
feffione.Ma per la uita catiua,non meritano qui effe* 
re annundati nella Tòrta de fedeli. Quetto ouile della 
fanta chiefa riceue i cnueretti infieme con gli agnelli; 
Ivìa fccundo il tettimonio dello euangelio,quando il 
giudice ucrra,feparerà le pecoreda caueretti,Per oche 
non poflono quiui èttere numerati neh gregge delle pc 
core,coloro iqualiqui feruono a i diletti della carne, 
quiuiilgiudicefepareradallafortede glihomini co? 
loro iquali qui fi Jiegano in Tulle coma della fuperbia. 
Non pofibno riceuere il regno del cielo, co loro iquali 
qui Tono potti nella fede celeftialc, 8£ nondimeno con 
tutto il defiderio cercano le cofe terrene. Et molti di 
quetti cotali,fratelli chnriffimi uedete nela fanta chie? 
Ta.JMa non glidoucte,ncfeguitare,ne ancho difperare 
per oche ueggiamo bene quello che e oggi,ma nonfap 
piamo quello che fi Tara domane.Et fpefie tlblte quelli 
che pare che uenga doppo noi per ageuolezza di bene 
operare d entra inarci ; & a pena che domane noi il fe? 
guitiamo,aIquale pareachc oggi fiiffimo innanzi; Cer 
taménte quando ttephano rnoriua per la fede ♦ Saulo 
ferbaua i panni a quelli che il lapidauano.Egli adunq* 
con le mani di rutti il lapidaua,ilquale faccua gli altri 
cfpeditia lapidarlo» Et nondimeno egli nella Tanta 
chiefa per fatiche entro innate! colui ilqualc egli per? 
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♦fcguitando fece martire. Due cole adunq; fbno.kqunli 
noi follidtamentc douiamo penfare per quefto,che f© 
no molti uocati,ma pochi ghelettida prima che netta 
no prefuma di k mcdefimo,perche con tutto che egli 
fin uocato,nonfaperofe egli e degno deflere detto 
allo eterno regno,la feconda c che nettuno ardiTcn di 
difperare il prolììmo,ilqualc forfè uede giacere ne ut? 
rii ; pcroche non a come fono immenfe le riche^ze del? 
Ja diurna mifcricordia.Voglio fratelli chariflìmi, nar? 
rarui una cofa,laquale di nuouo e adiuenuta,acciochc 
fe uoi con tutto il core ui cognofciatepeccaton,amia 
te piu Ja mifcricordia di Dio.Inquefto anno nel mona 
fieno mioilqual e pollo allato alla chiefa de fanti mar 
tiri Iohanni 9C Paulo, Venne uno frate alla conucrfio? 
■ne,fu riceuuto diuotaméte,& eglietiandio piu diuotq 
mente conuerfaua.Sequitollo al monaflerio uno fuo 
fratello carnale col corpo, &c non col cuore, IJqual ab? 
hominando molto Se Ihabito se la uita de monna,ha? 
bitaua nel monafterio comehofpite, se fugendo con i 
coftumi la uita de monaci,non fi potea partire dala ha 
bifationedel monafterio.perche non haueua che fare, 
ne donde potette uiuere,Era Ja fua peruerfita moietta 
a tutti,ma nondimeno per amore del fratello, tutti pa 
rientemente ilfopportauano,8£ perche egltfuperbo 
Se Jafduo fton fapeua fe dopo quefta uita feguitaiTe al? 
tra ulta faceuafi beffe fe alcuno gli Jhaudfe uoluto 
predicare, Viucuanduoqp nel monafterio con habito 
teeulare leggieri nelle parole, inftabile ne mouimenti, 
enfiato in méte,compofto OC pulito ne ueftimenti, feia 
Jacquato negli atthtoftui nel raefe di luglio pattato 
fu pcrcoflo deJa piagha di quefta peftilentia che uoi fa 
pcte,S£ uegnendo ih ultimo comincio a edere conftret 
to a rendere Janima,^ ettendo già morte le efttemita? 
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di' del corposa uirtu della ui ta era rima fa falò nel r ee 
to $C, nella lingua, li frati erano prefenti 7 & aiurauonlo 
iti quello fuo fine con le orari om, quanto perla gratta 
di Dio poteuano, Ma egli ucgiendo fubito uenirc ad 
fé uno dragone a diuorarlo. Comincio a gridare con 
grandi uoci.Partitori ecco che io fono (lato dato a di 
uorare a uno dragone: ma per la prefentia uoftra non 
mi può diuorare.Perchc mi tardate uo'i . J datc luogho, 
acdoche egli mi po/Ta diuorare,Et amonendolo i fra* 
ti che egli fi faccife il fegnodella croce rifpondena co*, 
me poteua dicendolo nu uoglio fcgnare,ma non pof* 
fo pero che io fono oppretlo dal dragone,le fchiume 
della bocca fua mi bagnano la faccia, & la gola mia c 
affogata dalla fua bocca: Ecco che le mie braccia fo* 
co da lui grauate,K ha già etiandio inghiottito il ca* 
po mio nella boccha fua: Et dicendo egli quefie cofe 
tutto palido 8£ tremando & morcndo.Cominciaronq 
i frati con maggiore utrtu a perfeuerarc in oratione 8£ 
aiutare con gli loro prieghi colui che era moJefìatoda 
la pretenda del dragone.Et ecco che egli fu fubito libe 
rato.Comincio co grandi uoci a gridare K. a dirc.Dco 
gratias:Ecco che fe partito.Ecco che e ufcito fuori in> 
nanci alle uo (Ire orarioni e fuggito il dragone ìlquale 
mhauea tolto a diuorare:Pregare hora péf gli peccati 
miei,pero che io fono apparecchiato a conuertifmi 8C 
a lafciare al tutto la iota fecolarefca,&:fubito fece uo* 
to di feruire a Dio,^ defiere monaco^dallora in qua 
c oppreflo dalla febbre OC e affannato di dolori,fa bc* 
ce riuocafo dalla morte,ma non e anchora pienamcn 
terefacuito alla uita Jlqualc perche fa opprdfo di Jù* 
ghe 8C continue iniquiradi, pero e fatigato di lurigha 
infermità,^ quello cuore duroennrfo dal duntfimo 
fuoco delia purgatione, pero che adimcneper diurna 
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difpenratiotic che; uitii proliflì fi ano ri nifi & confuma 
ti dalla lungha infermità. Chi harebbcmai creduto 
che coluiTulleriferbatoapenitentùnChifarebbe Tuffi 
cicntc a confiderai tanta mifericordia di Dio « Ecco 
uno giouane perucrfo uidde il dragone nella morte al 
quale egli Terni nella uita,&: non lo uidc per modo che. 
a fatto perdette la tuta,ma perche fapctte a chui egli 
hauea feruito Se TappandologlirefittetteSe refirtendo 
gli il uencefTe.Et uidc poi colui dalqJe prima no ueden 
dolo era tenuto,accioche piu da lui no filile tenuto adii 
que qle lingua Tara fuffiriéte a narrargli effetti dela di 
uina mifericordia 7 qle fpirito n5 uicne meno inanzi al 
le riccheze di tanta picta,qrte richezze dela diurna pie 
ta confideraua il Pfalmirta quando diccua, Aiutatore 
mio ad te cantero,pcro che tu fe Iddio mio riceuitore, 
Idio mio miTericordia mia.Ecco che egli confederando 
in quanti pericoli e porta la ulta hutnana, chiama Id* 
dio adiutatore:Et pero che egli ci riceue da quella pre 
fente tribulatione nello eterno ripofo il chiama cnan* 
dio riceuitorc:Nla confiderando che egli uede gli no* 
rtri mali & portagli 8£ patircele nortre colpe,&: nondi 
meno ci riferba a gli eterni premii per fua infinita pa* 
tientia:Non uolle chiamare id/o mifericordiofo,anzi il 
chiamo cpfa miTericordia dicendo, Iddio mio mi feri* 
cordia niia,Riuochianci adunque innanzi a gliocchi i 
/inali che noi habbiamo fatti,penfiamo con quanta bc* 
nignita Iddio ci foftiene,Confidcriamo quante fono le 
uifccrc & affetti della fua pictade, che non folamente 
cf perdona i peccati ma etiandio ci promette il regno 
celeftiaJe fe noi dopo le colpe facciamo penitenria, & 
con tutte le midolle del cuore diciamo ciafchuno di 
perfe t diciamo tutti infìcme Iddio mio miTericordia 
mia, Amen, Finifce la feprima Omelia, 
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f£Dominica in fexagefima, Ledilo Sandli Euangelii 
fccutidum Lucam* 

I N ilio tempore cimi 
turba plurima conuc* 
nirct, 8 C defluitati bus 
properaret ad Iefum di> 
xi t per fimilitudiné hanc: 
Exnt qui feminat femina 
re femen fuum, Et dum fc 
minat,aliud cccìditrecus 
uiam oc conculcatum eft: 
8 i uolucres celi comederunt illudi reliqua. 
(£Omelia,vui.de Tanto Gregorio papa fopra quella 
lettione. 

L A lettione del Tanto cuagelro Jnquale hora hauete 
udi to fratelli cariffìmi non ha bilbgno dcfpofitioo 
ce, ma dammonitione,po che no prefume Ihumana fra 
gilita dinueftigarla hauendola efpofla la ucnta per fe 
medefimarMa in epfa expofitione del fignore,cie alci! 
nacofa cheuoi foUecitamente douete penfare,pero 
che fe noi ui diceffimo che il Teme fìgnificafie la parola, 
il campo 7 il mondo,Gli uccegli,le d emonia, le fpine, le 
richezc/orfc la mente uoftra dubiterebbe di crederci: 
Et pero epfo noftro.fignore per femedefimo fi degnò 
di efporre quello che diceua,acci'o che uoi impariate 
a cercare le figmficationi delle cofe,etiandio in quello 
che egli per fe medefimo non uolle i fpianare, Eiponen 
do adunque quello che egli hauea detto, moftro che 
parlaua figuratamente,per Fatui certi quadola noftra 
fragilità uaprific le figure delle Tue par ole,Pero chi mi 
crederebbe mai fe io haueffi uoluto interpretare le fpi 
neefTereJericheze,maximamcnte conciofia cofa che 
quelle pungano,&quelle dilettino, Et nondimeno clic 
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perccrtofono fpine,peroche con le punture de penflcrf 
che danno:ftracciano la mente,Squali la infanguma* 
no con le loro fedite quando le tirano infino al pecca 
to,lequali dirittamente in quello luogo fecondo che dì 
cc in uonltro uangclifta il fignore le chiama non richcz 
zc,mafalJacirichcze,fal]aci fono per certo quelle le* 
quali con noi non pottono lungamente perfeuerare, 
fallaci fono, pero che non cacciano la poucrta della 
mente noto. Ma quelle fole fono ucrerichezzelcqua 
]i ci fanno richi di uirtu. Adunque fratelli carili imi fc 
defideratc ettere ricchi,amatcle uere richezzc* Se cer 
ente la fublimitadel nero honore,contendete dandare 
ni cekftiakregno.Sc amate la gloria delledignitari^ 
affrettateli! dedere fcritti in quella fupcrnn corte de 
gliangeli.Ritenete nella mente le parole di Dio lequa 
3i riceuete nelle orecchie,pero che e fommo cibo della 
mente la parola di Dio.Ét allotta quafi per infermità 
di 11omaco c rigittato il cibo quando Ja parola di Dio 
udita,non fi ritiene nel ucntre de la memoria. Ma chi 
nó ritiene li cibi,fnnza dubbio fi difpcra della fua ulta, 
Temete adunque il pericolo della eterna morte, fe ri* 
ceuendo il cibo delia fanta eflbrtationc, non ritenete 
nella memoria le parole di uita eterna cioè gli nutrì* 
menti della giuftiria:Ecco che patta rio che uoi fatc,8£ 
continuamentefanzaniuna mtermifììone di tempo,o 
uogliate uoi,o no ue aprettatc allulrimo iudido ♦ Per* 
che adunque amate uoi quello che fe ha a lafciare.Per 
che non hauete uoi cura di quello oue hauete a perue 
ture. Habbiate a mente quello che il fignore dice chi 
ha orecchie'daudire oda certamente tutti quelli che 
erano prefenti haueano lorecchiecorporali.Ma dicen 
do egli a quelli che haucuano lorecchie, chi hn orec* 
- chic da udire odafanza dubio cerca gli orecchi del cu 
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re. Sfate adunq? foJJeati che la parola riceuuta rimàn 
ga nelle orecchie del cuore.Scate attenti che il fìeme 
non caggia al lato alla uia,accioche no ucngha il ma* 
ligno fpirito Ktolgha la parola della memoria.Guar* 
dateui che la terra petrofa hdriceuailfeme,8<: faccia 
il frutto della buona operati one,fa nza radice di per* 
ieueranza, perho che fono molti aquali piace il bene 
che odono, Kponghonfi in cuore dii ncominciare a fa 
re bene,ma fubito che cominciano adhauere alehuna 
aduerfitadafciano quello bene che haueuano principia 
to. Adunque la petrofa terra non hebbe humore,laqua 
le non produfie a frutto di perfeuerancia quello che ha 
uea germi nato.Et fono moltichc udendo predicare co 
tra lauaritia, abominano cpfa auantia S£ lodano lo 
fpregiare tutte le cofc,ma fubito che lanimo uede alcu 
na cofa che dcfideri,fi dimentica quello che manzi lo* 
dau& Moiri anchora quando fentono parlare contra 
la Ju(Turia:Non fidamente non appetifcono le poJlurio 
ni della carne,ma ctiandio fi uergognano fortemente 
delle pallate pollurionnMa Tubi to che la bellezza car 
nal apparifee a i loro occhi,cofi e rapita Jaméte lor dal 
defidcrio carnale,comcfe manzi nefiuna cofa hauefio 
no contro a cpfo deliberato,& fa^juellecofe damnabi 
li lequali perche fi ricordaua hauei e fatte,epfa mede* 
fima già manzi hauea damnnta,Spcfle uolte anchora 
fiarao compunti centra le colpe, 8£ nondimeno dopo 
il pianto ritorniamo a epfe:Cofi Balaam contcmplan 
do i tabernncuii del ponilo difraej pianfe,&:chiefedef 
fere fimile alloronella morte dicendo: Muoia lanima 
mia delia morte de fufli,& fiail fine mio fimile a quello 
di coftoro.Ma incontanente che palio uia Ibora della 
compuntione,il riarfe la iniquità dcla auaritia, impci o 
che per il doni che gii furono impromcfiì,dicdc confi* 



,i: r Ornelia.viiu 

glio in morte di quel popolo.alla cui morte egli hauea 
deaerato defTerefimile^dimenticofii quclJo dijche 
hauea pianto,pcrche non uoJle fpcgncrè quel jo che ac 
deuaillicitameurcperauaritiatEda notare che il fi* 
gnore efponendo ie parole fue ; dice che le follecitudi* 
m S£ diletti & le ricchezze,flrangolano la parola: Af* 
fogano per cerco ; pero che perii tuoi importuni penfre 
n Itrangolano la gola dellamente&:nonlafciandoin* 
trare al cuore il buono defiderio quali turano lontrata 
dello fpiritouitale.E anche da notare che due cofeag 
gtugne alle ricchezze,cioè le follecitudini bC gli diletti 
pei oche elleno per folJcatudine affiigono la mente,»: 
per abbondanza la nfoluoiio in dilettasi con una cofa 
contraria fanno gli fuoipo/Tefforiafflitti dC lalciui,Ma 
perche il diletto non fi può accordare con lafflittione, 
alcunotcrapo faffligonopcr folledtudinedi guardia, 
alcuno famollifcono a diletti per abbondanza , Ma h 
terra buona rende frutto per patientia,pero che tutti 
i beni che noi facciamo fono nulla fenoi non portiamo 
etiandiopatientementei mali dcjprofììmi, pero che 
quanto Ihuomo piu altamente crefcc in ben fare ; tanto 
truoua in quefto mondo che portare piu dura m ente a: 
quando la mente noflra mancha dal diletto di qucfto 
mondo,allotta piu crcfce contra lei Jaducrfita depìb 
mondo,Et per quello aduicne che noi ueggiamo molti 
fare bene,& nodi meno rudnrefottograue fafdoditri' 
bulationi/uggonogm gliddiderii terreni, Stnondime 
no fono afflitti con dunflagelli, Ma focódo lauoce dej 
lignqrc,rendono frutto perpariétia,peroche xicenédo ‘ 
humilméec gliflagelli,dopo i flagelli,fono fublttnemé* 
te riceu uri in requie:Coh luua e pcfla co cala & diué • 
ta liquida in fapore di mno,Cofi luliua quando e pmti 
ta con percufiioni,Jafqa la morchia fua se ingraflaio 

liquore 
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liquoredoho:Cofi perla battitura deliaca fono fepar* 
t e jc granella dalla pa glia & monde inette fono ripo* 
Ile nel gracaio:Chi adunque apetifce pienamente ina 
cere 3/ fiutili di portare humilmentc i flagelli della 

fu a purgatione, accio che poi tanto piu mondo uenga 
ài giudido,quanto bora la fua ruggine e piu purgata 
dal fuoco .della tnbuJarionc. Jn quello portico che li. 
truoua andando alla chiefa di fa oro Clemente, fu una 
che hebbe nome Seruulo iJqunl molti di uoi con mccoi 
infieme conpbbonoiPouero di cofe^ma riccho di meri 
ètìJqualc per Jungha infermità era refoluto & difutile 
de] corpo,peroche dalla prima età infino al fine della 
nita,iacéua paralitico.’Che bifogna chio dica egli noci 
poteuaftare ritto che etiandio nel fuo Jettucdo non (1 
poteariz are pure a fedcre:N!oD fi potè mai porre la 
mano alla bocea 7 .mni non fi potè uolgerenelkltro la* 
to.Stauano a feruirlo la madre &: il fratello^ ciò che 
potea haucre di Jimofina per le loro mani il diflnbuiua 
a pouerfNon fapeua lettera 7 mn haueuafi comperati li 
bri della fcrittura fapta dC riccuendo ad albergho huq 
unni religiofi gli fi fàceua leggiere inauri fanra alcuna 
intcrmiffione,&: tofiaducnne che egli fecondo che fu 
pofiìbile imparo pienamente la fcritturafanta non fap 
pendo come detto e al tutto leggere: Studiauafi fem* 
prc ne dolori ripgratiare Iddio, &: di & notte attende* 
re a hymni & laudi di Dio : Ma eflendo già ucnuto il 
tempo di rimunerare tanta fua parientia il dolore del 
le membra .titorno alle parti uitali:Etconofcendo3 
egli già eflercprelTo alla morte amèni quelli pellegri* 
ni liqualihaueà riceiiuri ad albergo,che fi leuaflono K 
con lui ìnfìemc caDtaficno pfaJini afpetrandola fua fi 
cc:Ec diccndoegliconloroinfiemci pfalmi tutta ina 
.morendo,fubitqritenne Jeucci Jorocon tenore digra 
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de uoce dicendo tatétc/tacetejHornon udite Uo/qu£> 
ce laudi rifuonano in cidorPc fraudo con Jorecchic del 
diore attentò a'quelle laudi' lequali dentro bauea ud< 
Cesella Tanta anima fu f dolta dolila carne; Ma ofeen 
do ella ui fi fparfè tanta flagranti 3£ fuauica dodore, 
che tutti quelli che ueràrio preferiti fbrono rfpiebi di in 
e filmabile fuauita,fi che per quefto manifcfì amente co 
fiobbono che quelle laudi Jhaueano riceulito in cielo, 
Jèqual! hauea dentro'nej cuore udite. AUaqual cofa fu 
pfefentc uno nòflro monache iiqUaleanchora c uiuo; 
8£c5 grande pianto fuole rendere teilimortio,the infi* 
fio che il corpo fu mefib nel fepolchrorNon fi parti dal 
fiato loro quella fuauita dodore:hcco con che fine ufd* 
di quella ulta colui iJquale parientemetite Po Henne! 
flagellala buona terra adunque fecondo la uòce del fi* 
£nore rendette fruttò perpatientia, laquale colriuata 
col uomere della difciphna,pmienne alia remunerano 
fae dela biadaiPrfegoui fratelli cariffimiraguardate ac 
itcbtaméte,che ardimento di feufa haremo noi in quel 
lo feuero iudicio iquali pigri a bene operare habbiamo 
ticeuuto le mani & la fublrantia del mondo fe quello 
pouerofanza mani enfi adempiette li comandamenti 
$elfignore.NonmoJh*erraallhoracontra di noi il fi 9 
^note gli apofloli iqli predicando tirarono confeco al 
pregno le turbe de feuelùMonci porrà contro li mararì 
iquali' fpargendo il Pingue peruennono alla ecldliale 
patria,che diremo noi ailhora quando ucdremo que* 
ilo Semaio del qual habbiatno parlato.Àlquale la lua 
gha infermità tenne le brada,ma non pero le lego dal 
jbeneoperare,qudlecofefratellimfeinpenfate in uol 
mcdefimi,&: per queflo modo tu’ infiammate allo ftu* 
rdio’del ben fare,accioche proponendoui bora gli buo* 
•ni' a fegitftargli mentiate poi eflcrc loro partecipi a: 
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compagni. Amen. _ ' il . r ' 

Fmifce lottato Omelia di Tanto Gregorio papa lopra 
il uangelo di Tanto Luca* ; 5 

^Dotmhi’ca in qmhquagefìma£e<ftfo fanti euangeli J 
fcaindnmLucam; ' ■ ' ' 

I N ilio tempore : Af# 1 
fumpfit Iefus duode^ 
cim dtfcipulo fuos Si ait f 
iUfsiEcceafcendimus hic 4 
rofolfmami K confuma# 
bandir òmnid que fcrip# 
ta funt per Pròphctas de: 
1^-. J filio hominis. Et tcliqua. 

(LOmeJia.ix, di Tanto Gregorio Papa fopra quella 

P Reuedendo il noftro redemptote che per la paflio 
ne fu3 r glianimTde difcepoli fi doueano turbare,, 
predifTe loro molto marci la pena dellafua pamoneK 
la gloria della ina refurretrione,accibche poi quando 
eglino il uedeflino morire come egli hauea loro predet 
to non dubitaficbo della Tua refurretrioné :Ma perche 
i difcepolunchora carnali,per ndTùhò modo poteano 
tomprehcnderele parole delfàctàrhentofcceil mira# 
colo, perochedinanzi alloro il ciccò rihebbe il uedere, 
acrioche quelli acjuali non capeuanò le pa role del ce# 
lefliàlemifteriafiifrotio almeno fermati nelJa fede.pct 
li fatti celeftialiiMa gli miracoli del noftro lìgnore Se 
faluacore frategìi miei coll fi debbono pigliare,che noi 
l'nuerita crediamo che firmo fatti" ^nondimeno per li# 

ónificarionecidimoftrinoalcunacofaiperochc le lue 

opera rioni, altro ci dimoftrano per potentia,altro per 
jtufterio ci parlano:Ecco che noi non Tappiamo fecon 

h l 
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do In bidona chi fi fu Oc auefto cieco. Ma nondimeno 
lappiamo chi egli'perjniUeriò fìgnitoj pero che eie? 
cha c inumana generarione, JaquàJe ne] primo padre 
caccia da gaudn di paradifoiNonconofcendoia chari 
CiMeija fupernaduce panfce ie pene dejla fua damha* 
tioncxt nondimeno per ia prcfehtia dei fuò redempto 
re cjJJurpinataviccip che ueggha -gta per deiìdeno gii 
gaudiideiia Juce intima Si ponga i palli delia buon* 
operatila ui'a delia Ulta, E da notare che alJhora ii de 
co ,e liiummto quando lefu fappreila a hiencbo.pcro 
chemenchqemterpetrato Juna,8£ per Ja iuna ncIJ* 
fcritrurafanta intende j] mancamento delia carne, X 
perche ognirpefé patifce difetto fign/fica il mancameli ' 
del J«a noftra morta Jitade^Appr ella ndofi adunoue il 
noftro iignore a htencho iJ ciccnd ritorno alla iuce pc 

rOulC DIPilSDuO i3 (liti il thO ,ì*y 1^» 


ia ma ammira u mancamento UeJano 
ftra carne ; ihumana genera rione rihebbejJ uedere ib 
quale hauea perduto pero che quindfe ihuomo fubìf? 
mato alie cofc diurne, Onde fdiopatifee cofebumnne* 
liquale cieco dirittamente e fcritto che (lede aiia to aj 
la uta S£ medica,peroche epfa uerita^dicejo fono uuu 
^-P^/^dunqueedecoiiquaJenoncopofce io fpiehdo 
Kc deJJetterna iuce:Ma fe egli già ha creduto nel redea 
tore, fiede^ aliato allaum.Ècfe egli giajucrcdutoana 
infingenti di ilare moranoneper riceuereJcttetna luce 
oC ceila di pregar e;Ii ciccofiedc bene aJJato a ila ma. 
ma non mendiciMa fp egli già ha creduto Kpriegha. 
iJciCv.0 (lede aliato aiia aia de mendica : Chi adunque 
conofee le teneh^ .Irli* r.*-. .j_ 



te Je midoJJe dei cuore,gridi con Ja ucce deJJa mente di 
cendo lefu figliuolo di Dauid babbi' mifcricòrdia di 
me,Ma gridando/] cieco udiamo queJio che Gfoggia; 1 
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gnc.Et quegli ché nndauano manzi il riprcndcùatio per 
die ftelìè cheto,chi lignificano cofloro /quali uanno in 1 , 

tatói a lefu che uicne.^fe non le turbe de carnali defidc \ 

rii, K gli tumulti de tutti,/quali manzi che lefu uenga 
al cuore,con loro tctitatiom turbano la noto mente 
€Z confondononellorattone leuod del noftro cuore: 
Pcroche fpefle uolte quando noi dopo gli peccati com 
meffi ci uogliamo conuer tire a Dio quando noi ci sfor* 
clamo di /tare in orarione. contro quelli uitii liqua-fl 
habbiamo commelfyfi pongono inanzf a noilri cuorr^ 
lefantafic r de peccatagli quali habbiamo fatti,rmeibe 
ranno locchio della mente nofira^onfondeno lanimò 
8£ oppreiTnno la uoce della noflra orationc, adunque 
quelli che andauano manzi ilnprèndeuano perche rà 
ce(Te:Pcroche manzi che lefu uenga ài cuore,! mali Ji> 
quali habbiarho fatti, impreffi «affitti al nóftro penile 
re con loro immagini ci conturbano in cpfanoftra ora* 
tionc:Ma udiamo quello che il cieco che chicdcua elle 
re illuminato fece a quefto.-Seguita.Et egli molto mag 
giormente gridaua figliuolo di Dauldhabbi mifericoc 
dia di me.-Ecco che riprendendolo la turba perche ta* 
cede,egli molto maggiormente gridaua,peroche quaft 
to piu moleflo tumulto de penueri carnali ci afferra, 
tanto piu ardèntemente dobbiamo pcrièuerare ncllora 
pone, Contradicealatutba accioche noi non gridia* 
mo, peroche le fantafie denoflri peccati fpefie uolte 
ci moleftano ctiandionelloratione, Ma p certo e necci 
fario che la uoce del noftro cuore quanto piuduramè 
te e ripulfa,tanto con maggtore conftantia prefeueri 
accioche umcha il tumulto de penfìeri illiriri,« per 
fua grande importunità peruenga ,alle piacofe orec* 
chiedi Dio.Penfomiche ciafcuno riconofce in le mede 
(imo quello che noi didamo,doe che quando noi noi* 
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giamo lammo da quello mondo aDio,quando ci difpo. 
gniamoalIorarione,lecofe che imprima con ciotto 
habbiam fatto,ci fono poi importune 5C grani OC mole, 
fle nella noto oratione ; appena che con la mano del 
Tanto defiderio fi puote cacciare da gliocchidel cuore 
il penfiero di epfe cofe: Appena che per lamenti di peni- 
tenria uinciamole loroimagmidVia quando noi force* 
niente perfeucriamo nella nota orarione, fermiamo 
lefu che padana OC pero fcgmta.’Et dando Iefu Coma 
do che egli Putte menato a le.Ecco che Ha colui che iW 
uanzipaÌ]aua,peroche quando foflewamo a nchora le 
turbe delle fancafie nella orarione fenriamo un pocho 
pattare Iefu, ma quando noi conttantemente perfeuo 
riamo in oratione ,lefu fi fenna per renderò la Juce^pe' 
ro che quando Iddio fi ferma nel core allotta fi racqui 
fiala luce pcrduta ; Ne]Jaqualcofail fignore d accen# 
oa eriandio altroché noi pofiiamo utilmente intende* 
re della fua diuinita 8S humamta , pero che pafiando 
udì gridare il cieco:Ma iftando fece il miracojodeJja il 
Junnnariooe.IJ pattarefuo c propio della humamta, 

10 ilare e della diuinita perochc per Jhumamta hebbe 

11 nafcerc ; crefcere,monre ; nfufa tare ? uenire di luogo in 
luogo: Adunque perche nella diuinita non ue mutabili 
ta,8Cepfo mutare epafiare,fanza dubbio quello tran* 
fico e proprio dela carne non della diuinita: Ma pec 
la diuinita egli fempteila ; pero che ettendo in ogni Juo. 
go pre(ente,ne permouimentouiene^neper mouimen 
to fi parte: Adunque il fignore pafifando udì il deco gr* 
dare a: (landò loiJiumino.perhòche perla fua huma* 
Ulta per cotnpafììone hebbe mifericordia alle uod del 
ia noto cecita:Ma infondettein noi illume della gra* 
fc^pcrla potenria della diuinita,Et e da notare quello 
fne ij fignore dice al deco,che uuoi tu che io ri facqjaf 
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Hornonfapeùa colui che poteua rendere il uedere; 
quello che il cieco uoleua:Ma uuole che noi dileggia*, 
mo quello che egli preuede, 8£ noi douerc chiedere,a: 
fe doucrd dare,pero che d amotufee che importuna* 
mente perfeueriamo in oratione, &: nondimeno dicev 
Sa il padre uoftro qllo che ue bifogno innanzi che uoi 
il chieggiaterOmandad aduque che noi chicggùmo 


_ jnndpi'o ne fine» AllaquaJe Juce ci mena percetto j 
fede. Et pero dinttamente incontinente fu rifpolto ai 
cicche raguarda la fede tua tha fatto faluo:Ma a que* 
$ o dice ilpenfiero carnale-Come coflochiedere la lu* 
ce fpirituiue laquale non polTo uedere.Cndc ho io cet 
tera alcuna chefia quella che non nfpkndca glioccht 

corpo r ali'. J Alqual penderò può dafeuno bn euemete ri 
fponderc, che etiaaioqlle cofelequali fente 7 non le pcn 
fa pel corpo, ma per lanima ♦ Et nefluno c che urta la 
fua animai nondimeno non dubita dihauerelanima 
faquale egli non uede* Dallamma mmfibile^rctto que 
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flò corpo ui(ibilc.Ecfe fi parte quello ehec fnuffibilc' 
immantinente cafca queJJo mfibile che parca che ftef* 
feuViuefi adunque in quefta ulta uifibile, di fubftan* 
ria inurbile &: dubitiamo che fia urta inmfibijc : Ma 
udiamo oggtmai’ che fu fatto al decho ouero quello 
che egli fece,Seguita immantinente,uidde SS feguita* 
Ga]o,uede SS feguita colui che adopera il bene ilqua* 
le inteade,Vede,ma non Tenuità colui ilquak benché 
intenda il bene nondimeno non fi cura doperarlo* Adu 
oue fratelli cariami fe noi già conofriamo Ja cecità 
della noftra peregrinatione,fe credendo nel facramen* 
to del nofiro redemptore fediamo allato alla m'a ; fe co 
rinuamente orando chiediamo Ja luce dal nofìro crea* 
tore,fe ucggfendo già epfa luce, per intelletto fiamo il 
luminati dopo laccata:Seguitiamo Iefuconloperc 
ilquale ueggfamo con la mente, Raguardiamo donde 
ua SS feguitandolo tegniamo le fue ueftigie, pero che 
colui feguita lefiyjqua Je ua per la ma fua,Onde dice* 
Seguitatemi 8i lafciatc i morti fotterare i morti' loro* 
Et in unaJtró luogo ci amonifee dicendo,chimi feruc fi 
hii feguid.Confideriamo adunque donde un accioche - 
meritiamo di feguitarlo. Ecco che etfendo fignore SS 
creatore de gli angeli douendo pigliare la noli ra natu 
ra laquaJecreo,uennenel uentredellauérgine, Et non 
uolfe pero nafeere in quefto mondo di riccha gente, EJ 
lefTe la madre poucra.-Onde quando fu offerto nel tem 
pio:Non hebbono agnello che offerirc ; ma trouola ma 
dre due colombe 8S uno paio di tortore infacrificio* 
Non uolfe profperita inquefto mondo,ansi pati febee 
tu’ SS uiJlame^Softenne ifputi, Jc gettatela corona del# 
le fpme,la croce,Et pero che per diletto di cofe corpo# 
tali noi cademo dalJeterno gaudio ci moftro con che 
aimritudi'ue m'fi conmene ritornare che adunque dee 
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paure lhuontoper feraedefimo/e WótoBettié» 

eia di loflanaiK ddìdera di profpcrarE nelle cofe del 
mondo,cofla fi firbeffédi lègmtare Iefij nelqualc ha 
credueo.Pero che appetendo diletti SC gaudinconao» 
fia cofa che il fuo guidatore gli habbìa tnollrata la tira 
velia amaritudine ua egli per ufa contraria: Riuochia 
a adunque dinanzi a ghocchi i peccati iqualf riabbia* 
ino fatttLonlìderianao cornei] giudice ucrra rem bile 
a punirgli,formiamo la niente hottra a lamentila no* 
Itra tuta a tempo ci fia amara per pcnitentia, acdochc 
poi per uendetea non Tenta lcterna amaritudine,pero 
thè per pianto fiamo menati' a gaudii fecondo la prò* 
mefhone della uerìta Iaqualc ditte, beati colóro che 
piangono pero cheTarano conforti,*: tettiti cado am» 
cnora epia uenta quandodice,Guai a uoi che ridete 
nora ; pero che piangerete & Jamentareteui ♦ Adunque 
le noi cerchiamo il gaudio della retributionc nel perue 
ni mento, tegnamo nella uia Jamaritudme della penité 
naxt coh ad uerra che nor. follmente la nottra uita fa 
ra frutto di miglioramento fecondo Iddio.\Ma etinn* 
dio cpfa nottra conuerfati'one accenderà glialtri a lau 
dare iddi o Supero cuiui feguita. Et tutto il popolo poi 
che uide quetto diede laude a D io » Amcnf 
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ITDomitsca in qua Jcagtfima.Lec!lio fanali euacgeH* , 

fecundumMaetheum. *•.rigiri } ■ > 

-X N ilio tempore,, da». 

1 dfciseiUefusin deferì, 
rum a fpiritu ut tentarci; 
tur a diabolo.Et cumie* 
iunadetj quadraginta die. 
bus K quadragfnta no<3» 
bys poóea cfurrit ♦ Et re> 

■ r^r ^ -- li'qua. 

, fSmSSSlancoTJ^gorio papa fopradcttakt 

^Coltone -alquanti dubitarla quale fpiritolefu Ri 
S menato nel deferto per quello che fcguita,portoI* 
loildiauolo nella fnnta atta» Itemportolloinuno 
monte molto altoiMaueramente «fama alcuna quo 
filone conuenientemcnte fi piglia che nuoi crediamo 
che fufie menato nel deferto dallo fpmco tanto accio* 
che numi il menade lo fpirito fiio,oue lo fpiritomah# 
cuoi!pronoaeentarlosMaecco che quando udiamo 

che Idiiohuomofiiportatodaldiauolo o ululata» 

monte o nella Tanta atta,la mente nftiggc K loriechie 
humane temono dudirlo.Etnondimeno Te noi perniai 
mo falere cofe che in lui furono fatt^conofcercmo che 
queflo non inercdtbiJe,Ccrtamente il diauolo e capo 
di tutti gli iniqui,# tutti gli iniqui fono membra di que 
(lo eapo,Hor non fu membra del diauolo Puato ♦ Hot 
con furono membra del diauolo i giudei chcl perfegta 
tauaDo ; # quelli annata che il chicifidono.Perche ada 
que ci marauigliamo noi fe egli fi Jafdo menare nel mo 
te a colui dalle cui membra egli pati edere crucifino. 
Adunque non c indegna cofa al noftro faluatore Idio, 
che uolfe edere tentato ilqualc età ucnuto a edere mot 
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4 to ; peroche giufta cofa era che come egli' era uenuto a 

i uincerc la nota morte con Ja fua morre ; cofi etiaudio 

y uinceiTe le tentatiom nortrc,ccn le fue tentationi : Ma 

fi) dobbiamo fapcrc che in cte modi fi falatètatione cioè 

f ©periuggeftione o perdilettamento o per contènti* 
iet mento,Et noi quando fiamo retati fpctfe uoIte cafchia 

ik in rielettatione o etiandio.-inconfcntimento, pero* 
, che perche fiamo generati del peccato della carne,por 

. damo ettandio in noi medefimi que]Jo,onde foftegnid 
ino le battagliela Iddio ilquale incarnato, nel uen* 
tredella uerginefanza peccatola uenuto nel mondo 
nefiuna contraditttoneFoftencua in fe medefimo, potè 
-xtj adunq; edere tentato pò: fuggcftione,ma non fu mor* 

« la fua mente da ucruna delettationc di peccato : Ec 
peroche tutta quella tentatione diabolicha fu di fuo* 
u ri non dentro ♦ Ma fe nuoi penfiamo cpfo ordine del* 

ia fua tentatone : Vedremo con quanta eccellenti;* 
^ et libero dalle tentationi, lo anticho aduerfario con 

^ tre tentationi fi dirizo contra il primo noftro padre, 

£ pcrho chc 11 tent0 di gola,di uanaglorid, &: daua* 

9 nia tentandolo i] uinfe , perho che per confcn* 
: .'Ì rimentofelfottomifle, tentollo di gola quando gli 
tnoflro il dbo del legno uietato 8£ indufl*ilo a mangia 
c \ rc.-di uanaglona tl tento quando gli dille. Sarete co> 
j mc idii/TcntoUo dauarina diccndogli.Taperete il be* 

cf Declmaleiperochelaparitianóe pur di pecunia: ma 
criandib di fublimita:Èe dirittamente fi chiama aun ri* 
7? ria quado fopra modo c defidcrata laiteiza, pero che 

fc il rapire gli honori n5 fapartenefle ad a nanna: Pau 
c < io non direbbe del figliolo unigenito di Dio: Non pen* 
m ra P ina I e ^*re fe cquale aDio.Adunquei J diauolo in 

m l 3 ue ^° tratteli padre nofiroafupbia,cheegli loexa> - 
J to ad auanria di. iublimita, Ma con quelli mcdcfiira 
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biodi Quinto il diauolo tentando il fecondo huomo 
cioè Chnfto 7 co quali egli hauea umto il primo homo; 
di gola il tenta quando dice,di che quelle pietre dmen 
tino pane 7 di unnaglòria il tenta quando gli dice. Se tu 
fe figliolo di Dio gettaci gmfo 7 per auaritia di fublimi 
ta il tenta quando gli promette tutti gli régni del mou 
do dicendo tutte quelle cole ri darò fe tu caggicndo 
in terra me a dori: Ma c5 quelli medefimi modi e umto 
dal fecondo huomo ; co quali fi gloriaua hauere uintò 
il primo 7 acriocbe in epfa entrata cficndo prefoefea di 
coftri cuori:Nellaquale entrata ri rcneua ferrati' : Ecd 
anchora unaltra cofa fratelli cariffimidaquale noi fol 
lecitamente dobbiamo confiderare 7 in quella tentano 
ne del fignore ; pcro che dTendo tentato dal diauolo^ri 
fpofccongli comandamenti della facra fcrittura* Ee 
quello ìlquale con la parola laquale era egli. poteua 
cacciare in abifio il Tuo tentatore;Non dimortro la uic 
tu della fua potenti a : Ma Colo ditte i comandamenti 
della diurna fcrittura,per darci ettemplo della fua pa* 
tienria,acriothe quando patiamo alcuna cofa da i cat 
ti‘ui hominicimouiamo piu torto a dotmna 7 che a uen 
detta 7 penfate quanta e la paticntia di Dio 7 ÒC quanta 
laimpattcnrianortrarSenoifiàmoprouocari per in* 
giurilo perueruna offenfione. coramoflì di fui ore, b 
coi ri uendtchiamo quanto portiamo, o nói minaccia* 
tuo quello che noi pofiiamo ; Ecco che il fignore porto 
la peruerfita del diauolo Si ni ènte gli rifpofe altro che 
parole di manfuctudme ; Porta colui ilqual pptta punJ 
re 7 acrioche querto crefcertc in fua laude piu altamète, 
fe egli uince/Tc d nimico fuo non fubbìflaodolo,nia por 
tatidolo patiehtcmcntc. Et e da notare molto quello 
che feguita 7 che partendoli il diauolo.'gliangeh gli fcr* 
i»ano;NcJ]aqualccofa che fi fignifica altro fe nonne 
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amendue le nature duna per fona, pero che ehuomoco 
lui i Jqnale e temprato dai diauolo, & quel medefimo 
e tddfo Aguale gliangdi feruono,Cognofciamo adulJ 
quelli lui la natura noftra,perochenon Jharebbc ten* 
tato il diauolò,fe non Ihauefle ueduto hìiomo.Hono* 
n'amo in lui Ja Tua dfmhita, peroche fenonfdTc Id* 
dio fopra tutte le cofe,gliangeli per nefiuno modo gli 
feruirebbono: Ma perche la Icmone dello Euangelia 
fi cofa a quelli disella qi habbiamo udito lafhnenria 
^che fcceiJ nollro redentore quaranta di.-Principiando 
noi il tempo della quadragefima,dobbiamo inueflig^ 
re,perche quella abtfinentia fi fa in numero di quarau 
ta di rMoyfe per riccuere la legge due uolte digiuno 
quaranta di:He]ya neldiferto quaranta di fc afienne 
da ogni cibo:Epfo creatore de gli homini » Venendo a 
gli hyomini in quarata di nefluno cibo pr efe, Noi etiap 
dio in quanto a e poffibile nel tempo della quadrage 
fima ogni anno a sforaamo daffligere la nofira carne 
per abflincnnn,perche adunque feobferua nella abili 
centia il numero di quaranta, fé non chela uirtu del 
decalogo, cioè de dieci comandamenti e adempiuta 
per li quattro libri del fante euangeliò,pcrò che qua* 
«Implicando,A numero de dieci,fa quaranta: Et allho* 
ra perfettamente adempiamo li comandamenti del de 
ca Jogo quando obferuiamo gli quattro libri del Tanto 
euangdio,puolTIanchora cauarue altro intcndimctii 
In quello corpo mortale,fiamocompofii di quattro 
clementi,ai per J(iÌi]etri depfo corpo habbiamo fot* 
to contra glicomandamcnri deifignoreAiquali cornati 
damenti furono dati per lo decalogo,Hauendo adun* 
que /pregiati gli comandamenti dei decalogo e degna 
cofa che noi affliggiamo cpfa carne quattro uolte die 
ciceri che nachera polliamo intendi*? altra di quello 
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toimerodeHaquadragefima,peroche dal preferite di 
inGno a gaudii delia folenoitapafquale fono fei fepri* 
hiane che fanno quarantaduedf,dequali cauandofene 
fei domeniche lequah' non fi digiuna, non rimangono 
in abftinentia piu che tréntafei di. Adunque eflendc* 
linno trecento fcflantacin^ di' : Se noi ci affliggiamo 
trenta fei di offcriamoa Dio qua fi le decime delio an* 
no noftro accioche eflendo uiuuti a noi medefimi il re* 
Ilo dellanno/per abftinéria ci mortifichiamo al noftro 
creatore nella decima di epfo anno, Et po fratelli carif 
fimi còme nella legie ue comadato che offeriate le deci 
me dellnltre coferCofi uingegniate dofferire ancho le* 
dedine de dùOafcuno in quato gJie po (libile maceri la 
carne,& afflign li defidcru depfa carne; Vcdda in fe le 
dishònefle concupifceDtie,acciocbe fecondo la uoce di 
Paulo diuenti uiuo facrifido 7 pero che a llhora il facri* 
fidò e immolato,& e uiuo,quando Ihuomo mue in que 
fta ulta & nondimeno uccide fe medefimò a ddidcrii 
•carnali,lacerne lieta ci tiro al pcceato.Epfa afflitta d 
rimerà ad indulgenria: Pero che lauttore della mor* 
te nof!ra,ptr lo frutto del legno uietato, trapaflb 
gli comandamenti della ulta. Noi adunque iquaìi pet 
cibo cademo da gaudi! di paradifo Jn quanto ci c pof* 
libile ritorniamo a epfi per abflinenria : Ma neflunofi 
dia a creder che Jabfunenriafola glipólla baflare, cori 
ciofiacofa che f dio dica per Jo propbeta. Non ne q^ie* 
flopiu torto il digiuno ilquale io ho eletto. Et foggiu* 
‘gne. Rompi ilpnnetuoallaffamato 8 C mena in cafa 
tua i bifognofi &f quelli che non hanno tetto, quando 
tiediilnudocuoprilo&:non difpregiare lacaine tira. 
Quello digiuno adunque appruouaidio ilquale eie* 
untò manzi a gliocchi Tuoi dalla mano della limofitra. 
IJquaJe fi fa con diJettione del proflìmo ; ijquaIe c con* 
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di ^pto queJJo àdufcgi che tu teglia te medefimo 

lt i* donalo a unaltro,accio quindi fi ricrei la carne del prof 

>nc fimo bifognofo onde la tua fafHigge ;Cnde dice Iddio 
' D0 P er lo.propheta:Qttamiouo/digtunauate & piange* 
i 0 uate,hor digiunafte uoi digiuno a me, Et qun ndo uoi 

mangiale SC beuette,hor non mangiale uoi K beuette 
f a uoi mcdcfìmLCoJuimangia & beta fe medefimo il 

^uale piglia i abi corporali liquali fono communi do* 
n ro toi del creatore ; fansa parricipargli a bifognofì f Et co* 

1 j lui a fe medefimo digiuna ilquale nqdiflribmfce a po* 

j neri quello che toglie a tempo a fe medefimo an2i gli 

ferbaper darlo al fuo uentre unaltra uo Ita: Cnde dice 
foeiSanrificate il digiuno.Santificare il digiuno non e 
altrò,fe non e offerire a Di o degna abilinentia di car# 
ne accompagnata da glialtri benùCeffi uia la ira.-Man 
rj chino i rimbrotti,pero che i uano c afflitta la carne,fe 

lanimo non fi rifrena dalle fue peruerfe uoluntadi con* 
W ciofia cofa che Iddio dica per Io propheta : Ecco che 

w tic! di del uottro digiuno fi troua la uofira uolonta.Ec* 

^ co che uoi digiunate a lite & contentioni, & percote te 

5 impiamente col pugno,& richiedete tutti gli uoffrf de 

w* bitotiE da notare qllo che dice richiedete tutti li uo* 

Jjj fin' debitori,pero che colui che richiede al debitore 

Fj ; fuo quello che cglijgli ha dato: Npti fa alcuna ingiufli 

^ ria:Ma e degna cofa che chi fi macera in penitenria,fe 

, & ’ attenga eriandio da quello che guittamente gli fi con* 

-uiene f Cb flettendo noi afflitti in penitenria, ci perdo* 
na Idio quello che iniquamente.habbiamo fatto, fe 
: per fuo amore noi lafciamo etiandio quel lo che giutta 
iF° mente ri fi cornitene *: -Amen,, -, ^ ^ 

(& < '..'-in- ■ 

$ Finifctla decima Omelia di fanto Gregorio fopra fl 
^ uangelo di fanto Mattheo,deo gratin# 

w * 



Hi r^^Omè]Ia*xu , n xk. J 


UPormwca de paffione.Lec'hofant'h' Eijangelii Fé#. 
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I N ilio temporerdixié 
Idus turbis ìudeoru^ 



I N ilio temporerdixifc 
Idus turbis mdeoru^ 
8£prmcipibus facerdo# 
tù,Quis ex uobi s arguet 
me dé peccato:* fi ucrita# 
rem dico: quarc non ere# 
diris mihi? qui ex deo efl 
uetba dei audit» Et reliq. 


( [Omcim.xi.di Santo Gregorio papa fopra cpfa Itti 
rione:neÌ]achiefa di Santo Piero apofiolox r * 
j^Enfate fratelli carifìimi la mifuetudme di Dio.Era 
X" 7 uenuto a perdonare gh' peccati^ dLceua chi di uoi 
mi riprenderà di peccato. J N5 fi sdegna dimoftrare per 
ragione che non e peccatore : Colui ilquale per mrtu 
della diuinita potcua giufiificare i peccatorùMa mol# 
To'e terribile qlJò che Fogfugne;éhi c dà Dio, ode le pa 
roledi Dio;poridi non ludite perche non fiere da Dio 
Te colui òde le parole di Dio elqualceida.DioK non 
può udire le parole fue,chi non e da lui domandi ciafcii 
no fe medcfinióTe egli riceue le parole di Dio nelle 
orecchie del cuore, &: intenderà fubito le e da Dio, Co 
mandaci la uerita che noi defidehamo laceleftialepa# 
hìa che fidi Affoghiamo gli defiderii delle carne , che 
noi fùggiàmd ; ja glòria del mondo éhe noLnon defide# 
riamo laItrhf,Antfiliamo del noftro:Penfi adunque eia 
feurio dj uoTapfellble tnédefimoJe queffauoce diDio 
ha hnuritó efffeeià bèl cuore'fuo ÒC conofcera già che 
e da Dio, pero che fono molo loualinon fi degnano di 
viceuere gli comandamenti di Dio ctiandio nelle orco* 
chTecorporàli 7 &:fohòmoJriiquali M nceuòno bene co 
Je orecchie corpofalima non gli abbracciono con ue* 
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f hi. rutio defiderio df mente.Et fono molti iqunli uolcntic# 

ri riceuono le parole di Dio per modo che ctiamdio fi 
iiflt compungono a piangere» Ma dopo il tempo delle la* 
ora, grime ritornano alle iniquitadi, quelli per certo non 
^ odono le parole di Dio iquali lì fanno beffe di metter 

^ le in opera» Adunque frategli cariflimirecateui la ulta 

aini uoftra dinanzi a gliocchi della mente,»: con profonda 

nae oratione temete quello che dice la uerita, rioe pero 
c0 \ uoi non Indite perche non liete da Dia-Ma quello che 

la uerita parla de reprobi» Epfi reprobi il dimolìrano 
di loro medefimi nelle loro opera rioni,pero che fegui 
ta.Bor non tei didamo noi bene che tu fc fama ritano 
|0 ji hai il demonio adoUoiVdiarao quello che Iddio ri* 
jjjji fpofe poi che hebbe riccuuta tanta contumelia 8 C mila 

^ eia» Io non no il demonio, ami honor o il padre mio,OC 
^ uoi hauete dishonorato me.Et perche famantano eia k 

y terpretato guardiano Si egli e ueracemente guardia* 

m no del quale dice il pfalmiltarSe il lìgnore non guarda 

k j, la ritta»Inuano ueghiano coloro che la guardano 8Ca 
g US cui dice Ifaia,il guardiano a che di notte»II guardiano 

a che di notte,pero il fignorc non uolfe rifpondere, no 
$ fono famantano,ma dine » Io non ho il demonio,due 
D cole gli furono dette,luna nego,laltra tacendo accon* 

*0 fcntixgliera uenuto guardiano della humana genera* 
l rione,»: fe dicefje che non fufle famantano reghereb* 
ùfc • be fc edere guardiano,Ma tacette quello che eghfapea 
y che era,K patientemente cacao da fe quello che udi 
jjjjj fallacemente dire dicendolo non ho il demonio nelle 
^ quali parole fingularmente fi confonde la noflra fuper 
y bia,laquale fe pur leggiermente tocca,rende piu crude 
(dr£ j li ingiurie che non ha riceuuto,fa quello male che può 
y a: minaccia quello che ella non può fare»Ecco che Id * 
y dio riccucndo fi fatta ingiuria,non fi aucria,non rifpó 
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de parole di uilhniaJlquale fe haueife uoluto cifpon* 
dere loro quando diccuano quelle parole» Il dem onio 
haucreuoi,direbbeccrtamcnteiluero ; peroche le non 
Mono (lari pieni di dcmoni,non bauerebbono potili, 
to tanto ^peraerfamente parlare di Dio: Ma nceuu* 
ta la ingmrIa ; non uolfe la uehta dire etiandio quello 
die era uc^acctoche non parche che egli non per dire 
la uenta>ma per rendere aminola mente Ja ingiuria ciò 
hauefle detto/per laqual cola ci edato fingulare amae 
ftràmento, che in quello tempo neiquale udiamoda 
prolìimi noftri falfe contumclie,taciamo gli loro mali 
etiandio che Unno uérr 7 accioche noi non mutiamo m 
arme di furore,il mimilerio della iurta correptione ; ma 
perche chi ulh il scio di Dio e dishoheftacp da cactmi 
hommùll lìgnore nortroci diede in fcmedefimo cileni 
pio di paticntia JJqualc fogtunfe ; Ma honoro il padre 
mio,86 uoi hauete àtshonorató me » Et anchora con 
eicemplo di fe ci amomfee quello che noi a quello dob 
biamo fare,quando foggiugnc:Ma io non cerco la glo* 
riarma. E chi la cerchi a: giudichi, lappiamo certo 
quello che c ferì tronche il padre ha dato ogni mdiao 
al figliuolo Si nondimeno ecco che epfo figliuolo rice* 
uendo le ingiurie non cercha la gloria fua,8c nferba al 
gmdicio del padre,le uiilame lequalifortienc,per dima 
Ararci quanto noi dobbiamo edere pati enti, quando 
etiandio egli che giudicha,non fi uuoleanchora uendi 
care,Ma quando Ja peruerfita de cattiui crcfce,non fo? 
la mete no fi debbe ròpere la pdicatione,ma etiandio lì 
debbe crefccre,fi come il fignore col fuo exéplo ci amo 
mfce.Ilqualepoiche gli fu detto chehaueaa il demo? 
nio,donando piu coptamente il beneficio delia fua 
predicanone dice»Inuenta inuerita ui dico che chi ob? 
feruera Ja parola miaJneterno non uedra la morte, 



Dominfca.xh de aduenru 42 

còme fuolc aduenire che i buoni etiandio per le ingiù* 
rie dmeotano mrglioaCofi Tempre i reprobile benefi 
cu diuentatiò, pèggi ori perochericeuuta la predicane 
ine dicono miniera uolta , hora conofciamo noi che tu 
hai il demònio,8£ pche ferano accortati allctèrna moc 
te,S£ non uedettano epfa morte allaquale ferano acco 
rtati i nguai dando ToJo la morte della carne erano ob* 
(curati nel parlare della uerita dicendo Abraam e moc 
to OC li propheti & tu ci di chi obferuera la parola mia 
non gurtera là morte in eterno.Onde quali honorando 
'gli propongono alla uerita cpfo Abraam &gli prophe 
ti,ma co aperta ragione ci e mantferto che coloro iqua 
li non conofeono Dio falfamente honorano gli ferui di 
Dio, E da notare che con tutto che il iìgnorc li fi uedef 
fe refirtere con aperta impugnationc non riftette pero 
di predicarli loro da capo dicendo Abraam uoftropa 
dre fi rallegro di uedere il di mio uidelo K hebbenc 
allegrezza, Allhora uide Abraam il di de] fignore qua 
'do in figura della fomma trinità riceuette tre Angeli 
•ad albergo,fquali poi che hebbe riceuuto cofi fauella 
na a tre : come a uno pero che OC fé nelle perfone e il nu* 
mero della trinità e nondimeno in natura lunita della 
diuinita:Ma le menti carnali de gli auditori,nqn potè* 
do Jeuare gliocthi dalla carne,penfano in lui Tolo leta 
della carne,dicendo tu nonhaianchora cinquanta an 
ni,&*' hai ueduto Abraam. J Iquah il noftro rcaemptorc 
bcmgnamcntegliriuocadaloafpetto della fua carne 
a: tiragli allacontemplatione della diuinita dicendo,, 
In uerita inuenta ui dico che manzi che Abraam fufle, 
io Tono,manzi lignifica il tempo paflàto,&: fono,figni* 
fica il prcfcntc.Ec perche la diumita non ha nc futuro 
tempo ne pafiato,ma Tempre ha Jcflere, pero non dif* 
le manzi a Abraam io fili,ma manzi a Abraam io fo? 
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no,pero dice Iddio a MoifeJo fono colui che fono, SC 
diraiquefto a figliuolidifrael, colui che c mha mandai 
to a uoi» Adunque Abraam hebbe inanzi K doppo Jl* 
quale potè, &uenire ptefentialmente, &:partirli pel 
corfo della uita,ma la uerita Tempre ha lettere pero* 
che inepfa nefiuna cola inanzi ha hauuto principio;ne 
puoi debbe hauere alcuno fine:Ma le menti de glmfide 
li non potendo patire quelle parole delletermta, cor* 
rono alle pietre, K cercano di lapidare colui ilqualc 
non poteano intendere,contra il furore de quali cj e di 
inoltrato quello che il fi gnor e fece, per oche immanti* 
Ccntefoggiugne>MaIefufinafcofe,&:ufcifiì del tem* 
pio^Molto e da marauigliare fratelli carifiimi, che il fi 
ghore fogge gli fuoipcrfecutori nafeondendoh ilqualc 
le hauefie uoluto e/Terarare la potentia della Tua diui* 
cita,con uno tadto cenno di mente gli harebbe legati 
ne colpi loro medefìmpo egli con pena di fubita morte 
gli harebbe percofiiiMa quello che era uenuto a pati* 
re pena non uoleua elTercitare il Iudicio ♦ Certamen* 
te in epfo tempo della Tua paffione dimoftro quanto 
era la Tua potentia, 8£ nondimeno foflenne quello per* 
che egli era uenuto,pero che dicendo egli a Tuoi perfe 
cuton iquali lo adomandauano, fo fono,con quella uo 
ce fola percofle la loro fuperbia,^ tutti quanti gli cac 
do per terra, Adunque colui che poteua fanza nafeon* 
derfifcamparedeJlemanidelapidatori ? perche fi na* 
fcofe.fe non che epfo noftro redemptore,fatto huomo 
tra gli huomini alchune cofe d dice con parole X alca 
ne con exempli;Ma che d dice egli per quello cileni* 
pio, fé non che noi fuggiamo humilmente lira de fuper 
bi etiandio potendo refiftere,Et pero dice fan Paolo, 
date luogo a lira* Confiderà Jhuomo con quanta hu* 
milita debba fuggire lira del proflìmo/e Idèo nafeon 
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dendofi fuga gli furori de gli huomini irati » Nettuno 
adunque fi lieuicentra le ingiurie & uillanie che gli fia 
no fhtte.NelTuno renda uillania alle uillam^pcroche e 
piu gìoriofo ad ettemplo di Dio fuggire la ingiuria ta 
cendo,che u;ncerla tiipondendo, Wa contra queffo di* 
ce la fuperbia nel cuore eglie uituperofa cofa che tu ri 
ceucndo ingiuriarti ftia cheto, per oche chiunque ti ue* 
dericeuere la ingiuria, & tacere non penfa che facci 
quello per parie nria:Ma perche riconofriin te la col* 
pa,ma onde nafte nel corenoftroqftauoccfenópche 
fi chiamo il cuore K il penfiero nelle cofe terrene,K cct 
cando gloria in terra,Non ci curiamo di piacere a co* 
lui ilquale da cielo ci r aguarc^a. Adunque qua ndo hab 
biamo riceuuta la ingiuria,penfiamo nellopera noftra 
la uoce del fignore cioe Jo non cercho la gloria , mia c 
chi la cerchi &:giudichi.Puoffi intendere ctiandio al* 
tomenti quello che e fcritto del fìgnore,cioe che fi na* 
fcofcHaueua predicato a giudei molte cofe,ma eglino 
fpregiauan le parole della fua predicanone,&: ctiandio 
per la predicarione diuentarono peggiori, iquali uen* 
nero infine a gittarc le pietre.Et che lignifica il figno* 
renoflro nafeondendofi fe non che la uerita fi nafeon* 
de da coloro iquali fi fanno beffe di feguitare le fue pa 
role,peroche la uerita frigge quella mente laquale non 
troua humilcEt quanti ne fono oggi iquali abomina* 
no la duriria de giudei,perche non uolfono udire la pre 
dica rione del fignore^ nodimeno cofi fono eglino fat 
ti alloperarione quali riprendono che furono coloro al 
la fede.Odono li comandamenti del fignore, Conofco 
no li miracoli,^ nondimeno non fi uogliono conuerri* 
re da i loro malfiEcco che egli ci chiama,& non uoglia 
mo ritornare,Ecco che egli ci patifee, &: non faccia* 
tuo (lima uerqna della fua parienriat Adungue fratelli 
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mici mentre che hauete il tempo ciafchuno a Sbando*, 
rulafuamalte,& tema la pa nette di Dio, accio*’ 
che non gli aducnga, che egli puoi non polla (campai 
re &t fuggir carato colui ilquale hora difprcgia tran/ 
quilloft-benigno. Amen» ii [iTni! , 

fioricela Gmelia.xi.di fanto Gregorio Papa fopra il 
uangeliodifanto Iohanni, . , 0ji (f " 

4^*’ ^ ” ■**) ^ .■* . (jj 

(^Domfw'ca fanede Refurre^ion/s.Leftio fondi cua 
gelii fccundum Marame 

[ N ilio tempore Maria 
Magdalene, 6 C Malia 
Iacobi -8£ Salome eme* 
runtaromata,ut uenicn^ 
tes ungerent lefum, Ette 
liqUa^ 

^Omelia, xii.di Tanto Gregorio fopra cpfa letrione 
detta nella chiefa di Tanta Maria*.- f * ^ p " fJ ^ 

J N molte lettionl del fanto euangelio fratelli candì 
mi ho ufato di parlarti!* dettando, ma péroche per. 
deboleza K infermità di domacho non pbllb. leggere, 
quello che io ho dettato,ueggio alquanti di uoi udire 
meno uolcntieri.Etpero uoglio ora da me medesimo 
richiedere contra lufanza che io tra le fante celebratici, 
Cidelle mede expongha lejettibnidél fantoeuangcJio' 
con dettandola con uoi parlando, 8£ a quello, modo 
fia excepto quello che noi diciamo, perocne piu deila 
la uoce uiua gli cuori pigri che non fa la letrione,&qua 
fi con una mano di foJiicitudmcpicchia,accioche fi de* 
llino g li uditori,Et quanto a me ueggo bene che io non 
Tono fufficlente a potere quello,ma nondimeno la cari 
ta lupplifce Jeforze lequaii la impcriria miniega* So 
. C ni 
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fa? quello che dice Iddio# Apri la boccha tua>& io Jempie* 

a« . ro.Se adunque habbiamo in uojonta il bene operare, 
3 pa# per danno adiutorio il metteremo in executJone.Dac* 

rani et etrandto ardire di parlare quella fi grande folemnita 
della refurrettione del fignore,&: non e degna cofache 
pi la lingua carnale in quello di taccia Sacelli delle lau* 
de debite.Nelqual di rifufcito la carne del creatore, Ha 
uete udito cariffimi fratelli che le fante dònc lequali 
id haucano feguitato il fignore uennono con: le fpeticric 

& al monumento^ con itfudio di humamta fcruirono a 

Mai colui morto 1 jquale elleno haueano amato uiuo;Ma in 

Mio quello fatto fi figmfica alcuna cofa laqualc fi douea fa 
^ re nella Tanta chicfa/pero che cofi fi conmene che no$ 
^ udiamo le cole fatte che ctiandio pentiamo quello che • 
dobbiamo fare noi ad imitatone di qucJJe,£r noi adii 
’ que credendo in colui che c moito/e ripieni dodore di 

uirtti con fama di buone opcrationi cerchiamo il figno 
re fanza dubbio qegniamo con le fpetieric al fuo ino// 
numento*Et quelle donne ucggcno^lii angeli Acquali 
j uennero con le fpetienc,peroche quelle menti menta* 

1 no di uedere gli cittadini fuperni legnali: per fanti dell 
JL derii uanno a Dio con odore di nirtu*Et doniamo nota 
re quel che uuoldirc che JangeJo e ueduto/edere a m^ 
Z dritta,chefi figmfica perla mano njaneba fe conia. ni 
Z taprefente.&che per la dritta, fc no* da uita perpetua, 
^ Onde dice la fcrittura ; la fua manomancha Fotto il ca. 

n po miopia fua dritta mabbraccia*Aduque perche il 
Sw nofiro redemptore hauea gin trapalata la corrupno* 
L ce de Ila Ulta preferite,dirittamente la ngclo 1 Jquale era 

K uenuto annuntiarc la fua perpetua uita/cdcua da ma* 
Z no dotta* Ilqualeappari coperto di ucftirocnto candì 
do pero che annuntiaua i gaudi» della noftra fetta pero, 
j, che la bianchezza del uefhmento figmfica lo fpjendq# 
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rcHciia no lira folemnita,che diciamo noùNoftra o fu:* 
Wa per dire meglio il uero diciamo &: fua»:noflra* 
Quella refurrettione del nottro redemptore fu nottra 
fetta,pero che ci rimeno allimmortalita, »: fu fetta de 
gli angeli 7 peroche riuocandoci al cielo,empic il nume 
ro loro,langelo adunque nella fetta »: fua &: nottra ap 
pari in uettimenri bianchi.Pero che ettendo noi rime* 
cari per la refurretrionc del fignore alla fupema patria 
gli danni della celettiale patria fono rittoratùMa udia 
ino quello che egli dice alle femine che ueniano, non 
h abbiate paura,quali apertamente dicha* Temino co 
loro iquah non amano laduenimento de fuperni citta* 
dtnuTemmo quelli iquali opprelìì da defidcrii carnali 
* fi difperanodi potere guewre alla loro cSpagnia: Ma 
uoi perche temete lcquali uedete gli uottri cittadini. 
Ondefanto Mattheo deferiuendo langelo ilquale ap* 
par! di He: Era il fuo afpetto come fulgore.»: le fu e uetti 
menta bianche come neue,perorile nel folgore e terrò* 
re di paura,ma nella neue e blandimento piaceuole di 
bianchezza. Adunque perche lomnipotentc Idio e ter 
ribile a peccatori OC piaceuole a guitti, dirittamente io 
tettimonio della fua refurrettione langelo e dimottra* 
to in rottore K fiama di uolto,»:in biacheza di hablto, 
accioche con epfa fua forma fpauentatte gli reprobi,»: 
dilettatte gli pii &:religiofiEt pero dirittamente etian 
dio andando il popolo difirael per lo diferto ; Ia colonna 
del fuoco gli andaua manzi la notte, 8£ la colonna di 
cuuola il ai,peroche nel fuoco e terrore,»: nella nuuo* 
la e piaceuole blandimento di uifione, &: il di lignifica 
la uita del giutto,a: la notte la ulta del peccatore, on* 
de dice eriandio Paulo a peccatori che (erano conuer* 
tiri,fatti una uolta tenebre,ma hora liete luce nel figno 
(CtÀdunque nel ditti mottrata la colonna per la nuuo# 
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la,8£la notte per fuoco:Pero chelomnipòtetotc iddio 
dolce & piaceuoJe apparirai giulh & terribile alimi 
giulh', 8£ uegnendoal giudicfo,coftoro per dolceza di 
manfuetudme ri cren rn &: diletterà, ma coloro per feue 
.rita di gtufhtia fpauentera:Ma udiamo oggimai quel* 
lo che langelo foggiugne. Voi cercate Iefu Nazareno* 
Iefus in lingua latina lignifica faluatore.Et molti potè 
uano allhora hnuerc quello nome Iefu non pero (ubila 
tialmente,ma nuncupatiuamente,pero foggiugne illuo 
go per dichiarare di quale Iefu diccua cioè nazareno, 
& immantinente agi'unfe il tituJo Se dille, crucifilla Et 
poi feguita egli e refufcirato,a£ non e qui,quello che di 
ce non e qui,fintendc per la prefentfa della carne,pero 
che nefiuno luogo era oue non fullc per pretenda del * 
la maeftade.Ma andatc,dite a difcepoJi Tuoi K a Piero 
che egli uandrainanzi ingaJiJea. Douiamo cerchare 
perche hauendonominati generalmente i difcepoli ex* 
prime Piero per nome.\Ma per certo Te langelo nomina 
tamente non IhauelTe efprelTo, quello che hauea nega 
to il maeftro non haurebbe hauuto ardire di uenire tra 
i difcepoli.E adunque chiamato per nome accioche no 
fi difperi p la negatione. Nellaqlcofa dobbiamo confi 
derare con diligentia perche cagione lomnipotente Id 
dio pcrmilTe che colui ilquale egli hauea difpofto di 
preporre a tutta la chiefa, temette la uocc duna anelila 
K negafleJo,]aqual cofa per certo conofciamo che ad* 
uéne p grade dupéfatione di pietà,accioche colui ilqJe 
douea e/Tere paftorexdella chiela,nella colpa fua impa 
ralle c5c douelTe hauere mifericordia a glialtri iprima, 
adunque gli dimoUro la fragilità fua, OC poi il prepofe 
a glialtri acaocbc per la fua infermità cognofcefle con 
quanta compaffione douefle fopportar laltrui infermi 
ta*Benc anchora e detto del coltro redentore* Andra* 
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ui mauri in Galilea,& quiui il uedrete fi come egli ui 
dilTc ; pcroche Galilea e mterpetrata tranfmigratione 
fatta. Perocheil noftro redentore già era trapaliate* 
dah palone alla refurrctt!one,da morte a ulta, da pe 
na a gloriatila corrutt/one allaincoiTuttione. Et do¬ 
po la refurrettiòe in prima c uenuto da difccpoli in ga 
jilea ; perochenoilictiucdremolagloria della Tua re** 
furretrionc fc al prefente trapaliamo dàuimàllaltes- 
sa delle uirru.Colui adunque e dimoftraro nella tra» 
fmigrationc ilqualc e nuntiato nel fepolchrò, peroche 
quello e ueduto nella tranfmigratione ilquaJc c cogno. 
fciuto nella mortificationc della carne. Qucfte cofe- 
fratelli carilfimi habbiamo bricucmcntc tranfeorfo del 
laefpofitiónedellaJcttione cuangelica percoli gran* 
defolennita diqflo di,ma piacemi che noi parliamo al 
cuna cofa<piu fottilmente di qfta medefima folcnnita. 
Due uite erano dcllequali luna cognofciauamo &: lai* 
tra no,peroche luna e mortale, & laltra immortaledu* 
na corruttibile,& laltra incorruttibile, luna di molte,- 
laltra direfurrettrone,mauenne il mediatore di Dio 
«de gli huomini,bomo Chrifto Iefu, OC prefe luna ; a: 
laltra ri moftro,luna fotone morendo,& laltra ci mo 
Oro refufcitando.Se adunque fappicndo noi folamcn 
, te la uita mortale,egli ri promctefle la refurrctrione 
della carne,& non eie la moftrafle uifibilmente,chi ere 
derebbe alle fue promeilc f pero egli rilendo fatto 

homo appari in carne.Dcgnoffi di morire di propria 
uo)onta,Refufcitoperfuapotentia,& dimoftrocì in 
cilemplo quello che ci promiile in premio^ ma forfè c 
alcuno che dice ragioneuoJmente,colui rclafrito, iJcjle. 
ellendo Iddio n5 potè eflere ritenuto dalla morte. Ad5 
que ad amaeilrare la noftra ignoranria,&: a fortificare 
la noftramfcrmita ; non uolfe che ci bailalTe leiTemplo 
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ifc della fu a refurrettionc.Mori in quel tempo Colo, ?do 

cct dimeno non refu fato folo,fecondo che efcntto, molti 

'ito corpi di fanti iquali haucano dormito in morte, nfufct 
jpc tarono.Sono adtincp leuati uia gli argnmenti de la per 

tdo fidia,pcroche a^cioche nefluno dica, no debba ]homo 

Ap fperare di fc,quello che, Idio homo moftro nelja carne 

1 [tf fua.Ecco habbiamo conofduto che con Dio refufcita 

ilts fono ancho gli' homini,&:queÌji iquali non dubitiamo 
tia che/urono puri hominù Adunq* fe noi finmo membra 
xhr del poftro redètore. Prefumiamo in noi quello che e ma 

fi n(fefto che admenne nel capo.Se noi molto ci humiJia 
:it mojdobbiamo noi membra ultime fpcrare in noi quel 
ti lo che habbiamo udito delle fuc membra fupcrioru 
Et ecco che mi ritorna alla memoria che gli giudei in 
KJ 1 fultando & Gradando il figliolo di Dio crucifiuo gli di 

m ceuano.Sc egli e figliolo di Dio defeenda della croce, 
8 C credcrcngli.Ilquale fc a Uhora fuffe difeefo di croce, 
jj, acconfentcndo a quelli che glinfultaunno. Non ci ha* 

$ rebbe dimoftratola uirtu della paticntia ♦Ma afpctto 

$ un poco.Pari gltobprobrii/oflcnnc li fcherni, feruo la 
A parientia,S£ indugio il miracolo,^ quello fiquale non 

ìÌj uplfcdifccnderc della croce,t ifiufeito del fcpolchro, fu 

$ adunque piu rifufcitare del fepolchro, che difendere 
IoS della croce.Piu fu ueddere la morte, rifufdbndo, che 

;1 $ mantenere la ulta diTcendendo.Ma gli giudei uedendo 
p che egli alle loro ipfultationi non dìfcendeua della ero 

0 ce.a: ucdcndolo morire fi credettono hauerlo uinto,&: 

ju rallegraronfi quafi di hauere fpcto il fuonoroc. l Ma cc 

/ £{ co che per la morteli fuo nome e crcfciuto nel mondo, 

$ per laquale la turba infedele fe] credette hauere fpen 
jj ro,&: duolfi hauere morto colui ilquale fi godeua ha* 
p uere uccifo ; pcrpche conofce che egli per pena c perue 
jj mito alla fua gloria,laquakofa bene fu lignificata n:i 
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libro de giudici per gli atti di quello Sanfone « IJquale 
eflendo entrato in Gaza Citta de Philiftei cognofcen 
do epfi Philiflei la fua entrata,immantinente attorni» 
rono di gente darme epfa citta 8£ diputarono le guar>" 
die^ rallegraronfi come fe già bauefTono prefo il for* 
diurno Sanfone.Ma Tappiamo quello che Sanfone fe > 
ce di mesa notte,leuo uia le porte della citta ,& con ef 
fe fall in fu la cima del monte, chi fratelli charifTìmf, 
chi lignifica in quello fatto Sanfone fe nonne il noflfò 
redentore.che lignifica la Citta diGaza fe nói inferno, 
& che fi dimortra per gli Philifiei altro che la perfidia 
degiudeijiqualipoiche uidonoil fignore morto & il 
fuo corpo già porto nel fepolchro immantinente dipu 
tarono le guardie,Superandoli che colui ilquale fera 
manifertato autitore di uita, fulTe ritenuto ne chiortri 
dellinferno,quafi fi rallegrarono di hauer prefo Sanfo 
ne in Gaza,Ma Sanfone di meza notte non folamente 
ne ufci,ma etiadto ne porto uia le porte Peroche il no 
Aro redentore nfufcitando innanzi di, non folamente 
ufei libero delmferno,ma etiamdio dertrufleepfi ferra 
mi dellinferno,leuo uia le porte & andonne in fu la cx> 
ma del monte,Peroche rifufdtando ne porto le chiufii 
re dellinfemo,&:fagIiendo penetro gli regni del deio. 
Amiamo adunque fratellichariffimi c 5 tutto il nortro 
enore quella gloria della refurrettione del fignore,la* 
quale in prima ri era dimoflrata in figura, OC poi in fac 
to ri fu manifeftata, & muoiamo per fuo amore. Ecco 
che nella refurrettione del nortro «creatore habbiamo 
conofciuto gli angeli fnoi minirtri noflri cittadini, Af* 
frettianri adunque di peruenire a quella tanto lìngula 
re fella di quelli cittaainùSiamo coniunti a cortoro co 
la mente,& con tutto il defiderio,poi che non poflìa* 
moanchoraper uifionc.TrapaCfi^modauitii alle tur 
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tù,aecioche meritiamo di ucdcrcil noilro redentore 
in galilea Jdio ommpotcctc aiuti a ulta il noflro defi 
derio,iJquale diede per noi a morte ij fuo unico figlili© 
Io ; per epfo lefu Chriflo noflro fignore ilquale con lui 
uiuc a: regna rddio nella uni ta delio fpinto tonto per 
omnia fecula feculorum. Amen» 

Finifce la Omelia duodecima di tonto Gregorio Papa 
Copra il uangejio di Tanto Marcho, 

<£Feria fecunda in albisXedìio tondti euangcLi fccun 
dum Lucam* 

I N ilio tempore: duo 
ex difcipujislefuibàt 
in caflellum quod erac 
in fparìo itodiorum fc* 
xaginta ab Hierufalc no 
mine Emaus : Et ipfi lo 
quebanturad inuicem de 
his omnibus que acci'? 

derant»Etreliqua. 

^Omelia.xui.ditonto Gregorio Papa detta nella 
chiefa di tonto Pietro npoflolo» 

Ero che fi ete attenti & occupati nella continua fa? 
Jennita,finuolc parlami brieuemente: Et forfè qfla 
breuita piu uirilméte ui giouera, pero che fpefle uolte 
admiene che quelli tibi con maggiore auidita limane 
giano,iquaJi fono meno a baflanza,Sono adungj difpo 
fio di e/porre in fomma il fello della lettione euange* 
lica,a: non a parola a parola,accioche il Jungho par ? 
lare della cfpofitione nonni pofiaeffere graue»Ècco 
haucte udito fratelli canffimi che il fignore appaine 
a duedifccpoli che andauano in uia, iquali benché in 
lui non credei]bno.pur nò dimedo parlauano di lur,ma 
non dimoftro loro pero la forma per laquale il ncogno 
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FcdTono,fecc aduncp il fignore'di fuori tìtgliocchi del 
corpo,qucllocheera dentro àpféfTb loro negliocchf 
dei cuore ; pero che eglino dentro appretto a fé medefi* 
miamauano 3 £dubitauano, 3 £iIlignore di fuori era 
Joro prelcnte, 5 £ non lì tnoftraua chi egli fatte* Aduncjj 
parlando eglino di lui, dono lord la fna prefentia ; ma 
dubitando eglino di fe nafeofe loro Ja forma per Jaqua 
Jeilpoteflono ricognofcere.Parlocohloro, nprefegli 
della duriria dclo intelletto,aperie loro gli mifteru del 
lafcrittura Tanta hquali erano dì lui OC nondimeno 
perche ne loro cuori era anchora peregrino della fede, 
finfedandare piu allungi,fingere diciamo noi compor* 
re ; onde eriandio chiamiamo figuli,gli cópòniton del* 
Ja terra; Adunque la fcmplice ucnta niente fece per dii 
piletta,ma tale tì dimoili o Joro nel corpo qlc era pref 
fq loro nella mente,pero che era da proliargli, fe non 
amandolo eglino ancora come Idio,almeno come pe* 
regn no ijpotciììno amare: Ma perche non poteuano 
effer llram dalla canta coloro coquaJi Ja ucnta anda* 
ua come peregrino il chiamano ad albergo. Et per* 
che diciamo noi,il chiamano conciofiacofa che quiiii 
fi a fcritto & conftrinfenIo,per JoqJc rii empio certame 
te fi comprende che gli peregrini non tanto fi debbono 
muitare ; ma ctiadio fi uogliono tirare ad albergo pon 
gono la méfa,recano i cibi,&: nel rompimcro del pane 
conofcono Iddio,ilqlcnóbaucano conofciuto nella ex 
pofitione delia faci a fcrittura. Vdédo adunqj gli coma 
da mài di Dio no furono illuminati,facendogli furono 
alluminati, pero che e fcritto no gli uditori della legge 
fono giufli appretto Idiozia gli fattori della legge fa 
rimo giuftificati. Colui adunq* ilqualeuuoleimédere 
qllo che ode;fiudifi di adempite con opera qllochc già 
ha potuto intendcreiEccoU fignorenò fu cognofcmto 
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parlando, &dcgnotti darli a a cognofcere eflendo pa* 
feiuto. Amate adunqi fratelli carilUmi ]ofpitaJita 7 ama 
te lopere della canta, onde dice Tanto PagoJo* Sia in 
uoi la chiarita della fraternità OC non dimenticate la 
hofpitalita,peroche p quella meritarono gratin alqu? 
ti riccucndo gli angeli ad albergo t Quindi anche dia 
lanto Pietro albergado luno laltro fanza mormorati 
ne,Ondc dice epfa uerita, fui hofpite, 8£ rfceueftmi 
Narroui una cofa molto famofa 8d laquale habbiaml 
udita per rclatione de gli antichi noftri,ft1 un padre d 
famiglia ilqualecon tutta la cafa Tua fera dato a u 
grande Audio dihofpitalitade.Etriceuédo egli conti 
nuamente gli peregrini alla fuamenfa, un di ui uenn* 
tra gli altri uno peregrino 5 d fu menato a menfa:Et ù< 
fendo il padre della famiglia per humilita come eri 
ufato dargli dellacqua alle mam,(ì uolfe per torre lo 
ciuoloiMafubito fpari colui alle cui mani egli haue; 
uoluto dare dellacquar&marauigliandofi egli in fc m 
defiemo di quello fatto in epfa notte il fignore gli dift 
in uifi one,gii altri di hai tu riceuuto me nelle membri 
miciMahierimiriceuefliinmc medcfimo*Ecco che 
colui ilquale uenendo al giudicio dira quello cheuoi 
faceftia uno de minimimiei il facefti ad me: Etian* 
dio manzi al gtudiciocflendo riceuuto nelle fuc mem 
bra,li degna per fe medefimo uilitare gli Tuoi riceuito 
ri,Sd nondimeno noi (ìamo pigri alla gratia delJhofpf 
talita .Pcnfatefratelli miei quanta e la uirtu della ho 
fpitaJita.Riccuetechrifloalleuollre menfe acriochc 
poflìate efTere riceuutida lui a gli eterni conuiti,date 
ora albergo a chrifto peregrino accioche egli nel giu* 
dicio fuo non come peregrini & Urani non uicognofca 
ina come proprii figlioli ni nceua al celerini regno* 
Finifce Ja Omelia tredecima di fanto Gregorio Papa, 
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{[Feria,iiii.inalbis.Leccio farcii Euangelii fecmi* 
dum Iohannem. 


I N ilio tempore; Mani 
feftauitfeiterum le* 
Tus difcipulit fuis ad ma* 
reTybcriadis mamfefla 
uit autem iìc.Erant fìmul 
Symon Petrus:&: Tho* 
mas qui diciturDydimus 
X Nathanael qm erat a 



w 'hana Lj a Ilice óC hai Zebed :i, alli ex difcipuhs cms 
Juo.Etreliqua, 

^Omelia.xim. di Tanto Gregorio Papa detta nella 
chiefa di Tanto Lorenz o, 

1" A lettione del Tanto Euangclio laquale hora fu Jet 
X ta nelle uolire orecchie fratelli canffimi, ci pichia 
* damino con una qucftione,ma con cpTo Tuo pichiare ci 
.dichiara la uirtu della diTcrettionc ; pcroche lì potrei 
be domandare perche Pietro ilqie inazi alla conueriìo 
ne fu pefcatore ; dopo alla conuerfione torno a pefea * 
’ re. Et cocioGa ct>Ta che la ucrita dica.'Nefluno che met 
ta la mano Tua allo aratro traguardi adictro e atto a 1 
regno di Dio perche ritorno egli a quello che hauea la 
fciato.Ma Te noi raguardiamo la uertu della diTcrettio 
ne torto uedremo che qlio ciTercitto ilqie inanzi la con 
uerfione fu Tanza peccato a ritornarui etiand/o dopo 
J a conucriìonc non fu alcuna colpa.Sappiamo che Pie 
tro fu pefcatore ; a:Matheo publicano, 8£ ritornando 
Pietro dopo la conuerfione a pefeare Matheo non rife 
dette piu aJleflercitio deltbeloneo,cioè del comperai 
re le gabelle & fimili cofe ; po che altro e cercar la ul ta 
Tua p pefeagione &: altro c a creTcere la pecunia co gli 
guadagni del theJoneo,pero che fono alqulti cflcrcitti 
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{quali o a malapena fi pollano o al tutto non fi polla 
no fare fatea peccato, Adunque a quelli che finuolgo* 
no ne peccati c necefiario che Jantmo dopo la conuer* 
fionc non ui ritorni,Potrebbe!! anche domandare per*, 
che affatica ndofì gli difeepoii in ma re, il fignore dop#l 
po la fua rcfurrettione flette nellito, ìlquaJc manzi lai 
tefurrettionc ? dinanziaepfifuoidifcepoli andò fopni 
londc del mare,Ma fe noi penfiamo la cagione che era 
allottajubito conofceremo la ragione depfo fatto che 
lignifica il mare fe non il prefente fccolo,ilqunle fi rip* 
cuote in fe medefimo per tumulti di diuerfi cafi & cotr 
marcii dellauita corruptibile,&:enee figurato perlai 
fodeza del lito/e nonqlla ppctuita dellcternoripofo f 
Adunqjglidifcepoli perche anchora erano ne marorl 
delia iuta mortale fattaricauano in mare,ma il reden* 
core noftroperche già haueua pallata la corruprione 
,dela carne,dopo la refurrettione fua ftaua nel ìit o,qutf 
fi parli epfo mifterio della fua refurrettione a i difcepa 
li dicendo già non ui apparifcho io in mare pero che io 
non fon con uoi nellonde della perturbatione, Et que# 
fio e che egli iuunaltro luogo dice a epfifuoi difeepoii 
dopoJarefurretdone 7 qtieftefonole parole lequadiio 
ui parlai quando anchora ero con uoi, perho che noti 
era che non fijfle con loro a quali egli appariua preferì 
te corporalmente, &C nondimeno dice che già nonne 
con lordai mortale corpo de quali egli era differcnta 
per la immortalità delia carne, Quello adunque che 
gmuielfendo con loro, dice non cllere con Joroquc* 
ilo medefimo dichiara etiandio qui col fito del cor* 
po,quando anchoranauignndo eglino dimoflra fe g in 
eflere ne]]ito,fu a difeepoii nel pefeare grande difficul# 
capaccio che uegnendo il maeflro, fufie grande fidpli* 
onta di miracolo, IJquale immanemente difie^itta# 
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te la rete da man dritta della naue & trouerretene* 
Due uolte fi legge tielfnnto euagelio che il fignore co 
mando che Mono gittate le reti a pefcare,cioe manzi 
1 apa(none,& dopo la rcfurrcttione:Ma innanzi che il 
nota redemptore foftenefTe paffione 8 l refufritafle,. 
Comando bene che Mono gittate Jerctia pef?hare F 
ma non in che parte, cioè o a mano dritta o a mano 
mancha,ma dopo la rcfurrcttione apparendo a difee* 
poli comanda che la rete fin gittata a mano dritta, la 
quella pefcagiónc furono prefi tanti pefei che le reti fi 
impalano,in quella ne furono prefi moiri, & nondi> 
meno non fi ruppono lereri,Etchi e quello che n 5 fat> 
pia che 1 buoni fono figurati per la mano dritta 1 , & gli 
cattiuiperlafimta* Adunque quella pefchaggione 
tiellaquale non fu fpccialmence elprefTo comandamenr 
to in che parte fi douefle mettere la rete,figm'fica la p* 
lènte eeclcfia ; laqualc ricoglie infieme e buoni e chatti 
vi,X non fceglie chi ella riri.Pero che non fa chi ella lì 
polla eleggercela in quella pefearione laqunie fu fat? 
tà dopo la refurretrionc del fignore,fu mena la rete fo 
Io a mano dntta,peroche fola la chicfa degli eletti' per 
Èrtene alla gloria dcla fua chiarita,laquaIcnon ha in fe 
àlchuna cofa di finita operatione Jn quella pcfcagi'o 
ne perla moltitudine de pefei fi rompeua la rete, pero 
che ora eriandio cogli eletti entrano alla confeflìonc 
della fede,tanti reprobi, che tacciono cpfa eccìcfia 
con herefie f Ma in quella molti & grandi pefei fono pre 
(ì,QC non fi rompe la rete,pero che la fanta ecclefia de* 
gli elettori potendoli nella continua pace del f jo crea f 
tore ? gin nonne itacciata da alchunc dificnfioni & co 
tranccadi.Ec efiendo prefi fi grandi pefd,falfce Simo* 
ne •ictro 3 £ tiro la rete in terra.Credo che già la uota 
carità fi pela che uuol dire che Pietro tirala rete a ter 
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fa,peroche aliai fpecialmétc fu commeda lafanta chic 
fa 3£ allui fu fingularmente detto. Simonc di lohanni 
amimi tu. J pafci le pecore mie.QuelIo adunq? ora fi fi* 
grafica in operarione,che poi fi dichiara nella uoce.À* 
dunqp perche il predicatore della chiefa ci fcpara dal* 
lode del módopeerto e necefTario che Pietro tiri a ter 
ra la rete piena di pefri ; peroche egli tira i pefei alla fo 
deza dellito quando con la uoce della Tanta predicano 
ce moflra a fedeli la riabilita delleternapatria ♦ Que* 
fio fece egli con parole,quefto con epiftole,qfto fa tut* 
to di con miracolpquante uolte noi per lui ci conucrtia 
mò allo amore dello eterno ripofo,quante uolte fiamo 
feparati da i tumulti delle cofe terrene , che e altro,fe 
con che mefiì in tra la rete della fede,fiamo tirati alli* 
torMahaucndo detto che la rete era piena di grandi, 
pefei,arrofeanebora di quanti cioè cento cinquanta* 
tre.Quefto numero non e fanza grande mifterio.Ma la 
profondità di tanto miflerio OC facramento ui richiede 
ilare attenti,pcroche non efprimerebbeleuangelifia fi 
folIecitamentclafommadeìlaquanrita,fc non giudi* 
cade che fufie piena di facramento,Sapete che nel te* 
Hamento ueccnio ogni operatione e comandata per Io 
decalogo,cioè per gli dicci comandamenri,&I nel nuo* 
uo la uirtu depfa operarione c data a fedeli moltiplica 
ti per la grafia feptiforme dello fpirito Tanto liquide il 
propheta ci annuncia dicendo,Spirito di fapientiaK 
dintelletto.Spirito di configlio & di fortezza. Spirito 
di feienria a: di pietà,& riempierallo lo fpirito del ti* 
more di DioJVh colui riceue loperarione in queflo fpi 
rito ìlquale conofee la fede della trinità credendo il pa 
dre 8£ il figliuolo,^ epfo fpirito Tanto edere duna irirtu 
K confcfiando che e duna fubftantia. Adunque perche 
quelli fette gli quali di feprahabbiamo detti piular# 

G % 
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gamente furono dati pcrJo nuouo ceflamento,8£ Jt die 
ci comandamenti ci furono dati per io uecchio tetta# 
mento ogni nottra uirtu 3£ operarione fi può pienamen 
te comprendere per diciaffecte,annoueriamo adun# 
que diciaffette per uno triangoJo doe tre uolte diciaf 
fette,a:uenghono cinquantuno* IJquaie numero per# 
certo c pieno di grande mittcrio,peroche leggiamo nel 
uecchio tettamento,che il quinquagefimo anno pet co 
mandamento di Dio fu chiamato giubileo nejqualc 
tutto il popolo fi ripofaua da ogni operarione : Ma il 
nero ripofo e nellunica perche uno non fi puodmidere* 
8£ doue e fattura di diuifione non ue ucro ripofo. Nu# 
ineriamo adunque tre uolcc cinquantuno & fanno cen 
to cinquantatre* Adunque perche ogni nottra operario 
ne fatta nella fede della crinita tenue a ripofo, annoile 
riamo tre uolte dici affette,pcruenire a cinquantuno,8£ 
perche allhora il noftro uero ripofo quando noi già co 
nofeiamo cpfa gloria della trinità laquale tegmmo di 
certo che e ncllunita della diuinita. Numeriamo tre 
uolte cinquantuno,& habbiamo la forama de gii elet# 
ri nella fuperna patria,quali il numero di cento citi* 
quantre pefc//u adunque degna cofa che la rete gitta# 
ta dopo la refurrettione del lignore tanti pcfci pigjiaf# 
fc,quanti figm'ficaffono foJameote gli eletti cittadini 
delieterna patria,Ma con quellecofe & la Jettione di 
hieri del Tanto euangelio & quella doggi ri ammonifee 
che noi uigijantemente dobbiamoraguardare perche 
fi noftro fignotc K redeinptore dopo Ja fua rcftirrettia 
cefi legge che mangio, perochenonefanza mittcrio 
quello che e replicato nel fatto ♦ Et in quetta lettione 
mangio pane pefee arrottico,ma in quella laquale il 
Jeffe hieri col pefee arrottito mangio ancho il fauone 
del meJc r Che crediamo coi che lignifichi il pefee arro# 
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fh'tafe non cpfo mediatore di Dio x de gli{romici erti 
rififTo,pero che egli fi degno di Ilare nafcofo nellacqua 
dcllhumana generati one.Volfeeflere prefo dalJaccio 
della morte noflra,8É quali fu arroflito dalla tri buia# 
tione nel tempo della fua paffione : Ma quello ilquale 
nella paflìonelfi degno di cimentare pefce arrolftto , fu 
a noi fauone di' mele nella refurrerione.Et quello ilqua 
le nel pefce arroftiro uolfe figurare le tribù! a rioni della 
fua pafìlone,uolfe nel fauone del mele cfprimere amen 
due le nature della fua perfona,pero che il fauone e me 
ie nella cera,K il mele nella cera c la diuinita ncllhuma 
nfta 7 laqual cofa erinndio non difcorda da quella let# 
tione ? nelhquak mangio pefce 8£ pan e. pero che egli il 
quale per humanita potè eflere arrollito come pefce 
per diuinita ci pafcc di quel pane ilquale dice: Io fono 
pane uiuo ilquale difcefi da cielo:Mangio adunque pe 
fee arroflito & pane acrioche in epfo fuo cibo ci di'mo 
Grafìe che egli per la noflra humanita foflenne paffio 
ne ; &: per la fua diuinita procuroe la noflroa refetti o * 
ne:Ma fc «guardiamo attentamente, uedremo come 
quello fi conuiene eriandio a noi a feguitare, pero che 
il redemptore in tutti gli atti Jiquali di fc ri dimoftra, 
ci apre la uia di quello che dobbiamo feguitare : Ecco 
che il fignor nofli o nel fuo riho uolfe aggiugnere il fa* 
none del mele al pefce arrolhto.pero che egli nel fuo 
corpo,colororiceue alieremo ripofo gliquali quando 
patifcono qui per Dio alchune tnbularioni 7 non fi par* 
tono dallamore dellinrima dolcezza,Eda notare erian 
diochcilfignore fi fcriue che hebbe Jultimo cornuto 
con fette difcepolfPeroche fi fa menrione che con lui 
furonoPietro K Thomafo BC Nathanaei, 5C due figlio 
li di Zebedeo & altri due de difcepoli foi, perche adun 
que celebra eglilulrimo conuito con fette djfcepoli^c 
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non che ci annuncia che quegli foli faranno con lui nel 
Jetterna refectione iquali hora foro ripieni della gra* 
fcia feptiforme dello fpirito fante. Et ctiandio tutto que 
fio tempo fi uolgepcr fette di,&! fpefle uolte per que* 
fio numero di fette fi lignifica la pcifcttione , Coloro 
adunque nellultimo conuito fanno fella deh prefentia 
della ucrira,iquali hora per ifiudio di perfetnone tra* 
pattano le cofe terrenc,iquali non fono legati dallamo 
ri di quefio monderà quali etiandio che egli per tenta 
rioni faccia un poco di ftrepito.-Nòdimeno non efebiu* 
de gli loro principiati defi derii. Di quello ultimo con 
ulto dice aìtrouc epfo Iobanonbeati coloro che fono 
cbiamati alia cena delle nozcdeJlagneUo, Et pcronar 
ra che fono chiamati alla cena 8£ nò al definarc, poche 
il conuito che fi fa nella fine del di fi chiama cena* Co* 
loro adunque iquali finito il tempo della ulta prefente 
uengono al conuito della fuperna contcmplatione/o* 
tio chiamati no al definare.ma alla cena della gnello, Ja 
qual cena fi lignifica per quello ultimo conuito, alqua 
le fi fa menrione che furono prefenti fette difcepoJi,pe* 
roche come habbiamo detto quelli foli fono allhora ri 
creati ditima refettione,iquali ora ripieni della gratta 
feptiforme,ardono dello amore dello fpirito, Quelle 
cofe adunque fratelli canttìmi penfate con uoi medefi 
dv,X defideratedctterc ripieni della prefentia di que* 
fio fpirito confiderate del prcfente,quello che in futu* 
ro ui può feguttarcPenface fe ficte pieni di quello fpiri 
to a: uedrcte fe potete peruenire a quello conuito, pe* 
roche chiunque e quello ikjuale ora non e ncreato da 
' quello fpirito,fanra dubbio digiunerà dalla refettione 
delleterno còluto,Ricordateui di quello che dice Pau 
lo depfo fpirito chi non ha lo fpirito di Chritto none 
fqo,quafì dica uno titolo delia diurna pofieffionc e 
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quefto fpinto damore:Hor diremo cof che habbia Io 
Ipirito di Chrirto colui la cui mente e bracciata da gli 
©dii la fuperbia enfia,lira lo exafpera infino alla diui 
fione delia mente,lauaritia tormentala lufluria ifncr* 
ua 8£ indebolifce dal Tuo uigore*Penfatc quale c lo Ipi 
rito di Chrifto fanza dubbio e quello fiquale fa amare 
gli amici & gli cimici Fa fpreginrc le cole terrene & di 
uampare damore delle cofe celeftiali’, Fa afBigerela 
carne centra a uitii OC rifrenarc la mente dalle concu* 
pifcentie*Adunque fe uolcte conofccrclaraggione de) 
la pofleffionc di Dio,coofiderate la perfora del poflef 
fore uo(lro,Ecco fecondo che habbiamo detto ; PauJo 
con ucce ueridica grida chi non ha lo fpirito di Cbri* 
fio colui non e fuo,quali apertamente dica,colui iJqua 
Jeora non e retto da Dio habitante in fenoc gode 
puoi della bellezza della diuina chiarita.Ma noi non* 
dimeno iquali infermiamo a quelle cofe che habbiamo 
udìte,8<: non habbiamo anchora prefa laltezza della 
perfetrionepogniamo ogni di ipafij de] fanto defide* 
rio nella uia di Diaconfolaci molto la uerita Jaquale 
dice per lo pfalmifta gli tuoi occhi hanno uedurola 
mia in petfettione Sfrutti faranno fcripti nel tuo libro* 
No ci fata in tutto nociua la nofìra imperfettione, fe e f 
fendo pofti nella uia di Dio:Non raguardiamo alle co* 
fepairate,mailudianddipalTare quelle che reilano: 
Pero che colui ilquale infiamma gli defiderii deghm* 
per fetta .quando che fia gli fortifica a perfettione, Per 
IefuChnlionoflrofignore,ilqualeconlui uiue re* 
gna Iddio nellunita dello fpirito fanto,per omnia fcca 
Jafeculorum, Amen* t 

Fi nife e Ja Omelia,xiiii.di Tanto Gregorio papa fopra 
il uacgelio di facto Iohacoi, 

G 4 “ 
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fJTeri.i qufnta iti albis.Le<ftio fatici euangeli fccun » 
dumlohannem,_ 


miuiuriuupui atUJ 

pcdcs ubi pofitum fucrat corpus Iefu.Ht reliquju 



I N ilio tempore : Ma # 
ria fiabat ad monili 
mentum foris plorans, 
dum ergo fieret inclinai 
uit fé 8£ profpexit in mof 
numcntum,& mdi't duos 
nngelos in albis fedentes 
unum ad caput 8£ unu ad 


<CQmeJia.xv.di factoGregorio papa detta nella chic 
Fa di fanto Iohanni chiamata gofiantinian. 

1 k Aria Magdalena,laquale era (lata peccatrice ne] 
IVI la citta, amando la ueritalauo con le lagrime le 
macchie del peccatole adempiefiì la noce della ueri* 
laqualc dice.Sono allei perdonati molti peccati,pe 
ro che ella ha molto amato. Impero che ella laquale 
imprima peccando erarimala fredda.Pof amandofot: 
temcnt&ardcua,pero che puoi che uenne al monumen 
to & non ui trouo il corpo del fi gnorc,credette che fuf 
Te fiato tolto, K nuncioquefto a difcepoli liquali uené 
do uiddouo 8£ ctedettono che cofi fiifie come quella 
donna hauea detto loro,& di loro dice immantinente 
la fcrittura,patrironfi adunque i difcepoli a fe mede fi* 
mi,S£ poi fegui ta K Maria ftaua a piangere al monuf 
mento di fuori,Nella qual cofa dobbiamo penfare 

Q uanta forza daraorehaueuaaccefo la méte di quefta 
onna laquale non fi partiua dal monuméto del figno 
re,eriandio partendolene i difcepoli: Cercaua colui ih 
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fs® *be ^llhora ella fola il uide,Jaqualc rimafe per cercat e 

di lui,pero che per certo la oi'rtu della buona operatio 
ìMii la perfeuerantia/i come dice la uoce della ucrita, 

affli chi perfeuerera mfino in fine, cofiui fata faluo ♦ Et col 
ano; manda la Jeggie che nel facrificio fin offerta la coda 
rie# deJlhi»fha,pcroche nella coda e la fine del corpo Si co 

iistf tei dirittamente facrifica ilqle conduce tl facrificio del 

te bona operatone infino alla fine,Et pero e fcritto cK 
Ica *°fepb ^a gli altri foi fratelli hebbe la tonica infìno a 
md talloni lungha,Pero che la tonica infìno al tallone e la 

buona opcrarione in fino alla finc.-Ma piangendo Ma 
lét * ria finchino & guardo nelmonumento. Certamentecl 

la già bauea ueduto il monumento uoto gin hnuea nu 
gd riato chc 11 Signore era fiato tolto,che adunque uol di 

K i: recheunaltrauolta fincbina,unaltrauoltadefideradi 

$ «edcrlo ,manonbafia allamore fuo hauerc guatato 

tó urta uolta,perche Ja forca dello amore moltiplica la in 

$ tendone del cercare ♦ Cerco adunquein prima Si non 
if< uel trouo,perfeuero nel cercare Si pero Jadiuenne che 

01 il ritrouo.Et cofi adiuenne che i defiderii per indù* 

^ gio crebbono, accioche crefcendo pigliarono meglio 
$ quello che hauefiono trouato: Ónde dice la chiefa 
^ ne canti diepfo lpofo : Nel Icttuccio mio cercai di 
0 to0 & e c °Jui ilqualc lanima mia ama, cercai di lui Si 
$ con lo trouai, leuerommi Si andrò intorno alla cit* 

0 ta per le uie firette Si larghe K cercherò di colui cui 
to'* ama lanima mia,laqualeetiandioraddoppiailmanca 

j, mento dclJinuentione diccndo.Ccrcai di lui Si non lo 

. ttouai:Ma perche Imuenrionc molto tempo non fi di* 

h lungha,fc noi non refiiamo dicercarc:aggiugnc:Tro* 

“ uorommi le guardie chc guardano la citta & diffì ho* 

j . rahauete uoi ueduto colui ilquale ama lanima roia,ha 
* «codogli io paffatiun poco trouai colui che ama lani* 
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ma mia. Il dietto fpofo cerchiamo noi nel lettocelo 
quando in un poco di ripofo di quella uicafufpiriamo 
per defiderio del noftro rcdcntore,di notte il cerchia ? 
moj perho che con tutto che la mente già fia in lm,uigf 
Jante nondimeno lodilo per anchora e obfcurato:Ma 
chi nontruoua il diletto fuo 7 rcfta che fi lieui S£ irida 
atorno alla citta,cioè corra con la mente &có inquifi* 
tiene a la Tanta chiefa deli eletti,cerchi per belgi &fper 
le Diare cioeraguardi per quelli che uanno perle uic 
larghe 3C per le ftrcttcA' cctchi Te può trouare in loro 
ueruno uettigio dello fpofo ; pero che molti fono etiao 
dio in uita fecularc iqualihanno in fc alcuna uirtuofo 
operatione degna di imitarione : Ma mentre che nuoi 
cerchiamo d trounnoJc guardieche guardano la citta, 
po che i fantipadriip guardano lottato della chie* 
fa uenghono incontro a nottri buoni defiderii 5C ttudii 
Kadmaettranrio con parole opcr fchpture.Iqualé 
quando noi habbiamo un poco pattati frolliamo colui 
ilqualenoiamiamo,pcrochci] redentore noftro beo 
che fatte huomo tra gli huomini per humanita,fa non 
dimenofopra glhuomimperdiuinita,Adunq? quando 
habbiamo pattate le guardie trouiamo il diletto, pero 
che quando ueggiamo gli propheti 8C gli Apottoli 
ettere fotto luùConfidenamo che egli ilquale per natu, 
ra c Iddio K fopra gli homituVIn pnma adunque il cer 
chiamo SC non lotrouinmor’acciocbcpoi crpuandolo 
il tegniamo piu ttretto pero che come manzi dicemmo 
gli fanti den derii crefcono per lo indugio, 3 C fe per in* 
dugio feemano non furono defideri di quetto amore at 
dente chiung; potè peruenire alla ueritaJEt per quetto 
dice dauidlanima mia con grandefete ha aefidcrato 
Idio^uando uerro io dC apparirò manzi alla facciadi 
Dio,Et altr cucci ammomlce dicendo, cerchate fem* 
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a pre Ia feccia Tua * Godè dice Ifaia propheta lamina 
m mia nella notte ti dpfidero, ma con io fpirito mio ne 
éH gii intimi dei cuore mio da mattina ueghiero a tc per 

queflo anche unnltra uolta gii dice Ja chjefa ne carici. 
eMi Io fono ferita di canta,pero che c giuda cofa che ella 
[à per Ja uifione del medico peruenga a falutc, laquaie 
$ per ardore del fuo defidcrio porta nei petto Ja fedita 

&JJo amore,Cnde anchora dice Janima mia Ci flruffe 
[ics « uenne meno come il diletto faueIJoe 7 pcroche Ja me 
ni® te de Jhuomoilqunle non cerca Ja bellezza del fuo crea 

tore ; a fuo danno e dura, pero che in fi: medefima rima 
ri fredda,ma fe ella già per defiderio comincia ad ar* 

s® dere,Con r umata per fuoco damorc correa fèguitare 
acfifl coluiilquale ella ama, Diucnta anxia per dehderio 
ad» auihfce tutte quelle cofe che nel mondo gli piace* 
libi unno, Nefluna cofa c cheglipiaccia fuorché il cren* 
tore , &: quelle cofe Jequali prima Sèttauano lo 
odi animo, diuentano puoi fortemente moJefic , nefluna 
rota cofa confola la fua tnftitia di malinconia infino che 
bitf ucdc colui ‘ chi ella dcfidcra:Piange Ja mente di cp 

ri la luce gli uienc in fafhdio. Con quefto cotale fuoco fi 

«3 confuma &£ coccfi nella mente Ja ruggine del peccato, 

M K cofl innimo accefo a modo doro che per Jufo hauea , 

perduta la bellezza, per Jinccndiodiuenta rilucente. 
c j]tf CTouci adunque laquaie cofi ama, laqualc fi inchina 
unnltra uolta al monumento ilqual hauea ueduto ucg 
giamo con che frutto la fot za delio amore radoppia in 
' j, lei lo atto del ccrcarc.Seguiea ufdde due angeli federe 
Lt in uefie bianche Juno da capo arbitro da piedi quiui 
j doue era fiato il corpo di lefu. Che uuole dire cnc nel 

0 luogo del corpo del fignore fono uedutt due angeli fe* 

j de re luno al capo & la Jfr o a piedi fc non clie in lingua < 

$ lanna angelo e detto raeffaggteri&cojip dalla paffio ieir&tJ 
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ucfua douea eflcrenuntiato ilquale era Idio inauri a 
fecoli & homo nella fine de fccoJi, Quali a capo fìede 
langelo quando lapottolo predica che in principio era 
il uerbo 8£ il uerbo era aprcfio Idio & Iddio era il uer 
bo,K quali a piedi ficde langclo quando dice. Et il uer 
bo e fatto carne a: e habitato in noùPoflìamo ctiandio 
per due angeli intendere due tettamcnti luno primaio 
Mitro quello che fcguita,gli quali angeli fono con* 
giunti infieme nel luogo del corpo del fignore : perho 
che amenduni itettamenti perche annuntiano con uno 
tnedefimo fenfo il fignore incarnato morto &: rifufeita 
to,quali il primo tcllamento fiede a capo 7 &: il feguen* 
te tcllamento fiede a piedi. Et perho due Cherubini 
iqualicuoprono il propinatone lìraguardano infie* 
me hauendo le face uoltenelpropitiatorio:Cherubiti 
e interpetrato plenitudine difcicntia & che fi lignifica 
per due cherubini, fe no ne amenduni nettamenti ♦ Et 
che fi figura per lo propiti'aton'o fe n5 ne il fignore in* 
carnato,del quale dice Tanto Iohanni, peroche egli e 
propitiationc per gli uottri peccati.Et quando il tetta 
tnéto nuouo annuncia già ettere fatto nel fignore quel 
lo che il tettamento uecchio predicaua douere etter fat¬ 
to,quali amenduni gli Cherubini fi guardano inficine 
uolgendo i uolti nel propitiatorfo,pcro che ueggiendo 
tra loro il fignore incarnato, non difeordano dal fuo 
ifguardoanzidiconcordia narrano il mifterio della 
Tua difpcnfatioDe*Doinandano gli angeli Maria & di* 
cono donna perche piagni tu* Et eJM dice loro, perche 
hanno tolto il fignor mio OC non fo oue Ihanno pollo, 
pero che epfe facrc Teniture lequali muouóno in noi la 
grime damore,confolano epfenottre lagrime quando 
ci promettono Mfpetto del nottro redentore: Mafeco 
do la hilloria e da notare che ella non ditteranno toj. 
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to il corpo del figoor mio,ma dille hanno tolto ij Si> 
gnor mio,peroche e ufanza della fcrittura Tanta che al 
-cuna uoltalenifichi per parte tutto, st alcuna uolta 
per.tutto parte,per parte tutto Ogni fica quando dice 
de'ngliuoJi di Iacob che Tacob diicefe in egitto in fet# 
tanta anime, pero che non difeefono in Egitto ]atu'mc 
fnnsa li corpuMa per ianima fola fi fignifica tutto Ibo 
ino poche per partefintéde iJ tutto,Et folo il corpo del 
fignore era giaciuto nel monumento, et Maria ii rama 
ncaua che era fiato tolto non il corpo del fignore,ma 
dio fignore cioè p tutto lignificando parte, Hauendo 
ella detto quello fi uolfe adrieto et uide Icfu Ilare K 
con fapcua che falle Iefu.E da notare che maria laqua 
jeanchora dubitami dellarefarrettlone del fignore 13 
uolfe a dietro per uedere Iefu,pero cheper epfa fua dii 
bitatione,quafi hauea uolte le reni in faccia al fignore 
ilquale non credeua che fufle refufcitato,ma perche ci 
laamauaajdubitauauedeualo et non lo cognofccua 
pero che lamore glicl mofiraua,&: la dubitatone gliel 
cafcondeua,la cui ignorantia anchora ci e manifefia# 
ta per quello che fcguita.Ec non fapcua che Me lefn 
ilquale le difle,donna perche piagni,chi cerchi tu.Do# 
mandala della cagione del dolore per crefcergli il ddi 
derio,accioche nominando quello et quale ella cerca# 
ua fi nfcaldafle piu ardentemente nel luo amore, ma 
ella penfando che falle ortolano gli difie.-Mefiere fe tu 
Ihai portato ma,dimmi oue tu Jhai porto,& io il terrò 
forfè che quella donna errando non erroe in tutto la# 
quale credette che Iefu falle ortolano* Or non era egli 
alJeiTpiritualmenteortolano,quadoperfemi del fuo 
amore piantaua in lei la uerzura delle ui'rtu : Ma che 
uuol dire che uedendo lui ilquale credette che fufie oc 
tolanoiNon gli hauendo anchora detto chi ella cerca# 
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ii3,gli dide mederc fe tu Jhai tolto,pur còme fe gin gli 
hauefle detto per cui defidcrio piangeua : Aia fuole la 
forra del lamore far qfto ndlanimo,chc crede che niuno 
fia che non fappia quellodi che egli Temprepefa, Colt 
diri età mente fa quella donna Jaqualc non dice chi ella 
cerchiò nondimeno dice fe tu Jhni tolto,pero che non 
fi penfi che fia incognito ad altri colui per lo cui defi# 
derio ella continuamente piange. Dice a lei Iefu Ala# 
ria. Poi che Ihebbe chiamata con uocabulo commu# 
ne donna,& non fu cognofciuto chiamala per nome 
& fu cognofciuto: quali apertamente gli dica ,nco* 
gnofei colui dal quale tu fe ricognofciuta. Fu etiandio 
detto a Ihuomo perfetto. Io ti conofco per nome, pero 
che huomo e uocabolo comune di tutti noi:ma Mo yfe 
eproprioaJqualefudiritramentcdetto io ri cogno* 
feo per nome.Quafi fe apertamente il fignore gli dicef 
fedo ti conofco non generalmente come tutti gli altri: 
ma fpecialméte.Maria adunqj perche e chiamata per 
nomcricognofcc el creatore òf immnnrincnre il chia# 
ma Rabbonì cioè maeftro,pero che egli era colui ilqua 
le era cercato di fuori,8 C epfo medefimo quegli che de 
ero lamaeftraua che cercafle.Et già lo cuangdifia non 
Toggiugne quello che la denna fi ficedeaua ecci accen 
nato per qucljochc egli le ditte cioè : Non mi toccare, 
pero che io non fono ancora falito al padre mio, pero 
che ir. quefte parole fi dimoftra che Maria uolfc ab# 
bracciarele ueftigiedi cui ilqualeellariconobbc.-Mail 
maefiro le dice non mi toccare ♦ Non perche il fignore 
dopo la refurretrione fuggilTe deflere tocco dalle Temi 
•ne,conciofia cofa che due icquali andauano al fepol# 
chro fuo,fia fcntto:Andorono 3£ pigliarongli i piedi: 
Ma la ragione etiandio fi foggiugne perche non deb* 
bia elTere toccho ; pero che fcgmta, peroche io non fo 
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M co anchora falito a] padre mio.Allhora Iefu faglie al 

^ padre nel core noftro,quado crediamo lui edere equa 

aun le al padre t Et chi non crede che egli fiaequaJe ni pa* 
Ppf tire nel petto di' quello cotale non e anchora falito il 
^ fìgnorc al padre» Colui adunqi neramente tocca Iefu 

xtsj ilquale crede il figliolo coeterno al padre,Nel cuore di 
g Pagoloera già falito Iefu al padre quando diceua. Ih 
HI quale edendo in forma di Dio,non penfo rapina lede* 

re fe eguale a Dio*Onde lobanni etiandio con la mano 
della fede tocco il noftro redentore ilquaJe dide, In 
principio era il uerbo,&il nerbo era apredo Idio,& Id 
U dio era il uerbo,Tutte le cole furono fatte per lui Co 

Jui adunq? tocca il fignorc ijquale il crede equaJe al pa 
dre per eternità della fubfhntia,Ma forfè alcuno c toc 
^ coda una tacita queihone come poda il figliuolo effe* 

re equaJe al padre, Nella qual cofa quello che Jbuma* 
5 na natura non può comprendere perjo miracolo, retta 
zL . che per unnltro miracolo cognofcaqucfto edere credi 
fi bile,pcroche ha da potere nfponderfi a quello fotto 
1 S bremta, perho che e manifefto che egli creo la madre 

a H nel cui uentre uerginale egli per lhumanita fude crea* 

r. tocche maramglla e adunque fe e equale al padre co* 

lui ilquale e prima che la madre ♦ Sappiamo etiandio 
per lo tettimomo di Tanto Paulo che Guitto e uirtu K 
fapientia di Dio,fa adunq> ingiuria fpecialmente al pa 
S5 drc chi dice il figliolo minore,pcro che dice chela iua 

^ fapientia non glie equale,pero che quale huomo po# 

? * lente poterebbe pneientemente fe uno gli dicede t Tu 

fe certamente grande:ma la fap/étia tua e minor di te» 
2 O fl de dice etiandio epfo Signore, Io a: il padre fiamo 

W unacof&Etunaltra uolta dice il padre e maggiore di 
S me delquale etiandio e fentto che crafottopotto aJpa 
1 dre X alla madre che marauiglia e adunq? fc pei la hu 
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manica fua dice fe edere minore del padre in deio, per 
Jaquale eriandio in terra cfuggetto a parenti, per la# 
quale humamta ora dice a Maria ; ua a fratelli miei 3£ 
ai loro io tolgo a) padre mio 8£ padre uoftro, allo ld> 
dio mio & allo Iddio uoflro ♦ Conciona cola che egl* 
dica mio 3C uortro, perche non dice egli communa# 
mente noftro. Ma parlando di (tintamente, a dichia* 
ra che egli ha epfo padre 3£ Iddio altramente che noi. 
Salgo al padre mio cioè per naturai padre uotfro 
doe per grana ♦ Allo Iddio mio, pero che io delccn ; 
detti,Allo Iddio uoftro ; peroche uoi fiete falitt r Et pec 
che io fono fatto huomo, pero ho Idio 3£ uoi perch c 
liete liberati dallo errore,pero hauete Idio: Adunque 
differentemente e a me OC a uoi padre 8£ Iddio, perho 
che ha creato me huomo nella hne de fecoli, iquah ina 
zi a fecoli egli genero fdio, Venne Maria Magdnlena 
ad annunciare a difcepoli, fohoueduto il Signore,8£ 
hammi dettoqucftecofe. Ecco che la colpa dela hu# 
mana gcneratione qm'mc tagliata,onde e)Ja procedei: 
te, & perche la donna nel paradifo miniftrola morte 
^ a lhuomo,la donna dal fepolchro annuntia la uita ai 
gli homim, &C epfa narra le parole del fuo uiuificato# 
re,laquale prima hauea narrate le parole del ferpente 
mortifero,quali dicali fignore alla humana genera# 
rione,uonconparoie,ma con fafti,da quella mano ri 
ceueteibeueraggi della ulta, laquale uhaucua pom* 
il beucraggto della morte,Querfe cofe habbiamofuc# 
dntamente dette della efpolitione della euangelica leC 
rione,hora có ladiutono depfo fignore delquale par# 
liamo,confideriamola gloria della refurrettionc,8£ gli 
intimi effetti della fua pierà t Volfcprertamente refu# 
feitareda morte,acciochejanimanoftranon rimanejf 
fe lungamente nella morte della mfedelita, onde bene 
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iàtfi dice il pfalraifla beuera nella uia del torrente,8iperho 
],P cflaltara il capo certamente ne lhumana generarione 
isci infido da cpfo principio del mondo era corfo il torren# 

tc della morte;Ma il fignore bee nella uia di quello toc 
m rente,pcrochc nel tranfito guflo la morte 7 &: pero ha 
a»® esaltato il capo,peroche refufdtando leuo fopra gli 
:<$ angeli quello ilquale morendo pofe nel fepolchro » Ee 

cf** quinde m eterno percofie lann'cho inimico, onde egli 

: d permifle che uemfTono a tempo centra fele crudeli ma 

ddtì tu de perfecutorijaqual cofa il fignore apertamente 
i.&j 1 dichiara* Tanto lob dicendo.Hor piglierai tu leuiatha 

oci con Ibama-’Per Jematban che c interpretato arrogimc 

ifl to di loro,fi lignifica quello anticho diuoratore de Jhu C- 

mana generazione, riquak promettendo a Ihuomodar \ 

p rogergli la diuinita,gli tolfe la humawta Jlquale aitila 

p dpiicando conpcffima perfuafione a quellicheil fegui 

p tono la pena deila preuaricatione laquale hauca mini# 

0 Arata al primo huomo,fanza ruuna ceflarione arrogo 
P loro Je pencMane Ihamo fi mofira lefca & nafeondefì 

, 0 la puntura, Adunche lomnipotente padre prefe quello 

* 0 con Ihamo pero che mando alla morte il Tuo figliuolo 
0 unigenito incarnato neiquale fi potefie uedere la carne 

[$ paffibijc,&: non fi pote/Te uedere la diuinita impatti bi# 

pi le; «Ma mordendo quello ferpente in lui lefca del 
0\ còrpo per le mani de perfecuton,lago della diuinita il 
u $ foro.Haueualo in prima conofciuto ne miracoli eflerc 

0 Tddio.Ma quando iJuidepaffjbflc,cadde in dubitano# 
ne. Adunque quafi Ihamo prefe OC tenne le foci di colui 
Lw che Jinghiottiua,Quando fi mamfeflo in lui lefca della 

carne Jaqualc il diuoratore appetì^la diuinita flette 
J occulta nel tempo della paffione, Jaqualc uccife epfo 
diuoratpre/u prefo nc Ihamo della ma incarnarione, 

0 pero che appecédo in lui lefca del corpo fu trafitto da ^ 0:0 1 

- :o qsp 0:0 « 
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Iago della diuinita,peroche quiiii era Jhumanita laqua 
le tirafle a fe il diuoratore,quiui era la diurni ta laqua ? 
le il trafiggefie,'Quiui era la mamfetta infermira laqua 
le il prouocaftc,qui era la uirtu occulta Jaquale trafig 
gefTe la foce della gola del raptore, fu adunque prefo 
ce lhamo,peroche quindi fu morto onde hauea morfo^ 
8 £ perde gli huomini mortali iquaji raggioneuolmente 
teneua,peroche prefummette di defiderare la morte 
dello immortabiJe,neJquale non hebbe alcuna raggio* 
ce,per qtto anchora admenne che quella Maria della* 
quale noi parliamo uiue,peroche colui mori per lhurna 
ca gentì:acione,ilquale in nulla era debitorealJa mor * 
te,p quello anchp aduienc che noi cótinuamente dopo 
le colpe ritorniamo a uita 7 perho chel nottro creatore 
fansa colpa difcefe a patire pena.Ecco che già lo ini* 
mico anticho ha perduti gli fpogli de lbumana genera 
tione gliquali hauea prefi,Ha perduta la introna della 
fua fallada^Continuamentc i peccatori tornano a uita 
tutto di li fono tratti delle foci della gola per la mano 
del redemptore,Et pero conuenientemente dice etian* 
dio unaltra uolta il fignore al beato Iob o uero forerai 
tu la mafcelJa fua conlarmilJa 7 larmiJJa euno girello in 
ornamento del braccio ilquale douunque fi pone circo 
da & ttrigne,che adunque fi lignifica per JarmilJa fe no 
la diuina mifericordia laquale d abbraccia intorno 
mtornojaquale fora lamafcella di quello leuiathan, 
quando dopo gli peccati commetti,anchora ci dimo* 
ura il rimedio delia pemtentia t Et il fignore fora la ma 
fcella con 1 armi] ia ; per oche per ineffabile potenoa del 
la fuamifericordia perii fatto modo relitte alla mali* 
tia dello anticho inimico,cbe fpeffe uolte perde colo* 
ro iqualihauea prcfi ; 8£qunfi gli caggiono di bocca co 
loro iquaii dopo, le colpe cornette ritornano ad inno* 
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i-p «ntia>Peroche chi eflcntfo una uolta prefo dalk fu* 
ió) bocca potrebbe Lampare la mafcella Tua fé ella non 
i? f a /Tc forata*Hor non tenne egli in bocca Pietro quan* 
ri? do nego ilfignore, Horuon tenne egli in bocca Dami 
quando il fommerfe in tanta ruina di lu(Tura:Ma riton 
aro nando a ulta luno 8£ Jaltro per pcnitentia, quefto Le* 
tofl ' uiathanquafi gli perde pcrlo forame della mafcella, 
ffijs furongli adunque tratti di bocca pel foro della mafcel* 
Ja,Coloro iquali hauendo commefla tanta inquita,»* 
ì $ tornarono a penitentia.Et chi tra gli huomini fcampe 
:Sc 3 ! ra dalla bocca di quello Leuiathan che non commetta 

i sf qualche cofa inlicita,Ma per quefto conofdamo qua • 

to noi fiamo debitori al redemptore de Ihumana gene 
[td* ratione,ilquale non folamente d uieto andare nella 

jo ii bocca di quello Lemathan,ma etiandio ci concedette 

&T infegnocd ufcirgli di bocca .Ilquale non ha tolta la 
li# iperanza al pcccatore,Peroche gii ha forata la mafcel 

oi5 la per darci la uia da Lampare, Accio che almeno do* 

1$ po il morfofugga m'a ; colui ilquale prima incauto non 

c{ $ fi uolfe guardare che non fufTe mono. Adunque in ogni 

luogo trouiamo ladimna medicina,peroche diede co* 
r ^i mandamento a lhuomo che non peccafle,8£ nondime* 
no peccando gli da il rimedio accioche non fi difperi, 
jjfci Onde co fomma diligentia ci dobbiamo guardare che 

ptfS 1 Beffano per diletto di' peccato fi a rapito in bocca di 
queftoLeuiathan;Ma fe pure ue prefo non fi difperi pe 
$ roche fe egli piange perfettamente il peccato ancho* 

0 ra gli truoua uno foro nella mafcella onde può fcampa 

0 re.Habbiamo prefente il teftimonio della diuina mife 

! ri cordia in quella medefima Maria dellaquale parlia* 
mo,dellaquale il pharifeo uoglieodo turare la fonte 
0 della miTcricordia diceua 7 coftui fe egli fufie prophe* 
0 tji Tapperebbe per certo chi c quella donna la qua* 
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le fl tocca pero che c pcccatncerMa ella huo con lagri 
me le machie del cuore OC del corpo 3J toccho le uefti> 
gre del Tuo redentore,laqualc lalcio le Tue cattine uie, 
Sedcua a piedi di Icfu,udiua la parola della bocca fna, 
Haueualo feguitatouiuo,cercaualo morto, trouo umo 
colui cui ella cercaua morto,e fi grade luogo di grana 
trouo a predo lui che ella Januntioa epffapofioli cioè 
a epfi Tuoi nuntihChe fratelli mici che dobbiamo noi 
adunque in quello fatto riguardare,fe non la ifmifiura 
ta mifericordia del noflro creatore, Ilquale qua fi infc* 
gno ci ha polh in cilemplo di penitenza,coloro iquali 
dopo il peccato ha riuocari a ulta per penitentia.Coa 
fiderò Pietro.-Raguardoil ladrone: Attendo Zacheo, 
contemplo Maria, 3 £ in tutti co doro non ueggo altro 
che elTemplidi pcnitentia & di fperanza polita dinari 
Zi a gKocchi,forfe alcuno e caduto nella regola della fc 
de,raguardi Pietro ilquale amaramente pianfe perche 
timidamente hauca negato,Vnaltro forfè ha fatto con 
tro al prof/imo fuo perniatola di'crudeltà, raguardi il 
ladrone ilquale etiandio nellarhcolo della morte fac 
ciendo penitenria ,.peruenne a prema di urta eterna, 
Vnaltro infattabilmentcperunoardore dauarina ha 
tolto 3 altru»,raguardi Zachco ilquale fé haueua tolto 
alcuna cofa a perfona rende quattro cotanti ♦ Vnaltro 
acce/To di fuoco di lufluna ha perduta la mondina del 
la carne raguardi Maria laquale coffe in fe lamore del 
la came,col fuoco del diurno amore,Ecco che in ogni 
parte lommpotcnte Iddio ci pone dinanzi a gliocchi 
chi noi dobbiamo feguitare,m ogni luogo ci pone gli 
effempli della fua mifencordia, Difpiacinci adunque 
oggimai i mali noffri almeno poi' che glihabbinmo prò 
uati. Volentieri dimentica lomnipotente Iddio coi effe • 
re fiati docenti &C peccatori dC e apparecchiato di ripii 
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tarci ad innocenria la nodra penitenria*Poi chedoppo 
laequa falurifera del battemmo ci damo imbrattati.Ri 
cafdamo almeno per lagrime, Adunque giuda la ucce 
del primo padoreydefiderate il latte come fanciullini 
tede nati. Ritornate dgliuolipiccoJini al feno della 
madre uodra eterna fapientia.-Succiate le larghe a: ab 
bonda nti poppe della pietà di Dio,Piangere gli peccai 
ti pafTari.Schifate gliprefenri ♦ Il redemptore nodro 
confolcra i nodri brieui OC momentanei pianti con lo 
eterno gaudiojlqualeuiue OC regna col padre Iddio 
nellumta dello fpirito Tanto per omnia Tecula Teculo* 
rum* Amen, 

FiniTce la Omelia,xy.dt Tanto Gregorio Papa foprail 
uangelio di Tanto Iohanni, 


^Comincia Ja Omelia di Sabbato in albis,Le<dio 
fanedi euangelii fccundum lohannem, 

N ilio tempore : Vna 
Tabbati Magdalene 
juenitmanecum adhucte 
nebre eflent ad monumen 

I tum&fuidit lapidemfub 
latum a monumento Cu* 
currit ergo &. uemt ad Si 
kmonem Petrum OC ad airi 
um diTripuIum quem amabat Iefus,8ddicit eis. Tule* 
runt dominum de monumento^ neTcimus ubi pofue; 
runteum.Etreliqua, 

(£Omelia,xyi, di fanto Gregorio Papa detta nella 
chieTa di fanto fobannù 

1 A lungha moledia SC debolezza dello domacho 
, già buon tempo e non mhalaTriato fauellare alla 
uodra charita delia efpofìrioce della euan^elicha Jet; 
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tione, peroche cpfa noce e mancata dalla fua ufrtu. Et 
perone io non poflo ellcrc udito da molti neramente 
ini uergognano di parlare tra moJti.-Ma io medefimo 
riprehendendoinmequefln ucrgogna,peroche debbo 
fare.Hor non mi debbo io fludiarc fc io non poflo fare 
utile a moJti>l meno di giouare a pochi. Et fe io non 
poflo portare molti couoni dalla mietitura debbo io 
pero tornare uoto a foia'. Adunque benché io nonne 
pofla portare quanti io debbo certamente' almancho 
'due o al manche uno ne porterorPero che epfa buona 
intenti ohe della infermità non epriuata della certcza 
del fuo premio, per oche il fupemonoflro arbitrio con 
tutto che confideri ilpefo nella retnbutione’, penta n 5 
dimeno le forze nel pefo,La elettione del fahto euan* 
gelto laquale hora hauetc udita fratelli miei nel piano 
della floria e molto apertala dobbiamo fotto breut 
ta cercare glimifleriidcpfa Maria Magdalena efTen* 
do anchorale tenebre uenne al monumento ; Tuxta la 
hifloria e notata lhora,raa iurta lo intelletto miflico e 
fignificato lo intendimento di colei che cercaua ♦ Ma* 
ria cercaua nel monumento il creatore di tutti ilquale 
fiaueua ueduto morto in carne,perche non nel tro* 
uocredette che fùfle flato furato.crano anchora le te 
tiebre quando uenne al monumento.Corfe adun^ pre* 
flamente X nuntìollo a difcepolùMa di tutti loro quel 
iicorfonoiquali fopra tutti lamarono cioè Pietro & 
lohannf.Et correuano due infieme, ma Iohanni corfe 
piu tofloche Pietro X prima uenne al monumenterà 
non prerummettedentrarui.Venne adunque Pietro di 
drieto X entrouui.Che figmflca fratelli miei, che Agni 
ficaquerto corfo*Hor crediamo noi che quefla tanto 
fottile deferiptione dello euangelifla fia (anza mifle* 
noiNod piaccia a Dio,pero che direbbe Iohanni difje 
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fcottie andò inanri& non entro,fehaue/Te creduto che 
quella Tua trepida tione Sd tardità manchafle dalchuno 
factamento.Che adunque lignifica Iohnnm fé non la X~ 
Sinagoga, Si che figura Pietro fe non la chiefoEt'non 
douete hauere admiraticne che per Io piu giouanc di> 
riamo chefi lignifica fa Sinagoga,»: per Io piu uecchio 
la chiefa,peroche con tutto che la Sinagoga fuflc pn> 
ma al culto di Dio,che la chiefa delie gènti, Nondime* 
co allqfo del mondo fu prima la moltitudine delle gen 
ti che la Sinagoga,fecondo il tcfhmonro di Paolo che 
dice,per oche non e prima quello che e fpirituale > ma 
quello che e animale. Adunque per Pietropfu uecchio 
li fignificala chiefa delle genti',& per rohanm piu gio? 
cane la Sinagoga de giudei ♦ Corfono adunque infici 
me amendui, peroche dal tempo del loro nafcimento 
fnfino alla fine la gentilità corfe con laSinagoga co pa 
ri & commune uia,benché non correfTe con pari co? 
munc confentimento* Venne la Sinagoga prima al ma 
aumento, ma non uentro peroche riceuette bene gli 
comandamenti della legge,udì le prophetie della incar 
catione& paffione del fignore 5 manon uolfe pero ere* ‘ 
derein lui morto,Vide Iohanm e lintei porti,nondime* 
no non uentro,peroche la Sinagogabenche conofcef* 
fe gli facramenti della fcrittura facra,nondimeno indù 
gioe dentrare credendo, Vide prefente colui chi ella ha 
cea prophetato molto manzi,ma noi uolfe credere. Di 
rprcgiolJo che era homo.Non uolfe credere che. Iddio 
per carne ftifTb diuentato mortale,Che fece adunque fe 
con che corfe piu tolto & nondimeno flette uota dina* 

Zi al monumento,Venne Simone Pietro che il fcguita* 
ua 8 C entro nel monumento,peroche la chiefa delle gè» 
ti feguitando dopo conobbe il mediatore di Dio 6C de 
gl 1 huomini,huomo Chrifto Iefu morto in cai ne,»: ere . 

H 4 
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dettelo Iddio uiuente. Vide e Iintei polli & fi fidano il 
quale era fiato fopra il capo de] fignoremon pollo co 
Iidtei,im fnuolto in uno luogo di perfe* Che crediamo 
che fia fratelli miei che il ftidario del capo del fignore 
Don e trouato co lintei nel monumento fe non che fe# 
condo il teflimonio diPaolo.IJ capo di Chrifio e Id# 
dfo,K gli facramenti incomprehenfibili della diu iurta 
Tono feparati dal conofcimcnto della noftra infermità, 
&Z la fua potentia trapafTa la natura della creatura* Et 
c da notare che no folaméte dice che fu trouato di per 
Te,ma ctiandio fnuolto, peroche ncllmteo che e inuol# 
to non ui fi uede ne prindpio ne fine. Adunque diritta 
mente il fudario del capo e trouato inuolto, peroche 
lalteza della diuinita ne non comincio mai,ne mai cefo 
fera deflere,K ne per principio nafce,ne e rifiretto dal 
chimo fine.Bene anchora agiugne in uno luogo,per ho 
che Idi'o nò e doue e diuifione delle menti,pero che li 
filo e in unita & coloro meritano di hauere la Tua gra# 
ria iquali non fi diuidono luno dallaltro per fcandali 
di fette , Ma perche per lo fudario fi fuole forbii 
re il fudore di coloro che lauorano Si affaticano, puof 
fì ctiandio per lo nome del fudario lignificare la fatica 
di Dio JJquale bc che in fe medefimo pfeueri feifipre qc 
to affama alcuna mutatione^Nondimeno dice che du# 
ra fatica quando fopporta le dure puerfitadi de gli ho 
minùOnde etiadio dice pio propheta Jo mi fono affa 
ticato fofferédo.-Ma Iddio apparédo in carnefaffatfeo 
per la noto infetmitajaquale fatica della fua pallio# 
De ueggiendo glincreduli non uolfono uenerarlo, pero 
che non degnarono di credere che Riffe immortale nel 
la diuinita’, colui elquale uedeuano effere per carne 
mortale * Onde ctiandio dice Hicremia , Renderai 
foro uice fignore fecondo lopcrc delle mani loro, Da# 
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lf lordo laido del cuore,la fatica tua, pero che Don 

sstìaftSBS3»«5 

ff«' a k,, parofefe.rM J&SjggS 

«n fino alla morte : Ma noi che fiamo fe non membra 
del capo nollro cioè del fignore, Adunque per gli lin* 
tei del corpo fi lignificano le legature dèlie fatiche le» 
quali ftnngono al prefente tutti gli eletti eroe le Cae 
membra. Adunque il fudario che era flato fopra il ca* 
^ ou * to ,n disparte,pero che epfa paffione del 

fif nT C K r r e r m0lt0r f par , ata da ‘ l3 Palone no» 
ltra,pcro che egli faiaa colpa foftenne quello che noi 

con colpa portiamo.Egli fpontaneamente uolfe efiere 

fubgcttoallamortealaqlenoiuegtiiamocontroano 

«ra uolonta.Scguita allotta adung; entro anco òlio di 
fcepolo che erauenuto prima al monumento poi che 
Pietro fu entrato, entro ancho Iohatiw, Entro dopo 

i' ma a f uttlut ?- Sa P ete fratelli carifiimi 
■a A. 1 ? "I 11C . de l 1 mondo.etiandio Ja giudea ritornerà al» 
la fede del redentore fecondo che dice fan Paulo, infi» 

“° , c e la plenitudine delle genti' entri Si coli tutto If» 
rad fia falup. Etn.de 8 i credette: Che pentiamo nuoi 

m' ch r ? en(3amo no ' che c 8l‘ credefl'e. Che 
tinnito fu (Te rifilici tato ilquale cercauano,certamerf5> 

& < ^ c f ll 0 t ? cr f 0 i etcl,£bre aì monumen» 

chedTrA^n°, Cp i! ro e c r e fe 8 UIt *™o contradicono, 
che dicono,pero che non fapeuano anchora la fcrittu» 
Mcioe che conuemua chcrefiifcitalTe da morte, che 
adunque uide,6i che credette.'Videi Iintei polli,Si 
ctoictte quello che la donna hauea detto: che egli 
Bilie flato tolto dal monumentò.Nella qualcofa do» -se 
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Tnàffla parare la grandezza della diurna difpenfatio? 
tempero ebe gir cuori de difcepoli raccendono a cerca* 
re, Si fono indugi ari a frouare accfoche la infermità de 
lanimo afflitta d/epfa fua triftfria,diuenri piu purga* 
ta a trouare.s: tanto piu fortemente il tenga quando 
Iba trouato/tuanto piu tardi ha trouato colui ìlquale 
cercaua.Quelle cofe fratellicarifllmi habbiamo tran* 
feorfe fubbreuita della Ictrione euangelica: Retta ora 
che noi parliamo alchuna cofa della nobilita di tanta 
folemnira laquale dirittamente chiamo nobilita di fa 
lemnita,pero che auanza tutte 1altre folcmnitadi,pe* 
ro che fi come nella facra fcrittura fono dette per la lo 
ro grandezza,o fan<fto fancttorum, o cantica cantico* 
rum,cofl quetta fetta dirittainejte fi può dire Solemni 
ta delle folemnitadiiPero che quetta folemmtacie da 
t o lo cflemplo della refarretrione:& ecd aperta la fpe 
rama della patria eckttiale:Kperepragiapofliamo 
fi cura méte prefumere la gloria del fupemo regno, per 
quetta gli eletti fono rimenari a diletti del paradifo, 
iquali quantuncp frittone infeno di quiete, Nondimeno 
erano ritenuti rie luoghiinfernali.Ha adempiuto il Si 
gnore nella fua refurretrione quello che egli ditte inari 
sfalla pafttone. Se io faro esaltato da terra rirero 
ogni cofa a me,Tratte a fe ogni cofa,pero che nettuno 
de Tuoi eletti Jafcioin inferno, tutte le cofe tolte uia 
floe elette,pero che nonrileuo a pcrdonanzail figno 
re dafeuni infedeli 8£ quegli iquali per li loro peccati 
erano dati agli eterni tormenrirWa foli quelli di leuo 
delle chiuTure dello inferno iquali ricognobbe cflere 
foi,8£ per fede & in latri,Onde dirittamente dice ofec; 
O morte io faro tua morte K faro tuo morfo o infer* 
no,pero che quello che boi ueddiamo faedamo che no 
c pimMa di quello che noi mòrdiamo, parte ne lem'a* 
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niO;8(! parte ne folciamo♦ Adung*per che egli ne fuoi 
eletti ucci le fo morte fu morte dejfo mortedVfo perche 
delloinferno ne cauo parte8£parte ue ne Jafcio; no uc 
cxfe hnfcrno afFatto ; ma morfcjo.Dice adunque io faro 
tua morte,o morte, qua fi apertamente dica Jo tuccide 
ro in tutto ne mici dettf.Saro tuo morfo o inferno pe 
to che cauandone epfi elettiin parte ti trafiggerò 
Quale e adunque quella foienmta foqualc defiruftei 
lerrami dello inferno, & aperteci le porte del celefifof 
le regno.Cerchiamo fottilmente il nome depfa.Doma 
diannc il nobile predicatore, Veggiamo quello che egli 
xt'annoncia della efiimarione dicpfa,dicc;pero che 
CThnfto e immolato nofira pafqna.Se adóque Chriilo 
f pafqua,douiamo penfare quello che fo legge dice del 
la pafqua. acci oche piu fottilmente inuefiighiamo te 
quelle cole pare chefiano ditte diChrifio.JVJoyte dite 
fé piglieranno del fangue dejfognello&porrannone 
fopra amendui gli (portelli delJufcb a; ne cardinali 
delle caie nellequali il mangieranno♦ Et mangieranno 
in quella notte carne arrofiita al fuoco a: paniazimi 
con lattughe faluatiche,Nonne mangierete alcuna co 
fa cruda ne corta con acqua : Ma (blamente arrofiita 
ai fuoco, diuorerercij capo co piedi &: con le interiora 
rue ; a: nonne rimarrà nulla infino alfo mattina .Seuc* 
nma cote uene rimarra ardetetela nel fuoco,doue etia 
dio aggmgne.Ee in quefio modo il mangierete.Cigne* 
reteui lerem,&: harete i calza menti ne piedi uoflri te* 
nendo 1 bafioni in mano 8C mangicretelo prefio, lequa 
le tutte cote ci genera no grande hcdificatione fe noi da 
esaminiamo con mifiica 8£ fecreta interpetrarione; 
C-necoia fia il fangue de lo agnello hauetelo imparai 
to non già udendo,ma beendoloJJquale fangue fi pò* 
6e fopra luno fporto ac laltro quando pigliando con 
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bocéa il fattamente della Tua paflionc,a «offra reden 
rione,penfiamoetiandioepfo facramento attentarne 
te ad imitatione,pero che chi con quello piglia il fan* 
gue del fuo redentore,che non uoglia feguitarc ancho 
ra la Tua paffione,ha pedo il fangue in uno (porto. II* 
quale etiani'o fi debba porre ne cardinali delle co fé, 
pero che per lecafe nefluna altra cofa pigliamo fpiri* 
tualmence ; fe non le menti'nodrc,neliequaJi noi per pé 
fieri habiciamo.il cardinale della quale e la intentione 
laquale e prelata adopera,Adunque chi diriza la iute 
rione del penderò fuo a feguitare la paffione del figno 
re,pone il fangue dellagnello nel cardinale della cafa* 
O ueramentc lc cafenotfre fono epfi corpi ne quali ha 
bitiamo infino che uiuiarao,&: pugniamo il fangue del 
lo agnello nel cardinale della càfa pero che portiamo 
in fronte la croce della fua pafììone,del quale agnello 
ancora fegufta.Et mangieranno in quella notte la car 
ne arrofhta al fuoco: pero che in notte mangiamolo 
agnellopigliandoorainfacramentoil corpo del Si* 
gnore quando noi non ueggiamo infieme le confcien* 
EeJunodellaltro,lequalicamidclloagnelIo fi debbo 
no nondimeno arromre al fuoco,pero che laequa difa 
folue la carne che ella cuocerMa il fuoco fanza acqua 
la rifoda & fortifica * Adunque il fuoco coffe le carni 
dc]noftroagneIJo,peroche epfauirtu della pafiione 
Tua,il felice piu potente alla refurrettfone,K fortifico] 
lo alla incorruttione,pero che pigliando egli uigore 
per la morte,quafi le carni fue induraronoper lo fuo* 
co,Onde etiandio diceperlopfalmiftaiEfli feceata la 
mia uirtu fi come tetto,che e il tetto innanzi che hab* 
bia il fuoco,fe non terra molleiMa il fuoco gli da la fo 
deziuAdunqne la uirtu della fua humamta fi feccho 
come tefto,pero che per lo foco delia paffionc crebbe 
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Mao alla unta della incorruptione : Ma non ci baili 
allauerafoJeunita della nientefolo il riceuere de fa? 
«amenti del nofrro redentore,fe noi non uassiagnia# 
mo Manto le buone operationi,pero che nulla a Rio 
uapigliareconboccaflcorpo Kilfangue fuo.fe boi 
con peruerlì coitomi gli facciamo conrra.Onde e bene 
anchora a mangiare quello agnello, fegufta. Et pani 
aximi con lattughe agrelle cioè faluatiche, pero che 
colui mangia il pane fanza fermento ilquale tanta eoe 
ruptione di uanagloria elTercita le buone operationi- 
liquaJe lanza ammiti/one di peccato adopera gli co? 
mandamenti della mifericordia acciocbe non rapifca 
pcruerfamente quello che egli quafi dirittamente di* 
ipenla.Q^ueiro fermento di peccato anchora hauca* 
no mefeojato alle bu one opere coloro aquali il tigno* 
re diceua per la uoce del propheta riprendendogli 
Venite a BetheJ dt adoperate impiamenre.Si dopo po 
che parole, 8C facrificate la laude del fermento * Colui 
Jacritica la laudedel fermento ilquale apparecchia i] 
lacnficio ad Dio di rapfna.-Ma le lattughe fanatiche 
lon molte amare,Debbonti adunque mangiare le carni 
dello agnello con le lattughe faJuariche ? accioche qua 
do pigliamo il corpodel redentore: Noi con pianti d 
amigghiamo per notiripecca ri, Accioche epfa amari* 
tudmc di penitenti ci nettidaJJoftomacodelJa racn* 
te lhumore della peruerfa ulta, Cue etiandio fegui* 
ta : Nonne mangerete punto crudo ne cotto con ac* 
qua , Ecco che già le parole della hitioria ci caccia* 

£o dallo intelletto hifloriale ♦ Hor crediamo nuoi 
fratelli canftimi che quello popuJo di Ifrael eden* 
do in Egitto. Vfatie di mangiare lo agnello crudo, 
che la legge gli dica : Nonne mangerete punto crudo* 

Uue etiandio aggiugnè; Ne cotto c on acqua. Ma che ad 
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lignifica la equa fe non la feientia humnna, Secondò 
quello che dice Salomone in uoce de gli heretid, lac? 
que furtiue fono piu do lei,Che lignificano le carni crii 
de de lagnelÌo,fe non Ihumanita di Chrifto, non confi 
derata, 8C trattatafanza reuerentia di penfìeri,pero 
che aoche noi penfiamo fottilmente,quafi il cociamo* 
conia mente:Ma la carne dcllagnello,nc cruda lì uuo> 
le mangiar e, ne cotta con acqua, pero chel noftro redé 
tore,ne non lì debba (limare che fìa puro homo,ne per 
fapicntia humana lì debba penfare come eflendo Idio 
potè incarnar e,pero che chiunque crede il noftro redé 
core efièrepuro homo, che fa coftui altro, fe non che 
mangia le carni deio agnello crude, Jequali egli nonuol 
fc cuocere perintcJligcntia della diuinitaiMa chiunque 
li sforza di cxaminare i mifterii della fua incaraatione 
per fapiétia humana,Vuole cuocere Je carni delJagnel 
lo con lacqtin, cioè uuole penetrare il mifterio della 
fua difpenfatione per ìfcioccha 8 i dffioluta fdentia: 
Adunque chi defideradi celebrare la folennita del gau 
dio palquale:Nc non cuoca lagnelJo con acqua:Ne non 
lo mangi crudo,accloche ne per Jhumanafapientia ap 
petifcha di penetrare la profondità della fua incarnai 
cione:Ne non creda in lui come in huomo puro:Ma ma 
gì le carni dello agnello atrolìitc al fuoco ; 3C fappia cK 
cucce le cofe fono difpenfate per la porentia dello fpirf 
co fanto,DeJquale agnello anchora li foggiugne, diuo 
rerete il capo co piedi & con hnteriora,pero che il re* 
dentare noftro e alpha 5C o doe Iddio innanzi a tut* 
ci 1 fecoli, a: huomo nella fine de fecoli* Si come in* 
nanzi habbiamo predetto fratelli habbiamo impa* 
rato col ceftimouio di Paulo che il capo di Chri*. 
fio c Iddio ♦ Diuorare adunque il capo dello agnello, 
e riceuereperfcdcJafuadiuinita:Ma diuorareipie?, 
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di dellagnello e cercare ]e uelhgie della faa humaxu> 
ta amandolq&I feguitandole , Ma che fono ìinterion* 
Fe non i fectebSi nudici comandamenti delle Tue paro* 
Ie,lequali noi allotta diuoriamo,quando con defiderio 
di grande appetito pigliamo le parole delia iuta; Nel* 
laquale parola di di«orare che altro e riprefo fé con 
la negligenti;? della nodra pigriria iqualine per noi me 
definii cerchiamo k fueparoJeasgli fuoi facrameotf, 
6£ male uoJenrieriindiamo quando ci fono dette da ai 
triNonne rimarrà punto infino alla mattina, pero che 
le parole fue con grande fojjecitudóie fi debbono cfla i 
minare, accio che innanzi cbeapparifcha il di della re* 
Furrettione penetriamo tutti 1 fuoi comandamenti, a: 
ton intelletto,»' con operatone in quella notte della L 
uita prefente;Ma perche e molto hiaJageuoJe che tut«* 
ta la fcrittura facra fi poflaintendere 3C che tutti i m# 
fierii di epfa fi pollino penetrare, dirittamente foggiu 
gnciSealchunacofa ne rimarrà ardetetelo nel fuoco» 
Ardiamo nel fuoco quejloquejloche ci rimane della 
ngnelIo,quando noi humijmentejfiferbiamo alla potei 
tia dello /pirito fanto,quello che noi non pofitamo in 
tendere ne penetrare del miderio della fua incamatia 
ce,accioche defilino fuperbamete ardifca,o difpregiac 
lo,o d/re che lo intenda:Ma dielo al fuoco,doe lafciol 
lo allo fpirito fanto* Adunqj poi che habbiamo udita 
come fi debba mangiare la pafqua* Cognofciamo ho* 
ra da chi ella debbe efiere mangiata :Seguita*Et in que 
fio moodo il mangiereteiCignereteui le remiche fi pi* 
glia per le reni fe nonne il diletto della carne* Onde il 
pfalmi fia chiede da Dio dice» Incendi le reni mie, pe 
ro che fe non hauefie faputo che il diletto della luilu > 
ria fufTc nelle rcni,nonbarebbe chiedo a Dio cheglte* 
le inccndefie,onde perche Ja potenna del Diauolo,e 
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maflìmamente crefciuta per lufluria nellhumana gene 
rncione,dice di lui Idio conia fuauocela potentia fua, 
e ne lombi fuoi.Chi adunque mangia la pal’qua debbe 
hauere le reni cinte,cioè chi celebra la folcnmta della 
refurrettione ; 8£ della meorruptione, gin per mai non 
fia fuggetto a ueruna corruttione, Domi 1 diletti, re* 
Aringa la carne dalla lufluria, pero che non cognofee 
qual fiala folennita della mcorruttione, colui liquale 
anchora per incontinentia e fuggetto alla corruttio 
ne.Quertc cofe a molti paiono dure : Ma la porta che 
mena a ulta e firetta 8£ habbiamo già molti eficmpll 
di perfone connnenti + Onde drittamence anchora' fog 
giugnc harete i caliamenti in piedi, che fono i noftri 
piedi,fenon lopere,&: che fono 1 caliamenti altroché 
pelli daminoli mora: [quali calzatura difendono i pie 
di:Et quali fono gli ammali morti, dalle pelli dequali 
} fono di feti gli nofiri piedi :Se non gliantichi padri ìqua 

h ci fono andati marci a uita eterna, gli elfempli de 
^ quali quando noi riguardiamo quali difendiamo i pie 
di della noftra operatone: Adunque haucre 1 calza* 
menti in piedi e raguardare la uita de fanti, Sd difen* 
dcre la uita noflra dalle fedita de peccati : Seguito, 
Tenendo m mano baftoni. Che figmfica la legge pcc 
lo bafiione fc con la guardia paftcrale ♦ Et e da nota* 
re che prima a c mandato di cingere le rem, & poi te* 
nere li bafiomipero che quelli foli debbono pigliare 
la cura pnfioraleiquali fanno già domare nel corpo 
loro la lafciuia della lufluria, Acciochepredicando 
egliuo a gli altri forti cofe, eglino debolmente noni! 
fottomettmo a lafciui defideru, Et anchora aptaméte 
foggiugne * tc mangierete con fretta t Notate fratelli 
mienNotate quello che dice con fretta:Cognofcete co 
fretta i comondamèa di Dio, gli mifierii del redentore 
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gli gaudii della celefhale patria,& fiudia teui con fiet* 
ta adempiere Ji comandamenti di uita eterca,pero che 
le noi Tappiamo che oggi ci e lecito difare bene,No fap 
piamo fe domane ci fata JccitoJn fretta adunque man 
giace Japafqua cioè fofpirate con grande defidcrioa 
gaudii 8dalla Tolemnita della celcftiale patria. Ninno 
mpigrifca nella uia di queila ulta accioche non perda 
il luogo nella patria,N T efllmo tardi ad appetire quefli 
(ludu.Ma fimfcha quello che ha principiato accioche 
lifia lecito di adempiere quello che incomincia, Se noi 
non damo pigri allo amore di Dio, epfo Iefu Chrifto 
ci aiuterà 1 Jquale amiamo,Ilquale uiue & regna Iddio 
col padre neJJunita dello fpinco Tanto per omnia fetu* 
lafeculorum, Amen, 

Fmifce la feftadecima Omelia di Canto Gregorio Pa# 
pa Copra il uangelo di fanto Iohanni,. 

CCDominica in odaua pafchc t Lecfho Candii cuaftfelil 
lecundum lohannem, 

t N ilio tempore, Cura 
J Terofadlum e0ét die 
ilio una fabbatorura, 85 
fores efient claufe ubi 
erant difcipuli congregai 
ri propter metum iudeo* 
rum,Venir lefus8d fterit 
in medio eorum ZC dixit 

eis pax uobis. Et reliqua. 

COttdfa.xv'ir* di Tanto Gregorio papa detta celia 
chiefa di fanto Iohanni conftantimana, 

T A prima quefh'o ne di queila letttone euangelica d 
picchia lani'mo in che modo dopo larcfurrettione 
corpo del dgnore di nero ìlquale potè entrare a difce. 
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poli edendo le porte ferratc.Ma dobbiamo fapere che 
fe la diurna operatione fi comprende per raggione,noó ’ 
^marauigliofa^nonhaqmuila fede alcuno merito 3 
doue la raggione humanada alcuna proua, Ami quer 
fte cotali opere del noftro redeniptore,lequali in fc me 
defimenonfipodonocomprebendere ? fi debbano eoa 
(iderarc&compenfarleconqualchealtra Tua operai 
rione,accioche alle cofe marauigliofe facciano fedei 
fatti piu màrauigliofi. Perochc quello corpo entro al 
difccpolieilendo gli ufei ferrati,ilquale perla fua nati# 
dica ufei a ginocchi fiumani del uentre della uergtne 
ehiufo,Chemarau!glfa e adunque fe egli dopo la fua 
refurrettione,douctwo già uiuerc in eterno, entro ef# 
fendo gli ufei ferratiplquale uenendo a morire ufei del 
uentre della uergine fama aprirlo, Pa perche di quel 
corpo ilquale poteua edere ueduto la fede di colora 
che;! ucdeuanojdubitaua,immantinente moftro loro 
Je mani K il lato,Offerte a toccarla carne laquale egli 
haueaintroduttaper le porte ferrate, Mellaqual cofa 
mofiro due miracoli molto contrarii luno allakro fe# 
condo la raggione fiumana, inoltrando dopo la refur# 
rettione il corpo fuo incorruptibile,8£ nondimeno pai 
pabile,perochc ciò che fi palpa e Decedano che fi cor# 
rompa ,X non fi può palpare quello che non fi corrom 
pe, Mail fignorenoftro con mirabile X ineftimabile 
modo dopo la refurrettione ci offerfe il corpo X incoc 
rupabilè X paJpabile,accioche inoltrandoci epfo cor# 
po incorruptibilc,ci inulta de al premio X offerendolo 
palpabile,ci formadcalla fede, Moftroffi adunque&S 
incorrupcibile X palpa bile, per dichiararci fanza dub# 
bio che doppo la refurrettione il corpo fuo era di quel 
lamedefimanaturaidaltra gloria, Dide loro pace 
fia a uoi'.Si come il padre ha mandar o me, coli mando' 
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io uoi.I] padre mando il figliuolo, peroche ordino che 
egli incarnale per ricomperare Ihumana generatone, 
ilquale egli uolfe che uemffe nel mondo aih paifione, 
nondimeno amo il figliuolo ilquale mando alia paf 
fionc. Adunque tifi gnor e manda gli apoftoli eletti nel 
mondo,non a gaudu dC di'Jetti dej mondo,ma alle paf? 
iìoni^come èra flato madato eglUSt pero fi come il fi? 
gliuolo c amato dal padre,& nondimeno c mandato al 
Japaffionc^cofietìandi'oidifcepoJifoDo amati dal fi? 
-gnore^ nodimeno fono mandati nel modo alla paffio 
uc,Dice adunque, Si come il padre ha mandato me, co 
fi mando io uoi,cioè con quella mede firaa canta amo 
io uoi quando ui mando tra gli fcandali de perfecutort 
con laquale il padre ama me ìlquale egli ha fatto uenl 
re a fofienere le palfiom',benché quello che dice ha ma 
dato, fi può te fecondo la natura della dmiwta intende 
re etiandio a Jtnmenti,peroche per quefio. quafi il figli 
nolo e detto e/Tere mandato dai paare,perche e gene? 
nerato dal padre:Onde epfo figliuolo aiferma che ma? 
daetiandioJofpiritofantoJlquale con tutto che fiar 
équale al padre 8J al figliuo]o,nondimeno nonne incac 
no egli,&: dice,quando uerra il paracJito ilquale io uf 
manderò dal padre,Et pero fe Jefière mandato fi do? 
ueffe intendere fidamente incarnare,fanza dubbio non 
direbbe di mandare lo fpinto fanto,ilquale non incar? 
noe:Ma epfa fua miffione e la proceffione per laquale 
procede dal padre di dal figliuolo. Adunque fi come fi 
dice lo fpirito e/Tere mandato perche procedevo/! eria 
dio il figliuolo,non fanza raggione e detto effcrc man 
dato perche e genera to.Hauendo detto quefio foffioe 
in loro di dille ioro,Riceuete lo fpirito fanto,doniamo 
cercare cheuol dire che il fignore nofiro una uolta di e? 
deio fpintqfanto efièndo in terrea: una uolta feden? 
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doin cielo peroche non fi mofira apertamente che fa 
altro luogo fia fiato dato lo fpirito Tanto fe non hora 
quando il diede foffiando in loro,8£ poi quando uenen 
do da cielo fi dimofiro in uane lingue.Adupque perche 
e dato m prima a difcepoli in terrai puoi e mandato 
da cielo,fc non perche fono due i comandamenti della 
carità,cioè lamore di Dio,& del prolfimo.Interrae da 
to lo fpiriro acdoche amiamo il profilino, da cielo c 
dato lo {pirite,accioche amiamo Iddio.Adunque fi co 
me e una canta 8£ due comandamenti,coll e uno fpiri* 
to 8£ due donagioni. In prima fu dato fiando il fignore 
in tcrra ; poi da cielo,peroche nellamore del proilìmo 
firapara come fi debba peruentre allamore di Dio, on* 
de dice quello medefimo rohanni ; che non ama il fra* 
tello fuo,ilquale egli uede come può amare Idio ìjqua* 
le non uedefEra bene epfo Tpirito Tanto etiandio inan* 
zi per fede belle menti de difcepoiùMa nondimeno ma 
nifefiamente non fu dato loro fe non dopo la refurret* 
t ione, onde c fcritto lo fpirito non era anchora dato, 
peroche Ielu non era anchora (lato glorificato : Onde 
dice anzhora Moife, Tucciorono mele della pietra a: 
oli o della ferma pietra,Non leggiamo fecondo la hi fio 
ria.Veruna cotale cofa etiandio rivolgendo tutto il te 
fio del tefiamento uecchio. In nefiuno luogo faccio 
quello popolo o mele di pietra o olio:Ma perche feco 
co che dice Tanto Pagolo,Chrifio era pietra,Succioro 
no mele della pietra.Coloro iquali uidonoi fatti OC mi 
racoli depfo nofiro redemptore;Succiorono olio della 
ferma pie tra, pero eh e dopo la fua refarrettionc,meri* 
torono eflere unti dallinfufionedello fpiritofanto,qu3 
fi adunque diede il mele la pietra inferma, quando il il 
gnore eifendo anchora mortale,mofiroe a difcepoli la 
dolcezza de fuoi miracoli,ma la ferma pi etra, fond ette 
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olio quando dopo la Tua refurrcctione,fatto gin impaf 
fibilc,pcrafflationedc]]ofpmtofanto fparfe i] dono 
della Tanta untione,di quefio olio dice il propheta t ln<? 
fracidera il giogo dalla faccia dellolio.Peroche eraua 
ino tenuti fatto i 1 giogo $cl)a diabolica dominatione; 
tvla fumo unti deJlolio dello fpirito fanto.Et poi che la 
gratta della liberta ci ha unti,e infracidato il giogo del 
Fa fi g non a diabolica, fecondo che réde te (limonio Pao 
!o ìlquale dice,douc e lo fpinto di Dio,quiui e la libcr 
ta,Et dobbiamo fapere che quelli iquali in prima heb* 
bono lo fpirito Tanto,accioche eglino uiucfibno inno# 
centemente ; K giouaffino ad alcuni in predicanone, pc 
ro apertamente il riceuettonodoppo Ja refurrcttione 
del fignore,accfachcpoteflonoeffere utili non pochi, 
maamolti.Ondeetiandioinqucftodarc dello fpirito 
Tanto e detto:A chi uoi perdonerctei peccati,fono per 
donatiloro,a: a chi uoi gli riterrete,fono ritenuti loro* 
Dilettamidiraguardareaquanta eccellentia di glo# 
ria fono menati queUi difcepoli iquali erano fiati cbia 
mari a fi grandi pefi di humilita,Ecco che non foJamen 
te fono fecuri di fe medefimi.Ma ettandio hanno balia 
di legare & difciogliere altrui. Acquifiono lo imperiò 
delfupernogiudicio,acciocheinmcedi Dio ad alcuni 
ritengano i peccati^ ad alcuni gli perd enino. Cofi lì 
conueniache fuflono eflaltati da Dio coloro, iquali 
per Dio in tanto fe erano humiliattEcco che quelli che 
temono il Teucro giudicio di Dio diuentnno giudici del 
Ianime,&: dannano o uero liberano altrui,coloro iqua 
il temeuano deflerc dannati.il luogo di quefti cefali 
tengono ora nella chiefaiucfcoui,& riceuono lauthori 
tadilegareSi difeiogliere, quando pigliano il grado 
del reggimento^ percerto e grande honore,ma e an# 
chora graue pefo quello di quefto honore, per oche da - 
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ra ccfa e che chi non fa tenere il reggimento della uffa 
fua,dmenti giudice della ulta daltrui , Et fpefle uolté 
aduiene che alcuno tiene t] luogo del giudicio, ilqua le 
Con ha la ulta concordante co il luogo, & fpdlo aduie 
ne che o egli dana chi noi mqpta, o egli feioghe altrui 
cflendo egli legato,molte uolte in legare &: friogh'cre i 
lubditi feguita il mouimento della fua uolonta, ma nS 
e il merito della cofa*Et per quefto aduiene che egli fi 
priua della podefta di legare K di fdogh'ere, quando 
lefTerrita a uolonta,»: non fecondo i meriti de lubditi* 
aduiene fpefifo che il pallore o per odio o per grattai* 
muoue contra alcuno profilinola non poflono degna 
mente giudicare de fubditi coloro iquaJi nelle caggro# 
ni de fubditifegmtano la fua gratta,o ucro odio. On* 
de dirittamente dice il propheta* Mortificauano laru> 
me lequali non muoiono,»: uiiiificauano lanime Jequa 
li non uiuono 7 colui certamente mortifica chi non muo 
re ilquale danna il giufto,»: colui fi sforza di uimficarc 
chi non uiuc ilquale fingegnatcìogliere il reo da] tor* 
mento,Prima adunque fi debbono penfare le cagioni, 
K poi esercitare la balia dellegare a: dello friglierc. 
Vuoili uedere diligentemente quanta fu la colpa,»! che 
penitentiafeguidopolacolpa, acdochela fentenria 
del pafiore quelli foli abfolua iquali lonnipotente ldt 
dio uifita per gratta di compuntione ? pero che allhora 
c uera la folunone del prelato quando feguita lo arbi> 
trio &£ uolòta del giudice intcnore,laqual cofa cieap 
tamente lignificata in quella refufeitatione di Lazaro 
morto di quattro di,laquale ri dim offra che il fignorc 
prima chiamoe il morto,»: uiuificollo dicendo, Laza* 
ro uieni fuori,»: puoi che fuufrito uiuoi difcepolilo 
Iriolfono fi come e fcritto:Et effendo ufrito cofi lega* 
to di panni, AUhora citile a difcepoli fuoi, fcioglietelo 
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K lafcfatelò and.ire.Ecco che i difcepoJi/cioJgobo m> 
uocoduiilquale el maertro hauea nftifcitato morto* 
Peroche fe 1 difcepoli fci gJiefiono Lararo morto:Mo^ 
ftrerrebbonopiu torto puzo che miracolo,per Jaquale 
coufiderationc e da raguardare,che noi dobiamo fcio 
gliere,per authorita partorale,coloro foli /quali tep* 
piamo che lauthore nortro uiuifica per grada uitale,la 
quale muificatione per certo manzi Joperat/one della 
giurtitia rt conofcc in epfa confcffione del peccato. Ca 
depercio il fignore non dice aquerto Lazaro mortoci 
lufcita^ma meni fuori.Peroche ogni peccatore,quando 
cafconde la colpa fu a dentro nella confc/ent/a ite na* 
fcofo dentro,& occultali neglintimi fuoiiMa allhora U 
morto uiene fuori quando il peccatore fpontaneamen 
te con feda le fue’nequitie. E adunque detto a Lazaro 
meni fuori, quafì apertamente a ciafcuno morto nel 
peccato fuflc detto, per che nafeonditu il peccato tuo 
entro la confcientia.Efci oggimai fuori per confefrtone 
ilqualcpernegationeftai nafeofo dentro appreffote* 
Venga adunque fuori il morto,cioè còfefìi il peccato? 
relacolpafua,&:g]idifccpoJipoi chc e uenuto fuori 
Ìofciolgano,acciochei partorì della chiefa debbino le 
«are ma la pena laquale merito colui ìlquaJe non fi uer 
goguoe di confeflare quello che hauea fatto.Querte co 
le habbiamo noi briuemente dette dellordine dellab? 
folutioneaccioche li partorì della chiefa con grande 
moderatane curino odi legare o di fciogliere.-Ma p 
giuftamente o ingiurtamente che il partore oblighi, la 
fentenria nondimeno del paftore debba edere temuta 
dalla gregge 5 accioche il iubdito quando forfè e ingiù* 
(temente legato,per unaltra colpa no meriti epfa leu* 
tenda della Tua obJigationc^Tema adunque il parto? 
re odifciogli'ere odi legare indiferetamente: Ma colui 
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Ilquale c fotto la mano del pallore,tema deflere legato 
rtiandio ùmidamente,&non riprebenda temerariamé 
te il giudicio delfuo paftorc accioche etiandio che fia 
iniuftamcnte legato, per cpfa fupcrbia dellinconfidcra 
ta rcprenfione non cimenti colpa quella che non era; 
!Ma perche habbi'amo detto brieuemente quefte cofe 
fuori dordme,ritorniamo allordine della efpofirione, 
«Seguita Thomafo uno de dodici ilquale e chiamato 
didimo, non era con loro quando Iefu uenne, quello 
tino difcepolo ui manchoA ritornando udì quello che 
era aduenuto:Ma non uolfe credere quello cheudiua* 
fVennc fcfu unaltra uolta.5^ diede a palpare il lato Tuo 
al difcepolo Scredente moflrogli le mani, OC monftraa 
doli le margini delie Tue fedite, la noe Ja fedita della fua 
infidelita.Che fratelli carifiìmi peniate uoi in quedo/ 1 
Hor credete uoi che aduenifle a cafo che quello elet* 
to difcepolo ui manchafTe allhora $£ poi uenendo udif 
fc,a: udendo liubitafTc,^ dubitado palpa (le,a: palpati 
do credefle.Non aduenne quello a cafo no,ma per dmi v 
ca difpenfarionc,fcce per mirabile modo la fupemacle 
tnentia,che il difcepolo dubbiofo,palpando nel mae* 
flro filo le fedi te della catne/anaée in noi le fedite del 
la infedeJita.Peroche piu ci fu arile allatto della fede 
]a in r cdelita di Thomafo,che la fede de difcepoli 
credenti, impero che cflendo egli riuocato alla fede 
palpandola mente nollra pofpofta ogni dufcatatione 
e afodata nella fedc,pcrmiire adunque cheli difeepo* 

10 dopo Ja rcfurrcttione dubitalTe OC non dimeno non 
fabbandono in cpfa dubitatione,fi comcetiandio ina* 

11 alla fua natm ta uolfe chela uergine Maria hauefle 
lo fpofo,ilqaale nondimeno non peruenne alle nozze 
di lei.Ec coll fu il difcepolo dubitando 8C palpando tc 
limonio delia nera tefurremone,come lo fpofo della 
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madre era flato guardiano della puriflTma ui'rgirura* 

Palpo adunque &C godo. Signor mio de fdio mio , dice 
allui Iefu.Pcrche tu mbai ueduto o Thomafo perbo 
hai creduto. Conciona cofa che Paulo apoflolo dica 
che la fede e fubftanti a di cofe da fpcrare,"&: argumen 
to di quelle che non apparirono,fanza dubbio c certo 
che la fede e argumento di quelle cofe Jeqtin li nonpof 
Fono apparire, perochequeIJe che apparirono non 
hanno fede, ma cognitione . Adunque quando uidde 
Thomafo,quando palpo per qual cagione gli fu det* 
to, perche tu mhai ueduto,pero mhai creduto: Ma al* 
tro uidde, & altro credette, pero che la diurni taf non 
può efTer ueduta da huomo mortale. Vide adunque ho 
mo&£ confetto Iddio dicendo Signore mio & "iddio 
mio,adunque uedendo credette colui ilquale confide* 
rando lui ucro homo:grido che era Iddio ilquale non 
potea uedere.MoJto ci rallegra quello che feguira,bca 
ri coloro che nonuiddono 3 t hanno creduto.Nellaqua 
iefententia noi certamente fiamo lignificati, iquali no 
habbiamo ueduto in carne,& rirégnamo nella mente» 

Noi fiamo fignificatùMa fe noi fcguitiamo la fede con 
ìc opere» Colui ueramente crede ilquale efferata con 
operapone quello che crede. Cnde per lo contrario di 
quelli che tenghouo la fede folamétc in noce dice Pau 
lo confelTano che cognofcono Iddio,ma con gli fatti il 
rilegano,pero dice fanro racopo ; ln fede fanza le opei e 
e morta, perciò diceilfignorea lob dellantico inimi* 
co delhumana generatone .Inghiottirà il fiume, & no: 

Tene marauig3icra,&: ha fidanza che il lordane gli en* 
tri in bocca.Chi e figurato per lo fiume fe non il corfo 
de Jhumana generatone,laquale coire dal principio m 
fino alla fine,8£quafi a modo dacqua corre, per lo li* 
quote della carne infino al debito termino, Et chi fi- « 
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lignffica per lo lordane, fe non la forma de battcrati. 
Et perche cpfoauttore della nodra redentione fi de# 
gnoe deflere battezato nel fiume lordane,dirittamcn# 
te per lo nome del Iordanoe figurata la moltitudine 
di coloro iqualiriceuonoilfacramento del battefimo* 
Adunque lantico inimico inghiottì il fiume de Ihuma * 
na generatione*Pero che dal principio del mondo infi 
no allo aduenimento del redentor^tiro nel uentre del 
la Tua maliria Ihumana generarione,campandone a pe 
na pochi,eletti del quale dirittamente e detto Jnghioc 
tira il fiume,&: non fene marauiglicra,pero che nongli 
pare grande fatto,rapire glinfedeli: Ma molto e graue 
quello che feguita» Et ha fidanza che il lordane gli 
corra in bocca,pero che poi che dalla origine del mon 
do ha rapito tutti glinfidcli.-Spera di potere tirare a fe 
eriandio i fideli,pero che tutto di diuora con la bocca 
della mortifera perfuafione coloro ne quali la ulta re# 
proba difeorda dalla confeflìone della fede, quello 
adunque fratelli cariffina con tutta la mente temete, 
quelito peniate co tutta la uoflra intenrione, Ecco che 
noi celebriamo le fede pafcali,ma dobbiamo per fi fac 
to modo utuere, che noi poliamo pcruenire alle etcr# 
na li felle. Padano uia tutte le fede Jequali tempora]# 
mente fono celebrate.Studiateui uoi che fiete prefenti 
0quedefo3ennitadi,dinoederefeparari dalleterna le 
ritta,che gioua ledere prefente alle fede de gli bomini, 
fe admiene che noi nó fiamo prefenti alle fede deglian 
geluQuefia prefente folennita e una ombra della feda 
uentura:Et pero facciamo queda ognianno, accioche 
noi meritiamo di'peruemre a quella laquale non e an# 
nua,ma continua: Ma quando noi celebriamo queda. 
a tempo debito debbe la mente nodra fofpirare per de 
Cdcnodi quella* Adunque perla frequentatione del 
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temporale gaudio la mente nofìrn fi nfcaldi & iticene 
dafi agli eterni gaudu,accioche per la uerita della leti 
tia,riceua nella patria quello che dellombra del gau* 
dio medita nella uia» Ordinate adunque fratelli miei 
fa ulta £ gli coftumi uoftri,confidente come uerra fe* 
nero £ irato al giudicio colui,ilquale dolce ^benigno 
refufcito da morte» Certamente apparirà nel di della 
terribile efiammatione deIiudicto,con gli angeli, con 
gli ArcangelCcon gli Throni,£ Dominationi,con gli 
principati £ potefiati,fiammeggiando i cieli, ardendo 
la terra, £c5mouendofi tutti gli elementi nel terróre 
di tanto apparecchiamento di ferm'dori. Poneteui adu 
que manzi agliocchi quello giudice cotanto terribile, 
cofhii temete,che dee ucnire,acciochepoi quando uer 
ra,il ueggiate non timidi,ma fecuri.Vuoili adunque te 
merlo accioche non shabbi a temere » 11 terrore Tuo d 
efferati allufo del bene operare J] Tuo timore rifreni la 
«ita noflra da ogni malitia£ iniquità. Credetimi fra* 
felli miei che tanto faremo noi piu ficuri della fua prc 
lentia,quitto piu ci ingegnamo hora deflerefofpetti x 
coimedefimi della colpa ♦ Certamentefe forfè alchu* 
co di uoirhauendo a contendere con lauerfario fuo nel 
mio giudicio & domattina mi douefle cfierc menato 
manzi,forfè patterebbe tutta la notte fanza dormirei 
punto.Penfando folleritamente,£con grande anfieta 
in fc medefimo quello che gli potette etterc detto, £ 
qlJo che egli douette rifpondere alle obiettionilequali 
gli fuflbno fatte» Temerebbe forteméte di non trouar • 
mi afpro,£ follecitamete fi guarderebbe di no appari * 
re dinanzi a mecolpcuolc.Et chi fono io o uero che fo 
no io,per certo che dopo brieue tepo debbo dmentare * 
di homo uerme £ di uerme poluere» Adunque fc có ta cot ^ 
ta follecitudmc e temuto il giudiciodella poluere con ^ £ ono3 
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che fntentfonc fi debbc penfarc & con quanto timore 
anteuedere il giudicio di tanta mnieftade : Ma perche 
fono molti {quali fono in certi della refurretrioce del 
la carnei allotta c piu certa & piu diritta la dottrina 
quando noi refpondiamo alle occulte queftioni deuo 
Sri cuori,e degna cofa che noi parliamoun poco del* 

|a fede di cpfa refurrcttione, pero che fono molti tra ! 
quali fummo una uolta coi, iqualiquado raguardamo 
plifepolchri 8 C ueggono che la carne fi conucrte infra 
ridurne,& loffa fi mutano in poluere t fi difperano che 
della poluere fi poflìno riparare la carne 8£ loda & qii 
in fe medefimi ragionando dicono,quando fara di qua 
poluere riuocato ]huomo,come potrà efTere che que* 
ila cenere (la-animata a aita. Aquali noi brieueméte ri 
fpondiamo, che a Dio e molto minore cofa riparare 
quello che una uolta e fiato,che creare quello che ina 
ti non era ftato.Et che ìnarauiglia efe colui refufeita 
dela poluere lhuomo,ilqualedi niente infieme creo 
ognicofa.pero che molto piu mirabile cofa e hauere 
di ntuna fnbfiantfa creato il cielo,8£ la terra,che ripa* 
rare di terra epfo huomo: Ma perche raguardiamo la 
cenere,ci difperiamoche ella polla ritornare in carne, 

U cerchiamo quafi per ragione comprehendete la po* 
tenda della diurna opcrarionc, Iquali per certo perho 
diciamo quelle cofc ne coftri penfieri, perche i conti* 
tinui miracoli di Dio per afiìduita,ci fono auiliti 8£ ue 
nati in ufo.Ecco che in uno granello duno piccoliffimo 
feme e nafeofa tutta la grandezza della rborc che deb 
be nafcere.Pognanci adunque inabzi a gliocchi la ifmi 
furata grandezza di qualunq* arbore, peniamo onde 

incomincio a nafeere quello,loqualecrcfcendo e per* 

uenuto a tanta grandeza, trouiamo che lorigine fuo» fu 
un piccoliffimo fcme,C5fideramo bora douc in quello 
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piccolo grane]io di feme fi nafcondela fortezza dej le 
gno,lafpreza,delia corteccia,la grandezza del fapore 
SC delÌodore,labondanza de fruttila uerdura delle fo* 
glic.Todiando quello granello di feme,nò e forte.Co 
de adunque e proceduta la durezza del legno,Non e af 
prò,onde e ufeita Jafpreza della corteccia. Non e fapo 
rofo.Onde niene quel fapore ne frutti,fiutandolo Defili 
no odore ha. Onde a dunque fi fente lodorene frutti. 
Niente ha in fe di uerdura,onde e procedutala uerde* 
za delle foglie,Tutte quelle cofe adunque fono nafeo 
fe nel feme,lequa]i nondimeno non procedono infieme 
del feme,pero che del feme fi produce Ja radice, della 
radice procede larbore, dellarborcnafceil frutto, nel 
frutto anchora fi produce il feme. Agiugiiamo adunqj, 
che il feme e nafeofo nel femeChe mai auiglia e adun^ 
que fe egli riduca 8£rifufciti di poluere lolla,! nerbi, la 
carne SL gh capelli,ilquale tutto di duno piccolo feme 
rifiora in una grande arbore il legnosi frutto, & le fo# 
glie, Aduhg? quando lanimo mollo da dubitanza,do* 
manda di cognofcerc per ragione la potenria delia re* 
furrcttionc,gli fi uuole preporre qucftioni di quelle co 
fe,Iequali inediabijmente fi fanno, SC nondimeno non 
fi polibno compre hendere per ragione, accioche non 
pohendo penetrare per ragione quelle cofe che uede, 
creda quello che egli ode della rcpromiffionc della di 
ulna potentia.Quelie promiffioni adunque fratelli ca 
riffimi ripéfate inuoi mcdefimi lequali pcrfeuerano,8£ 
difpregiate quelle lequali con lo tempo pattano,come 
quelle che una uoJta hauetelafciate, Atfrettateui di 
peruenii econtuttalaintcntioneaJJa gloria di quella 
refurrettionc,laqualelaucritaha mofirata in fe mede 
(ima,fuggite gli terreni defideriiiquali ui fcparano da 
lo auttore,pero che tanto piu altamente pcrucrrete aJ 
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confpctto deio min potente idio, quanto piu (iugular* 
mente amate il mediatore di dio X de gli iiomini ♦ f 1* 
quale urne Si regna Idio col padre nellunita dello fpiri 
to fa nto,per omnia Tecula Teculorum* Amen» 
Finircela Omelia deama fetaìna di Tanto Gregorio 
Papa/opra il uangelio di Tanto Iohanni* 

{£Dominica prima poli otfauam PaTche.Lectio fan* 
eli euangelii fecundum Iohannem* 

I N ili o tempore dixifc 
Iefus difcipulis iuis« 
Ego fmn paftor bonus, 
bonus paftor ammani 
Tuam ponit prò ouibua 
fms : Mercennarius au* 
tem X qui non eit pa* 
ftor,cuius non Tunt oues 
proprie uidet Jupum uementem,&: dimitcìt oues X fm 
f>it,&S lupus rapit X difpergit oues* Et reliqua, 
^QmeJia.xviii.di Santo Gregorio Papa detta nella 
cbiefa di Santo Pietro A portolo* 

H Auete udito TratelJi cariflìmi nella euangelica Jet 
rione il uoflroamaeftramehto,hnucte anche per 
epfa udito il pericolo noftro:Ecco che colui ilquak no 
per alchuno dono accidentale,ma naturalmente e buo 
no dicerio fono il pallore buono,& incontinente agiu 
&ne la forma depfa bontà, laquale noi douiamo fegui* 
tare,»: diceri] buono pallore pone ianima Tua per le pe 
core fue/ece quello che ci infegno : Mortrocci quello 
che egli ci comando,pero che eia itto; ogni carne e fic 
no,K che e il fieno/e non herba* Adunque il buono pa* 
dorè puoTe Janima Tua per le fue pecore,conuert cndo i] 
corpo X il Tangue Tuo in noflro facramento X fatiando 
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cbl nutrimento della fua carne le pecore Jequali egli ha 
ùea ricomperate;Ecri adunque moftrata la uia di fpre 
giare la mortejaquale noi fequiriamo,8Cdatari la far* 
ma allaquale noi ci dobbiamo appicare. In prima 
dobbiamo mifericordiofamente dare per amore delle 
peccorc fue le noflre cofe citeriori, & in ultimo etian# 
dio Te e bifogno darri alla morte per epfe pecore : Ec 
da quella cofa prima che e minima,fi perù iene a quel? 
la ultima Jaqualc e grandiflìma 3Cfomma:Ma concio# 
fi acofa che Parca ninna compararione fia piu cara la# 

Dima per laquale noi uiuiamo,che la fubflanria terre# 
na laqualc poITcdiamo di fuorf,chi non da per le pecò 
re Tue la fubflanria fua, a che hotta dara per loro foni 
ma fua,Etfono molti iquali amando piu h terrena fub 
ilanria che le pecore,degnamente perdono il nome del 
paflore,Dequali immantinente fi fbggiugnerMa il mec 
cennaio,&: chi non e paflore del qual non fono le peco 
e proprie: Vede il lupo uewre,8C iafria le pecore &I fug 
ge,[S!on paflore anzi hiercenaioe chiamato colui il# 
quale pafee le pecore del fignore, non per amore inti# 
mo,ma a temporale premio,Mercennaio e chi tiene £1 
luogo del paftore.-ma non cerca il guadagno dello am 
male,defidera i commodr, 8C guadagni terreni, godeft 
dello honore della prefotione,Pafcefi de temporali 
guadagnùRàlkgrafi della reuerentfa laquale riccue 
da gli huommi,, Quefli fono i'premi'i del mercen# 
naio, acrioche perla fatica che dura nel reggimento , 
truoui qui quello cheuacercando,S£poi in ultimo 
fia iflrano della heredita della greggie : Ma non 11 
puòueramcntecognofcerefe e paflore o mercenario» 
fé non ue e la cagione della neccffita,pero che nel tetri 
po della tranquillità fpefie uolte cofi fi guarda la gre§ 
ge il mercennaio come xl pallore uero; Ma il lupo qua -OT co 

** - odujbco 
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do ufene dimoflra con che animo ciafcbuno flaua a 
guardare la grcggie,pero che allhora uicne il lupo fo# 
prala gregge, quando qualunchc ingiuftoK raptore 
affligge dafeuno fedele X humilc: Ma colui clic parca 
che fufle pallore 5< nomerà, lafcia le pecore 8£ fogge* 
pero che per paura dalcuno pericolo non ardifee di tc 
filiere alla fua iniuftitia,Et fogge nò mutando Juogho, 
ma tirandoli adrieto X non laiutnndo fogge.pero che 
uede la ingiufo tia SI llaf fi cheto,fogge pero che fi na# 
fcondcfottoil flicntio.’A quelli cotali diritttamente 
dice il propheta:Non fallili dirimpetto,# non ui oppo 6 
nelli come muro per la cafa di Ifrael,a Ilare nella bat# 
faglia nel di del fignore.&alire dirimpetto e contradi# 
re con libera uocedi ragione a qualunque potentia 
che adoperi male,Et nel di del fignorc fliamo nella bat 
taglia,# oppognianci come muro per la cafa difrael* 

Se noi con lauttorita della iufliria,Vcndichiamo ifede 
li innocenci,contra la ingiullitia de peruerfi, laqual co 
fa perche il merccnaio non fa quando uede uenire il In 
poi, foggeiMaecciunaltrofopoilqualefarca ueruna 
pofa tutto di Aracela non li corpi, ma le menti do e lo 
fp/rito maligno,ilquak circuifce cò infìdie le habitatio 
ni delle pecore, &C cerca ducc!dcrelanfme,dclquale lu# 
po immantinentefeguita.Ecil lupoarrappa, # difpec 
ge le pecore,Il lupo uiene # il mercennaio fi fogge,pe# 
rocheilmaJignofpiritotentandodiuora le menti de 
fedeli, & quello che tiene ij luogo de] pallore non ha 
cura di folJedtudine,lanime penfeono,# egli fi ralle# 
gra de guadagni terreni, fi Jupo arappa # difperge le 
pecore,quando tira fono a Julfuria Jaltro accende da# 
uaritia,ialtroJieua in fuperbia,lakro fa fcoppiarc di# 
ra.unaltro fhrnola # pugne peri nufdia.Vna Iti o iagan 
naper falfita,Adunqueijiupoquali difperge le gregp 

ge,quando 
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grattando*} diauoloper tentationi uccide il fedele pò 
polo:Ma contro a quello il mcreennato per Deduco 
zelo faccende 8 i non fi della per alcuno femore di dite 
none pcroche cercando folo degli commodi exteriori 
parifee negligentemente glintimi danni della gregge# 
Onde incontinente feguita : Ma il mercennai© fugge, 
perochc e mercennaio, dC non fappartienc allm' delle 
pecore.AdunqjfolaJa cagione che il mercénaio fi fug 
ge fie perche e mercennaio ♦ Quafi dica apertamente# 
Colui non può ilare nel pericolo delle pecore, ilquale 
in epfa fua prelatione non ama le pecore, ma cereria il 
guadagno terreno,peroche quando abbraccia gj^hoe 
non,quando fi gode delJutilita teraporale:teme di poE 
fi contra il pericolo per non pdere quelloche egli ama^ 
Ma perche ilredentore noftrociha manifellata la col. 
pa elei fimulato SC fittopallore, ci moftra da capo la 
forma laquale noi dobbiamo fegtu tare,dicendo. Io fot 
no buono pallore 8 C agiugnc,Et conofco le mie, SÉ coe- 
nofconmile mie,Quafiapettamente dica, coloro che ; 
amano obedifeono, perochc chi non ama la uerita 
anchora non Jaconofce# Adunque fratelli canifimi 
perehehauete udito il pericolo nollro: Penfate nelle, 
parole del fignore 8 É etiandio ij pericolo uoftro#; 
Vedete fe uuoi fiete.fue pecore : Vedete fe uuoi il. 
conofcctc: Vedete fe fapcte il lume dellauerita,fa* 
pete dicho, non per fede, ma per amore , fapete. 
dico,non credendo,ma operando,Pcroche epfo Iohan 
ci ilquale paria quelle cofe tefhfica dicendo ♦ Chi dice 
che conofce Iddio X non obfeniai Tuoi comandamcti 
ri e bugiardo,Onde etiandio il fignore foggmgne qui#' 
Si come il padre tni conofcie SÉ i o conofco il padre, 85 
pongo Janfma mia per Je pecore mie,quafi apertamene < 
te dica»In quello^ matufefio che io conofcho il padre, 


/ £ r* 1 *'** nO 

K fono conósciuto dal padrc^pero che io pongo Janf* 
ma mia per le pecore mie,cioe con ouella canta per Li 
quale ió muoio per le pccbr^dimoitro quanto io amo 
i l padrc,Et perche era uenuto a ricomperare non fola* 
niente la giudea:Ma etiandio la gentilità : .Seguita 8i 
dlce.Ec ho altre pecore lequa li non fono di quefta ma* 
dria,8ique]le anchora tiri conuiene menare, & udirnn* 
rid ia uoccmia.Et fara ona mandria 3i uno pnftore.Ha 
uèa preuèduto il fignore la noftra redentione:iqaali ila 
riio uenuri de gentiJi,quando diceua di menare ancho* 
f a altre pecore.Quedo fruitegli miei uedete uoi tutto 
di,quello haueteueduto oggi per effetto,cfleodo ricò 
aliati i gentili,quafì di'due greggi ha fatto uba man* 
dtia,per oche ha congiunto nella Tua fedeli popolo giu 
daico gentile fecondo che teftifica Paólo'diceodor 
Egli c noftra pace,ilquale hà fatto aménduue una co* 
fà,peróche quando elegge aduita eterna di ciafchuria 
narione i femplierimena le pecore ala propria madria, 
dellequali pecore anchora dice,le pecore mie odono la , 

nóce mia,ai io le conofco 8i feguitammi,8i io db loro 
Ulta eterna,dellequali anchora poco inanzi diffc:Se al 
cuno intrerra per me fara faJuo, 8i intrerra riferirà ,8i 
trouerra le pafture,peroche intrerra alla fede,& rifarà 
dalla fede al Iafpetto,8i dalla credulità alla contempla 
rióne, 8i trouerra lepafturénelletemo cornuto. Adun* 
que le pecore Tue trouerranno le pafture peróche chiù* 
queil feguita con femplicc cuore e nutrito del Cibò dei 
Jetéma uerdura^Et quali fono le pafture di quefte pe* 
còré, fe h'on glintimi gaudii del pàradifo . J Nelquale e ^ 

fémDÌtérnauerdura,la paftura de gli eletti eiluolto 
prefente di Dio,ilquale fanza ueruno manchàmento, 
riguardando la mente e fatiata fanza fine del cibo dir 
trita eterna Jn qfté pafture il godono dela cterria fatte* ■- 
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ta tutti colorò iquali già hanno Scampati i làcci tic ti 
forali' diletti,Quiui fono i cuori de gli angeli che cab# 
tano hirom, qtnui e la compagnia de cittadini fupernf, 
quiui e la dolce folennita di coloro che ritornano dafc 
la trifta fatica di quefla peregrinatione, quiui fono’! 


I . # de martiri 

innumerabili‘,Llquale iui tanto e piu lieto , quanto pili 
duramente qui fu afflitto,quiui e la conftantia de con* 
fcflbri confolata pèr lo riceumientò del premio fuo, 
Quiui gli fedeli 8C fanti huomini iqqali ncfruno diletta 
de] fecòlopotca mollire 8£ indebolire della fotteza del 
la Tua uirtu , Quiui le fante donne lequali infieme col 
mondo uinfono la naturale fragilità, quiui i fanciulli 
iquali trnpafiorono qui con granita di coflumi gli an* 
ni della loro acerba eta,quimiuecchi iquali bene che 
la età glindebolifcc nondimeno non abandonorono la 
iiirtu dello pera rione,Cerchiamo adunq; fra tegli miei 
quelle paflurc,nelJequa]f poffinmo godere con la fo 9 
lenriita di tanti cittadini # Epfa fefla della loro lentia 
a inulta. Perccrto fe il popolo celcbraflc in alcuno Juo 
^o la fefla,fe egli concorrefle alla dedicafibne di qua* 
dunque chiefa effendo publfcata la folcnnita.Noi ci af> 
'fretteremo drritróuarci tutti infieme,aafchuno fi fìu# 
pierebbe defTeruiprefente,&parrebbegJi efiere affliti 
Ito dun graue danno,fe non uedefie la folennita della le 
fitti commune.Ecco in cielo fi fa la lentia de gli eletti 
rittadiniinficrpe tutti fi godono lupo dellakronelloro 
*conuento,& noi nondimeno tièpidi dallamoTe dclleiet 
ni ta non ardiamo con alcuno di defideiio^ón Cerchia 
ìiió deflere prefchd à tanta 8dfì fatta foleritìfta:, fiarrio 
priunti di quelligàudi! SC firamo lieti. ^Accendiamoti* 
'dunque gli animi nòfirì fratellicanffirài,nfcà]difilafe 
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de in quello che ha creduto ; infiammifi il nodro defide 
rio nelle cofe fuperne;NelTuna auerfita ci riuocbi K ri* 
tiri dal gaudio deglintima TolennitaiPero che quando 
altri delidera dandnre a uno cerco luogo: Nefltina af* 
prezza di uia muta il Tuo dcfiderio,ndTuna profperita 
con Tue jufinghecr inghanni: Pero che (tolto e quello 
mandante ilquale ueggendo nella uia diletteuoli pra* 
ti,glicfce di inente oue nndaua, Adunque lanimo no* 
dro con tutto il defidcriofofpiri alla fuperna patria: 
Ncfluna codi appetifca in quello mondo ilquale e ma* 
nifedoche toltodebbeabandonare. Actioche fé noi 
ueraceraenre damo pecore del celediale pallore , per* 
che non ci fermiamo nella delcttacione della uia lare* 
mo fattatene] finire la ma delle eterne pafture* Amen* 
Fini (ce la decima ottaua Omelia di Tanto Gregorio pa 
pa fopra Jeuangclio di Tanto Iohanni, 

<£In aTcenfionc domfniXedlio Tamdi euangeli! fccuo 
dum Mafcum, 

I N ilio tempore reami 
bentibusundeam di* 
fcipulisspparuic illisle* 
Tus a: exprobrauit incrc 
dilli tatemillorum & du* 
ritiam cordis, quia his 
qui uiderant eum refur* 
rexille non crediderant* 
ccreiiqua* t « 

C0melia.xix.di Tanto Gregorio Papa dettaglia 
chiera di Tanto Pietro apoltolo* 

C He i difcepoli tarai credettono la refurrettione 
del fignore, non fu tanto loro infermità,quanto 
(parlandoceli) fu una nodra futura ferraeza, per oche 
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epfa refurtetrione fu mo Arata a cpfi difcepoli dubicah 
ri per molti argumenriJquali quando huoi leggiendo 
conofciamononeflercaJtro/enonche fiamo confir* 
mari da epfa loro dubi turione,perochemcno.utile mi 
fece Maria Magdalena laquale prettamente credette 
cheThomafoìlqualelungamente dubito, per oche egli 
dubitàdo tocco le margini delle fedita & taglio la fedi 
ta della dubitatione delo nofiro petto.Et a coferma* 
re la uerita della fua rcfurrettione dobbiamo notare 
quello che Luca narra dicendo. Et mangiando inficme 
con loro gli comando che non fi partifllno da Hicrufa 
Iem,9£ dopo un poco uedendo eglino fu eleuato una 
nuuola il tolfe da loro occhi.Notate le parole,fegniate 
i mifterinVMangiando fu eleuatoiMangio K falcacelo 
che per lefFetto del mangiare dimottraflc la uerita del 
la carne.-Marcho oltra ciò fa mentione che inauri che 
il fignorc fallite in cielo,riprefe i difcepolidella duriti» 
del cuore 5C della itifidelita.NelJaqual cofa che dobbia 
mo noi confiderai altrove non che il fignore péro al* 
ihora riprefe i difcepoli quando corporalemente gliab 
bandone,accioche 1 e parole iequali egli partendofi di 
cea loro rima neflbnofiffe ne cuori degli uditori ttrettif 
(imamente,Poi adunque che hebbe riprefa Ja loro duri 
ria: Vdiamo quello che egli amonendo dice, Andate in 
tutto il mondo,6£ predicate Jeuangelio a ogni creatu* 
ra.Penfiamo noi fratelli miei che il fatìto euangelio do 
il effe efTere predicato o alle cofe infenfate OC fanraco* 
cofeimentoo agli animalibrutti,perche dice a difce* 
poli,predicate a ogni creatura:Ma in nome dogni crea 
tura e lignificato Ihuomo peròche fono le pietre,ma 
con uiuono OC non fentonoiSono Iherbe 8£ glialberi,uì 
cono certamente, ma non fentono, Viuono dico non 
per aia,ma per uerzura.'Qnde dice tanto Paolo,Scolto 
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tu,quello che tu femmi,non fi uiuifica fe prima non mo 
re,Viue aduuque quello che muore accio che fia uiu(* 
ficato.Sono adunque le pietre, ma non uiuono:Sono 
gli albori, &uiuono,manon fcntono:Sono i brutti ani* 
mali 8C uluono Kfentono,ma nondifeernono, Sono 
glfangeli SC uiuono, & fentono Ot difeernono, Jhuomo 
adunque ha con ogni creatura alcuna cofa commune, 
perocne ha lellere con le pietre.IJuiuerecongliaJboi i. 
Il fenrire con gli ammali, Jo intendere con gli angeli: 
Se adunque Ihuomo ha alchuna cofa commune coti 
ogni creatura,non fanzd raggione per ogni creatura 
fintendelhuorao, E adunque predicato leuangelioà 
ogni creatura quando e predicato folamcnte a Jhuo> 
mo.pcroche egli e amaellrato colui per cui tutte le cp 
fe fono createin terra Si delquale tutte le cofcper a Jcii 
nafimilitudine non fono differente,puofll per lo nome 
dogtrt creatura figniffcarceriaixiio ogni natione delle 
genti, peroehcepfo redentore inanzihauea detto non 
andate nela uia delle genti S C ora dice predicate a ogni 
creatura: t Acciochela predicanone degli apofioli in 
prima repulfa 3C rifiutata dalla giudea,aJlhora fulTea 
uoj in aiutorio,quando ella fuperbamente in teffimof 
nio della fua danna rione JhauclTe cacciata da fe: Ma 
quando la uerita manda i difcepoJia predicare, che fa 
ella altro,fe non che fparge neimondo le granella dej 
celefl(ale feme.Et mette poche granella nel feme,accio 
t che ricolgha nella mietitura copiofilììmi frutti per la 
noftra fede,pero che non crefcerebbe per tutto il mon* 
do tanta SC il copiofa mietitura di fedeìi/e quelle elet 
te granella de pdicatori non fuflTono ilari mandati dal 
la mano del ffgnore fopra la terra rati'onalc de gli udì* 
tori,Segata chi crederla S«: fara battizato fia faluo,&: 
chi’ non crcdcrra fara co ndannato forfè dafeuno di uoi 
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appretto fé mcdefimo Jo già ho creduto 8£ faro faluo: 
Cotttii dicedJ uero/e egli tiene la fede con lopere,p>e> 
roche la nera fede e quella laquale non contradice con 
coftumt a quello che dice con le parole, Et per, quello 
e che Paolo dice dalquanci fallì fedeli,(quali confetta/ 
nò che conofcono Iddio &t cooglifatfci il niegono* Qq? 
de dice Iohanni,chi dice checonofcc Iddio,8C non òb/ 
ferua i Tuoi comandamenti e bugiardo,laqual cofa coti 
ciotta cofa che coli fia,dobbiamo cònofcere la. uerita 
della noftra fede,ne la confideratione della uita noftra 
perochc qllhora fiamo noi ueramente fedeli, fé noi ad 
dempiamo con lopere quello che nuoi promettiamo 
con le parole,Et perche nel di del battettmo promette 
mo di rcnuntiare a tutte lopere dello anticho inimico 
8C a tutte le pompe del mondo*Ciafcuno di noi riduci 
gli.ócchideliamente allaconttderatione di fe medett 
mo ,fl£ fe egli obferua doppo il battettmo quelli 
che,egli improraitte inansi al battettmo,di cerco fi gqf 
da che e già fedele:Ma ecco che egli, non ha obfetyfito 
qtfello cheimpromitte,3£ e.cafcato.ad exercitare le mi 
le òperationi,3£ a defidcrare le pompe mondane* Vcg* 
giamo fe almeno fa piangere la colpa fua,peroche; ap/ 
pretto il mtfeficordiofo mdice,ne etiandio,colui e-falf 
Tace ilquale ritorna alla uerita eriandio puoi che hi 
mentito,‘perocheconciofia cofa che Jommpotente Id? 
dio riceua uolentieri la nottra penitentia, egli nel fui 
iudirio nafeonde quello che nuoi habbiame errato* Ec 
i fegmiquali fegturanno coloro che crederranno, fono 

no connuoue lingue, torranno aia i lerpenti,8dfe. uerui 
na cofa mortifera beranno,non gli nocera 7 porranno k 
mani fopra glinfermi,8£ faranno fanùHor diremo nuoi 
fratelli miei che uoi non crediate poi che non fate qn# 
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fti fegniiMa quefH miracoli furori neceflarn nel prihci# 
pio della chi efa,laqualc accioche crefceflé nella fede,fi 
do:iea nutrire a: alfeuare con miracoli, peroche nuoi 
criandio quando di nuouo piantiamo glialberi infino 
eo a tanto gli diamo dellacqua & inaffiagh*,infino che 
ueggiamo loro edere barbati 5C radicati in tetra : Ma 
come eglino hanno fide Jc radici,lafciarno ilare lo inaf 
tiare. Et quello e quello che dice Tanto Paolo,le lingue 
fono in regno, non a fedeli, ma a gli infedeli', Hor 
habbiamo nuoi altro che nuoi polliamo anchora 
più fottilmente confiderai in quegli fegni & uir# 
tu . Là Tanta chtefa continuamente rpiritualincD# 
té Fa quello che allfiora per gJiapqftoli faceua cor# 
pqfalmentc ; perochequando li facerdoti Tuoi,per gra# 
tia delle (Torci fmo impongono la mano a fedeli,& non 
permettano gli fpiriti maligni piu habieare nella loro 
mente,che fanno eglino altro fe non che caccialo le de 
monia.Ecciafchuni fedeli iquali già abandonando le 
i pàfole fecolari della uita uecchià, predicano gli fanti 
lattamenti,S£ quanto e loro pòffibilc narrano le laudi 
K la potcntia del loro crcatore.che fanno eglino altro 
Te non che parlano con nuouc lingue. Iquali e tia ndio 
quando con le fuc buone edortarioni&admacftramcn 
tilieuano uia la malitia degli altrui cuori^olgono i fec 
JpentnEtquandoodono le mortifere'perfuafioni, ma 
nondimeno non fi J.ifriano tirare a ueruna- catriua ope 
farione,quantunque fia mortale & uelenofo- quel# 
Io che bcono,non gli noceta. Iquali quantunque uolte 
ueggono i loro proffimi infermare nel bene adoperare 
quando gli foccorrono in quanto loro e potàbile, 8i 
collo èxemplo della Tua operarione dano forteza alla 
uita di coloro iquali uaccillano ncllatto proprio, che 
fanno eglino altro,fc non che pongono le mani fopra 
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'SHnfermi accioche diucntinofanfJquali'iniriicoli rào 
to fono maggiorùquanto fono fpirituali, tanto dono 
maggiori quanto per epfi non 1 corpi, ma lamme fono 
rllufótate. Adunque fratelli miei fé uoi uolete , potete 
ancora uoi per Ja gratta di Dio fare queftifegni : pero 
cheper quelli legni exteriori,non acquiti a no pero ulta 
eterna coloro che gli fanno,pero che quelli Pegni -cor* 
porali dimoftrano alchuna uolta Ja fantita, ma non la 
fanno pero:Ma quefH fpirituali iquali fi fanno in meno 
te no dimoftrano la uirtu della uita,anzi Ja fanno, quel 
fi fegni poflono hauere etiadio i ca ttiufquefti non pof 
fono haucrc fe non i buoni,Onde dice dalquanti la uc 
rita.Molti mi diranno in quello di o (ìgnore,o flgnore 
non prophetamo noi nel tuo nome,& nel nome tuo fa 
cemmo molte uirtuJre all hora confdTero loro cheio 
?tìon ut cognobbi mai.Partitcm da me uoi che operate 
la miquita.Non uogliate adunque fratelli mei amare i 
fegni iquali poflono eflèré communi etiandio co repro 
fa', Ma amate piu tofto quelli miracoli di piataceli ca 
Tita iquali noi habbiamo tefte detti liquali tanto fono 
piu ficuri,quanto fono occulti, & de quali tanto magio 
re merito fa quitta preflo Dio quanto minore gloria 
nefeguita apreflo gli huommi.Seguita.Et mefl*er leftì 
poi che hebbe. parlato loro fu aflunto in rido Si (lede 
dalla mano ritta di Dio,Nel uecchiotcflamcnto hab* 
biamo cK Heha fu rapito in rielorMa e altro il cielo ae 
rio,&: altro il cielo empirlo, Si pero chel rido acrio e 
uicino a 3 la terra.Onde noi chiamiamo gliuccdJi del rie 
lo,pero che gli ueggiamò uolare nellana.Hdia adun* 
que fu eleuatond cielo aerio Si fufubitamente mena* 
to in una certa fecreta regione della terra,arioche qui 
ri uiueflc in grande quiete Si di fpirito Si di carne infi* 

10 che egli ritorni nella fine del mondo# paghili de* 1 
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bito della morte pero che indugioe bene la morte, raa 
non la fcampoe,ma <1 nofiro redentore, perche non h 
Indugio pero la uinfe 8£ refufeitando la confumo 3£fa* 
Jendodi chiaro la gloria della Tua refurrettionc,Et.e 
da notare che Helya fi legge che fall nel carro, per Lt 
qual cofa ce dimofirato che egli percKera puro homo 
hebbe bi fogno dellaltrui aiuto, pero che perii angeli 
furono fatti &dfmofirati quelli aiutoni che egli per 
fe medefimo non harebbe potuto falire pure alcieloae 
rio ilquale era grauato dallinfermita della fua natura, 
Ma i) nofiro redentore non fi legge che foQe eJcuato 
ce con carro ne da angeli, pero che egli ilquale haueà 
fatte tutte le cofe per propria uirtu era eleuato Copra 
tette le cofc*Et quiui ntornaua oue egli era Si indi li 
partiua oue rimanerne»: quello ilquale per Ihumanirit 
fahua indelo ; perlafua diainita reggteua inficine K 
Ja terra S l il cielo : Ma fi come lofeph uehduto da fra> 
felli figuro la uenditione del nofiro redentore, coli He 
noch franflnto & Helya eleuato nel cielo acno, figm> 
ficarono lafcenfione dd (ignorerebbe aducq? due te* 
ftimoni & prenuntiatori della fua afcenfione.VnoinaD 
zi la legge,laltro fotto la legge * accioche quando che 
fia uenifle colui ilquale ucraccmente póteu e penetrai 
re i cieli,onde etiandio epfo ordine della loro fubleua* 
rione,per certi accrefcimentì fi diftinguepcro che He* 
ncch fi legge chefu tranflato 8£ Helya fu clcuatoin ari 
Io,accioche poi uemfle colui ilquale non tronfiatone 
portatola per propria uirtu penetrafle il cielo empi 
reo ilquale per dimofirarci che egli credendo noi in lui 
et dona la monditia della carne,»: fotto lui per prouet 
to di tempo crefce la uirtu della cafiitarquefio in cpfa 
rranfiationedicoloroiqualicomeferui figurarono la 
afeenfione del (Ignorerà: in fe medefimo ilquale foli m 
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c!eIo ? ccllignifico cpfo nofiro fignore, pero che He* 
coch hebbe moghe:& figliuoJi.Ma helya non fi legge 
che haucfic nc moglie ne figliuoli,Penfa te adunqj co* 
me a poco a poco crebbe la mondina della fantita,Jn* 
qual cofa fi dimofira apertamente per gli (crui franila 
riaperto perfona del fignore che fall in cielo. Pero 
che fu tranflato Hcnoch ilquaJe per coniundione hu* 
mana fii generato, & per fiumana coniuncfiionc gene* 
ro,fu rapi to Helya ilquale fu bene generato per cornuti 
tione fiumana,ma già non genero per epfa c onfuntio* 
ce carnale,fu afiunto il fignore ìlqualc nc non fu gene* 
rato ne non genero per comunchone carnale, Dobbia 
moanchora confiderai che uuol dire che Tanto Mar* 
co dice:Sedette da mano ritta di Dio 7 & Tanto Stepha 
co dice. Ve ggo i cieli aperti a.' il figliolo de Ihuomo ila 
re dalla mano ritta di Dio. Che uuol dire che Marco 
dice che ficdc,& fiephano confetta chcl uede (tare,Sa* 
pete fratelli miei cheij federe fapperticne a chi ludica, 

SC lo fiore fi cóuiene a chi combatte o ucro a chi aiuta. 
Adunque pcheil nofiro redentore afiunto in rido ora 
giudica tutte le cofe Knellultimo uerra giudice di tutti 
fancìo Marco il deferiuc che dopo lafcenfione ficde,pe 
ro che dopo la gloria della fua afcenficne in fine appo 
ri ra giudice: Ma Stephano efiendo pofionella fatica 
iella battaglia il uide fiare,perhochclhebbe in Tuo ad 
utor/o perche la fua gratta combatteua per lui da eie 
o,accioche egli in terra uinccfie la infidclita de perle* 
:utori:Sequita,Et quelli andando predicarono in ogni 
oco aiutadocli il fignore,& cófirmaado le parole loro 
>er gli legni chegltfeguiano.Che dobbiamo noi in que 
to confiderare,Che dobbiamo noi ficcharci nella mcn 
e,fe conchefeguitandolobbedicntiail comandameli 
<V fegni feguitarono mhora lubbidientia : Maper*j ^ ^ 
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chcp^ gratta del nodro creatore habbiamo bncueme 
te tranfeorfo exponendo la lettione eunngelica reda 
hora che noi didamo qualche cola per la confìderatfo 
ce di tanta folennita:Et quedo in prima dobbiamo cer 
care che uuol dire che eficndo nato il fignore apparii 
tono gli angeli 8£ nondimeno non fì legge che apparii 
fono i ueftimenti bianchi, Sifagliendo egli in deio fi 
legge eh e gliangeli mandati apparironom udlimcn? 
tibianchfpcrochecofi efcrittocioe uedendo eglino 
Fu eieunto 5C la nuuola il tolfe da i loro occhi. Et guar# 
dandolo eglino andare in delo ecco due homini flette 
ro allato alloro in uedimenta bianche.NeJla bianche^ 
padelle uedimenta lìdimoflra il gaudio &£ la folenm> 
ta della mente,che adunque uuol dire che e(T cndo nato 
*1 Signoreappanfcononon in uedimenta bianche 8£ 
Falendoegli apparirono in uedimenri bianchire non 
che allhora gli angeli fecero grande folennita quando 
Iddio huomo penetro il delofalcndo perche nafccndo 
Il dgnore pareua chefufle humiliata la dimnitaiJMa fa 
lendoegli fu exaitata la humanita OC le uedimenta 
bianche piu fi confanno alla eflalfarione che alla burnì 
fiationeAdunqinellafuaafccnfione doueano appari 
re gli angeli in uediméd bi a chi, pero che nella natiuita 
fua appari Idio huraile ; & nella afeenfione fu dimoftra 
to lboraofublimeiMa quedo Gngularméte fratelli ca 
ridirai douiamo noi penfare in queda folennita che 
oggi fu cancellato il chirographo della nodra danna # 
rione 8 i fu mutata la fentétia della nodra corrutrione, 
pero che quella natura alfaquak fu detto terra fe,®£in 
terra andrai ; oggi nando in ciclo,per queda fublcuario 
ce, 8£ esaltatione della nodra carne, per figura fanto 
Job chiama il Signoreuccello^ perche uide che la In 
dea non intenderebbe ìimiflerio delia fua afeenfione 
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prommrio cpfo (antro Iob per figura la fentcnria della 
fua infidelita dicédo.Non cognobbeJa tua dellucceJJo, 
Dirittamente il Signore e chiamato uccello pero leuo 
in cielo il corpo carnale 7 ]a uia di quello uccello no co 
gnobbe chiunque non credette che fufle falito in cielo, 
Di qfta folentuta dice il pfaJmifla e eleuata la tua ma* 
gmficentia fopra i cicli, SC anchora unaltra uolta dice. 
Sali Iddio in iubiJarione & il Signorein uoce di trom 
ba.Dice anchora di quella medeflma: Salendo in alto 
ne meno prefa la prigionia^ diede idoni a gli huomi 
ni♦ Salendo egli in alto meno prefà la prigiania 7 pero 
che con la uirtu della fua incorruttione inghiottì la no 
(Ira corruttione*Diede i doni a gli homini,pero che ma 
dando da cielo lo fpirito,ad altri diede fermonc di fa* 
pientia 7 ad altri fermonc di feientia 7 ad altri la grafia 
delle uirtu 7 ad altri la gratia delle curarioni 7 ad altri le 
generationi delle lingue.ad altri la intcrprctatione do 
fermonù Di quella gloria della fua Afcenfìone dice 
ctiandio Abacub il fole e Jeuato 7 &: la luna (lette nello 
ordine fuochi e ligni ficato nel nome de] folc,fe non il 
fignore 7 &: che per lo nome della luna, fc non la chiefa 
pero che infino che il fignore fall in cielo 7 là fua cbiefa 
fanta al tutto temete laduerfitadi del mondo: Ma poi 
che dopo la fua afcenfìone fu fortificata, apertamente 
predico quello che occultamente crcdette.Fu adunque 
cleuato il fole &C Ja luna flette nellordine fuo peroche 
quando il Signore tjando in cielo, fa fua chic fa fanta 
crebbe nella auttorita della predicanone, Onde dice 
Salamene in uocedepfa ecclefi&Ecco cottili uiene fa* 
fendo ne monti,»' trapalando i colliXonfìdero laltcz 
za di tante opcrationi &: difTe.Ecco coflu i uiene falen 
do ne monti pero che uenendo egli alla nofira reden* 
rione, feceguatia ère 3 noflromodo parecchi' falri, 
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Voleteuoi fratelli tariffimi' cognofcere epfi fuo rialti: 
Venne da cielo ncluentrc,del uentre uenne nella man* 
giatoia,dellamangiatoiauennein croce:dalla croce 
uenne nel fepokhro,8£dalfepolcroritorno incielo; 
Ecco che per farci correre drieto a fe la uerita inani fc* 
fiata per carne fece per noi alquanti falti, pero che fi 
rallegro come uno gigante a correre la uia accio che 
noi col cuore glidiceflìmo.Tirami drieto ad te, & cor 
reremo nellodore de tuoi unguenti. Et pero fratelli ca 
nffimi fi conuiene che noi quiui il feguitiamo col cuo* 
re,oue crediamo che egli fall co] corpo,fuggiamo i ter 
reni defidcrii.Nefluna cofa già ci diletti in terra : puoi 
che habhramo il padre noflro in cielo ♦ Ec quello do* 
biifcio auchora attentamente confiderare che egli il* 
qua le pfaceuole 6C benigno fa li, ritornerà terribile, 8£ 
ciò che con nwnfuetndine ci comandoli richicderacó 
grande feueriua.Adunque neflimo negligentemente la 
fei preterire i tempi che ci fono conceduti a penitét/a, 
Nettuno mentre che può fia negligente haueté cura di 
fe medefimò.Pero che il noflro redentore tanto allora 
uerra piu feuero nel iudido,quando innanzi al ìudicio 
ci ha ciato maggior tempo a fare penitéria ♦ Qticfle co 
fe adunque fratelli carifììmi ripefatc in uoi mede fimi'* 
quefle cofe ui riuolgete nella mente con continui pen* 
fieri. (Quantunque Jauimo fin ripercolTo dalle pertur 
bationi delie cofe mondane, ficcate nódimeno già Jan 
chora della uofira fperanza nella eterna patria,ferma 
te la intenrione della mente uofira nella nera luce * Ec 
co che habbiamo udito che ij fignore faliin ciclo,Ser* . 
uiamo adunque io meditarione quello che noi credia* 
mo.Et fe noi anchora qui fiamo ritenuti per la infer* 
mica del corpo,feguitanlo nondimeno cori Jipaffi del* • 
' lamore, Pero che con abbandona il noflro defiderio 
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colui ilquaJe eie Jha dato Iefu no ilro lignote $quaJe / 

urne Si regna Iddio co] padre Si con io fpirito Tanto 
pet; oiii ni a Tecula feculortjm> Amen, 

Fipifcela Omelia decima nona di Santo Gregorio To 
pra il uangelo di Santo barcone] di dejjafcenilone, 

CC^n di> Sanile Penthccoftcs, Ledio la nifi Euange* 
jiifecundnmloh.anncm, ? 

I N ilio tempore dixit 
lefus difdpuJis Tuie» 
f SiquisdiKgitme fermo* 

£]J nem meum feruabit, Si 
pater mais diliger eum, 

Si ad emn neniemus, 8i 
manftonem apud eumfa 

_ ciemus.Etreliqua» J 

fCOmclia. xx. di Santo Gregorio papa detta nella 
th/efa di Tanto Pietro Apoftolo* 

G louami fratelli canili mi’ di tranfcorrcre fubbrem 
ta le parole della lettione enangelica,aaochepoi 
ti fia lecito lungamente ilare iticontempJatione di tan 
ta Tòlennita * Oggi lo fpirito Tanto con Tubito Tuono 
nonne fopra gliapofloli, 8i muto le menti de carnali 
nel Tuo amorc ; Si apparendo di fuori le lingue di fuoco 
cimentarono dentro i cuori tutti infiammati peto che 
riceuendo Idio in uifiòne di fuoco,arfono Tuauementc 
per amore,perbo che epTo fpirito Tanto c ampre ♦ On* 
le etiandi o dice Iohanni Iddio e canta+Chi adunque 
iefidern Idio con tutta la mente Tansa dubbio già ha 
ri Te colui iJquaJetima,po che ncìTunó.potrebbeamarc 
r dio fenon hauefiein fe chi eglf ama ; Ma ecco che fe 
;iafcbuno di uoi c adomandato Te egli ama fddip 7 con 
>gni fidanza Si ■ ficuràmerite rifponde che fi ; Ma nel ,^ ja ** - 
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principio di quefla lecrionc hauete udito quello che 
dice la uerita,chi me ama feruera la mia parola. Adii 
q jc la pruoua dello amore e la operarione.Cndc epfo 
Johanni ferme nella epidoto fua,chi dice; Io amo Idio 
# non obferua li Tuoi comandamenti e bugiardo, pe# 
roche al lhora ucraméte torniamo,fe noi obfemiamo i ' 
Tuoi contondamenri,ueramente Jamiamofe noi ci ri* 
drignamo a Tuoi comandamentidalle nodre nolonta* 
di: Ma chi nnchoraifcorrreper iJJicrti fanza dubbio 
non ama Idio alqualc egli nella fua uolonta contraili* 
ce.Ec il padre mio lamera SC ucrremo allui# faremo 
dama a predo lui, peniate fratelli cariflimi come e 
grande quella folennita,rjceuerc nello fpirito del cuo 
re toduemrnento di Dio, per certose alchuno amico 
ricco # potente entralTc in cafa uoflra, nctterefti coti 
ogni follecitudine tutta la cafa,accioche nulla ui fude 
che potefle offendere gli occhi dello amico quando ui 
cntrafle.Netti adunque le brutture della mala opera* 
rione colui che apparecchia a Dio la cafa della mente: 

Ma guardate quello che dice la uerita r Verremo # fa* 
remo danna rpreflb lui pero che mene nel cuore dal* 
quanti,»: non ùi fa danza,perche per compuntane ri 
ceuono bene la ifpirarione di Dio: Ma nel tempo del* 
la tentati one efee loro di mente la prima computino* 
ne,# coli fi ritornano a commettereipeccari come fc 
non gli haudlono pianti.Chi adunque ueraméte ama 
Idio,# obferua i luoi comandamenti;Nel cuore di que 
do cotale mene il fignore #fauui danza, perochc pec 
fi fatto modo il penetra lamore della diuinita,che pet 
neduna tentatione fi parte da quedo amore «Colui 
adunqueueramenteama,la.cui mente neduna catti* 
ua delettatione pet confentimento uincejpero che da 
fchuno tanto e feparato dal fuperno amore, quanto 11 

diletta 
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diletta in quefte cofc terrene. Onde anchora fubgia» / 
gtie,chi me non ama,non obfema le parole mie. Ritoc 
nate adunque fratelli miei dentro a uoi medefimi, ccr* 
ente fé meramente amate Iddio,Et nondimeno ncfiiino 
creda afe medefimo ciò che lamino fanza il redimo* 
nio dellopera gli rifponde,dellamore del creatore Tene 
uuole domandare la lingua,lamentela ulta,lamore 
<ii Dio mai non e ociofo,peroche adopera grandi cofc 
fé ueriMa fc non uuole operare,non e amore,Et la paro 
la laquale hauete udita non e mia,ma de] padre ilqua* 
le mba mandato.Sapete fratelli carif/ìmi che epfo uni - 
genito figliuolo ilquale fauella e ucrbo del padrc.Et pc 
ro la parola Jaquale il figliuolo parla non e del figlino 
lo,ma del padre,pero che epfo figliuolo e uerbo del pai 
drc,Quede parole uo io dette dando apprettò uoi qua 
do non darebbe egliapprettò loro ilquale edendo pec 
falire 1 n cielo promide loro &:diile. Ecco io fono coti 
uoi tutti i di infino alia fine del mondo.*JMa il uerbo in* 
carnato,& da,&: partefi,partefi col corpo,&: da con la 
diuinita.Dice adunque fe edere dato allhora apprefiò 
loro,peroche egli ilquale per mutàbile potcntia femjp 
era loro prefente già fi partiua per uifione corporale: 

Ma il paracjito fpinto fanto ilquale ui manderà il pa# 
dre nel mio nome egli uinfegnera ogni cofa & riferirà < 
ui tutte le cofe lequali io uharo dette,Sapcte molti di 
uoi fratelli miei,che paraclito in greco lignifica in lati 
noauocato, o uero confoia tore, Ilquale pero c detto 
auocato,pero che priega per le colpe de peccatori ap 
predo la ìuditia delIpadre, riquale edendo duna fubda 
ria col padre Si col figliuolo,pero e detto che priega 
per li peccatori,perche fa orare chiunque egli riempie, 
onde dice Paolo,perochc epfo fpirito chiede per cuoi 
con pianti inenarrabiJuMa colui che domanda fuole ef 

L 
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fere minore che colui che e domandato,Come adunq» 
c detto domandare lo fpirito Tanto,ilquale nonne mi* 
nore:Ma epfo fpirito adomanda ,perochc infiamma a 
domandare coloro iquali riempie.Eanchora detto co 
folatore epfo fpirito:peroche piangendo noi per li pec 
cari noftri,quando egli dda fperansa di perdonatila , 
rilieua Ja’mente dellafflittione della triftitia»Delquale 
dirittamente a e impromelib,egli ui infegnera ogni co 
fa,PerochcfeepTofpintononeprcTenteal cuore del* 
lauditore,la parola del dottore c otiofa. Adunque nef 
fimo attribuì fca a huomo quello che egli intende dalla 
bocca del dottore,pero che fe non e dentro chi infegnf 
in uano fanatica di fuori la lingua del dottore» Ecco 
che tutti hauete udi ta una uocc quando io parlo, ai no 
dimenonontuttipigliateilfenfo depfa uoce laqualc 
hauete udita»Adunquc conciofia cofa che la uoce non 
fiadifuguaJe,perche e difugunle ne uoftri cuori fintela 
Ietto della uoce,fe non che ammonendo communcmen 
te la uoce di colui che parla,e dentro il macftto ilquale 
fpednlmentc ammomfee alquanti dellintclletto della 
uoce*Diqudla untione dello fpirito,dice unaltra uol* 
ta Fobanni, Si come Juntionefuaui amzcftra di tutte le 
cofe. Adunque la uoce non amaeftra quando lo fpinro 
non unge la mente,Ma perche diciamo noi quefto del* 
la dottrina de gli huomini,conciofia cofa che etiandio 
epfo creatore non parla ad amaefiramento de Jhuo* 
mo,fe Io Tpirito con la fuauntione non parla a epfo ho 
m o.Certamcnte Cam inansi che egli con lepera Tacef* 
fe lomiddio udi:Tu hai peccatola a pofa ; Ma per* 
che per gli menti delle colpe fue fu ammonito con la 
uoce & non con luncionc,pote udire le parole di Dio, 
manonleuolfeobferuarc.Et dobbiamo cercare per* 
cJjjjc di quello fpirito e detto reFerirai ogni' cofa^condo 
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fia cofa che il deferire foglia edere del minorerà per# 
che noi alcuna uolta diciamo fugcrere fommiìtrarc lo 
rpirito muifibile e detto fommmiftrare:Non che egli ci 
referifcala fcientia perche fi a baffo,ma perche e occul 
toXa pace mia m' lafcio,»: douui la pace mia , Quiui 
ue la laf«o,&: quiui ue la do» A quelli che mi feguitano 
la 3afcio ? a quelli che peruengono la do» Ecco frate Ili 
cariffimi che noi fubbreuita habbiamo efpofte le paro 
le della facra lettione» Hora ci rechiamo con lani* 
mo a contemplatione quefta cofi grande feda : Ma 
perche con la lettione euangelica ci fu etiandio let# 
ta la lettione de gli atti de gli apodo li, pigliamo, 
alcuna cofa di quella in ufo della nodra contemplati© 

ne»Haucte udi to che lo fpirito fanto apparue fopra.i v-_ 

difcepoli in lingue di fuoco,»: diede loro notitia di tutV 
te le l!ngue,che figtuficaua per quedo miracolo,fe non 
che la fanta chiefa ripiena depfo fpirito douea parlare 
conlauoce di tutte le gentùMa coloro iquali fi sfor# 
zauano di edificare la torre contra Iddio,perderono la 
tommunione duna lmgua:Ma in codoro iquali humil# 
mentetemeuano Iddio tutte le lingue furono unite* 
Adunque la humilita qui merito la uirtu,»: quiui la fu 
perbia merito confufione:Ma dobbiamoccrcarefratel 
li dilettilìimi perche lo fpirito fanto coeterno col pa# 
dre & col figliuòlo appari in fuoco perche in fuoco in# 
fieme Si in lmgue.Pcrche alcuna uolta fe moflraro in 
colomba 8£ alcuna uolta in fuoco,perche appari Fopra 
Junigenitofigliuoloin fpede di colomba, & fopra gli 
sportoli in fuoco, in modo che fopra il figdore non ue# 

Aide in fuoco,ne fopra i difcepoli fi modraffi m coloni 
baJRitorniamo adunque fciogliecdo per quede quat# 
trocofe Jequali habbiamo proportelo fpiritofanto co 
eterno al padre SC alfigliuolo fi dnnofira in fuoco, pe# q 
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roche TdJioe uno fuoco incorporeo,ineffabile,& inuf* 
libile,fecondo che dice fanto Paolo, lo Iddio noftro e 
uno fuoco che confuma,E detto Idio fuoco contorna^ 
te:Peroche per lui fi confuma la ruggine de peccati, di 
qucfto fuoco dice la uerita. Sono uenuto a mettere fuo 
co in terra,Kche uoglio io fc non che ardaTerra fo* 
no chiamati gli cuori terreni iquali Tempre ragunando 
in fe pcnfieii terreni dC infimi fono conculcati da gli fpl 
riti malignila il fignore mette il tooco in terra quan 
do per ifpirationedello fpiritoTanto infiammai cuori 
de carnali,la terra adunque faccende quando il cuore 
Carnale che era prima freddo nelle fue cattiue deletta * 
rioni,iafeia le concupifcenticdcl fecolo prefente,S£ ar* 
de fortemente per lamore di Dio.Dirittamente adun* 
que lo fpirito appari in fuoco,peroche efclude l a fred> 
da negligenti da ogni cuore ìlqualc egli riempie,8£ ac 
cendelo nel defiderio della fua eternità, Dimoftroffi io 
Jingde di fuoco,peroche epfo fpirito e co eterno al figli 
uolo,S«: la lingua ha grande uicinita col nerbo,poche il 
nerbo del padre e il figliuolo.Et perche e una medefi* 
ma fubftantia dello fpinto 8£del uerbo epfo fpinto fi 
douetemoftrare in ImguaiO ueramentc perche per la 
lingua procede il uerbo lo fpirito appari in lingue di fo 
co,peroche chiunque e tocco da Jo fpinto fanto confa 
fa il uerbo di Dio cioè lunigenito fuo figliuolo, non 
può negare il uerbo di Dio colui ilquaJe ha già la Jin* 
gua dello fpirito fanto:Oueramente appari in lingue 
di fuoco epfo fpirito,peroche tutti quelli iquali riem* 
pie,gli fa parimente ardenti U parlanti,lingue di fuo* 
co hanno 1 dottori,peroche quando con amore grande 
predicano Iddio,infiammano i cuori de gli uditori, pe 
roche ueramentc e otiofo il parlare del dottore, fc egli 
non può dare incendio damore.Queflo mcendimento 
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di dottrina haueuaho conceduto dalla boccha dep*/ 
fa uerita quelli che diccuano:Hor non ci ardeua il cuo 
re noftro innoimedefimi quandoegli ci parlaua in ma 
apriuacilefcritturc ; perocheper la parola uditali 
nfcalda lanimo,& partefi il freddo della neglfgenria, 
diue&ta la mente follidta K anxia nel defiderio fuper* 
alienata dalle terrene cócupifcentieJJ uero amo 
re ilquale la riempie,la tormenta in pianti, ma efTendp 
cruciata di fi fatto ardore fi pafee depfi luci cruciati, ’ 
Dilettali dudire icelcftiali comandamenti OC co quate 
dottrine e amacftrata, quali con altretante fiaccole e 
infiammata,*: quella laquale prima per pigntia farmi 
ghittiua,arde poi fortemente per le parole.Cnde dirit 
tamente dice Moife:Nella fua mano ritta e la legge fo 
cofa,la finiftra fono chiamati li reprobi iquali faranno 
ctiandio polli da mano mancha,*:Ja dextra fono detti 
gli eletti. Adunque nella mano ritta di Dio e la legge 

focofa,pero che gli eletti non odono con freddo cuore 
licomandaraenticeleftia]i,anzi rinfiammano ad epfi 
con fiaccole duno amore intimò, odono il parlare con 
lorechie, a: la mente loro cruciata contra fe medefima 
fi diuampa dentro per fiamma duna intima dolcezza* 
Dimoflroffi anchora lo fpirito Tanto « in fuocho K in 
colomba.peroche chiunque egli riempie il fa fimplicc 
K ardente;Semplice per purità,&: ardente per buono 
zelo,pero che non piace a Dio ne la (implicita fanza li 
ecIo'bc il zelo fatea lafimplicita;Ondediceepra ueri* • 
ta:Siate fauii coe ferpenti &: fimplicicóe colobre;Nela 
qual cofa e da notare che il fignore non uolfe ammoni 
re idifcepoli ne della colomba fanza il fcrpente 3 ne del 
ferpente fanza laèolomba 3 nccioche laftutia del ferpen 
te accendeUe la femplicita della colomba, &: la lempli 
cita della colomba temperane laftutia del ferpentf* 
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\ Onde dice Tanto Pagolo , non uogliatc diuentare fan* 

ciulli di fcntimenri»fcccohabbiamo uditala prudenti a 
delferpente,udiamo hora la femplicita della coJom* 
ba,ma fiate fanciulli ni di tnalitia,Gnde anchora c ferie 
to di Tanto Iob.Era huomo femplice OC diritto,perochc 
Diente uale ne la dirittura fanza la (implicita, ne la firn 
plicicafatcaladirittura*Adunqueperche quello fpi* 
rito ci mfegna la dirittura a: la (implicita,fu douuta co 
fa cheli moftrafle in fiiocho in colomba, accio che 
ogni cuore ilquale fufie tocco dalla Tua grana, diuen* 
tafie quieto per piaceuolezza di manfuctudine,8£ acce 
fopcrzelo di giufiitiarin ultimo dobiamo cercare per 
che appari in epfo noilro redentore mediatore di Dio 
8£ de gli huomini in fpeciedi colomba & ne difcepoli 
per fùoco.Cereamcnteil figliuolo unigenito e giudice 
de Ihumatia generarione, ma chi potrebbe portare la 
Tua iuflitia 1 , le egli uoldTe cfiaminarc le colpe noftrc, 
per zelo di’ dirittura innanzi che egli ci ricoglicfleafe 
permanfuetudme.Efiendoadunqucfatto huomo per 
gli huomini,fi diede piaceùoJe & benigno a gli huomi 
Di.Non uolfe ferire i peccatori,ma ricogliergJi» In pri* 
ma gli uolfe manfuetamente ricogliere, acaoche 'egli 
hauefie chi egli potefle puoi faluarc ne] giudicio, Do* 
uea adunque appari re lo fpirito fopra lui in colomba, 
pcroche non ueniua a percuotere gli peccati per zelo, 
tua a fopporrargli per manfuetudmcMa in contrario 
fòpraadifcepoli,udoueamo{lrarelo fpirito Tanto in 
fuoco,accioche quelli che erano /empiici huomidi&S 

£ cro erano peccatori,il femore fpirituale gli accendef 
: contraloromedefimi, OC eglino in fe medcfimi per 
penitentia punnTcno 1 peccati iquall Iddio per manfue 
tudine per4onaua,pero che ne eglino eriandio porca* 
do edere fanza peccato,iquaJi fegmtauano il cclcftiaJc 



coi medefimi &: la ucrita non citi noi. Venne"adunque 
lo fpirito fanto ne gli huomini in fuoco, & ne] fignore 
appari in colomba,perochc noi cautamente dobbiamo 
perselo di dirittura raguardare5£fempreconardo# 
re di pcnitejtftia incendere li peccati noftri iquali el fi# 
gnore piatofamente per manfuetudinc portalo fpiri# 
to adunque per colomba fi moftra nel redemptore, & 
per fuoco ne gli huomini,pero che quanto la feuerita 
del nofiro giudice e diuentata piu temperata inuerfo 
coi,tanto piu debbe la noftra infermità edere contra 
fe medefima accef3»Adunque poi che habbiamo efpo# 
fio la ragione delle quattro propofitioni: Riuolgiamo 
lanimo noftro a contemplatione i doni dcpfo fpirito 
fanto.Di quello fpirito dice Ja fcrittura, lo fpirito fuo 
ha adorato i cidi,pero che gli adornamenti de cieli fo# 
co le m'rtu de predicatori, iquali adornamenti Paolo 
annouera dicendo,a uno e dato per lo fpirito il fermo# 
ce della fapientia,ad altrui fermone di feientia fecon# 
do cpfo fpirito,ad altri la grafia delle fanitadi in uno 
fpirito,a unaltro la fede in quello medefimo fpirito» A 
chi loperatione delle uirru,ad alcuno la prophetia,ad 
altri la diferetione degli fpiriti,a chi le generationi del 
le lingue, A chi la interpretatione de parlari ♦ Et tutte 
quelle cofe adopera uno fpirito medefimo diuidendo a 
dafeuno come uuole, Adunqj quanti fono i beni de pre 
dicatori,tanti fono gli ornamenti del deio: Onde in al 
tro luogo e fcritto,pcr lo uerbo di' Dio fono fermati i 
deli.IlucrbodiDioeilfigliuolodel padre. Ma accio 
che fi dimoftri che tutta la fanta trinità infieme ha ope 
rato cpfi eie li, cioè li fanti apoiloJi la uirtu depfa hab# 
bi firmato,incontinente foggiugne della diuinita dep# ^ 
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maeflro:fecondo che tedi fica Iohanniilqualedice, Se 
Coi diremo che non habbiamo peccatoci incanniamo 
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\ ( fo fpirito Tanto dfcendo.Et per lo fpirito della bocca 

fua 7 ogni loro uirtu. Adunque la uirtu de cicli , fu prela 
dallo fpirito 7 peroche non ardirebbero di contradire 
alla potenria di quello mondo 7 fe la forteza dello fp U 
rito Tanto non gli hauefTe fermata, peroche Tappiamo 
per certo quanto furono infermi li dottori della Tanta 
chiefa inanzi laduenimento di queflo fprftto 7 &! ueggia 
ino dopo laduenimento Tuo di quanta ferteza furono. 
Certamente epfo pallore della chiefa,al cui fanriffimo 
corpo noi fediamo ; quanto Tu debile 8£ quanto timido 
inanzi laduenimento dello fpirito,cel dimortra lancila 
la hortlaria 7 peroche impaurito alla uoceduna donna, 
temendo di morire, nego la Ulta,Et dobbiamo penfare 
chePietro nego lui prefo in terra,ilquale il ladrone con 
N feflo fofpefo in croce:Ma quello huomo tanto pauro* 
fo. Vdiamo come diuento Torte doppo laduenimento 
dello fpirito.Ragunoffi Iufficio,8£ il fenato. Tu cornane 
dato a gli aportoli flagellati che non doueflono parlai 
re nel nome di Iefu.Rifpuofc Pietro con grande autho 
rita.E fi conufene piu toflo obedire a Dio che a gli huo 
mini:Et unaltra uolta difie.Se glie giudo nel cofpetto 
di Dio dudire piu toflo uoi che Iddio,uoi rteffi il giudi 
tate,peroche nuoi non polliamo Te non dire qllecofc 
chehabbiamouedute 8£ udite.Et eglino fi pattinano 
dal confpetto del còcilio lieti,pcche erano ìlari degni 
di patire cotumelfe p lo nome dilefu.Ecco chePietro fi 
gode nelle battiture ilqleinazi hauea temute le paro* 

. |c.Et qllo ilquale in prima adomandato temette la uo* 
ce duna Fante 7 dopo lo aduenimento dello fpirito fan* 
toeflendo flagellato uince le forze de principi .Piglio 
Tommo diletto di leuaregliocchi della Tede nella uirtu 
di aucrto operatore,»! di confederare di qua, 8£ di la i 
padri del uecchio, &! del nuouo tertamento. Ecco che 
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apredò gliocchi della fede io raguardo Dnnid, Amos. 
Daniel e, Pietro, Paulo,S l JV)ntthco,&f uoglio confidi 
rare la potenriadiqdonrteficc t mnincpfa confiderai 
rione uengo mcno.Empie uno fanciullo che fonaua Ja 
reterà K fallo pfalmifia. Empie uno pallore di beflic 
grolle che fueglicua Sycomori cioè fichi faluatichi, SC 
fallo propheta.Empic uno fanciullo abdinentc Kfali 
lo giudice de uecchi.Empie uno pefeatore a: fallo prc 
dicatore. Empie il perfecutore & fallo dottore delle 
genti.Empieuno publicano & fallo euangclida.Oche 
artefice e quedofpirito. Non pena punto ad aparare 
colui chi egli riempie, ma fubito che egli tocca la mcn 
re gli ha infegnato.Solo il fuo toccare e infegnare, pei 
ro che muta lanimo humano fubito che cgh il tocca. 
Immantinente il fa lafciarequello che egli era, &: fubi 
to il fa diuentnre quello che non era. Penfìamo quali 
egli trouo oggi gli predicatori nodri.& quali gli fece. 
Certamente dando tuttirinchiufi in uno cenaculo per 
paura de giudei,fapeuano ciafchno la lingua ncllaqua 
le erano nari,a: nondimeno non haueano ardire di pre 
dicare Cbrido apertamente con quella lingua laqua* 
Jefapeunno. Venne lo fpirito pofe loro in bocca la di 
uerfica di tutte le lingue a: per auttorita fortifico la 
mente 1 oro,& cominciarono a parlare Chrido nella]* 
trui lingua coloro iquali in prima temeuano parlare 
di lui pure nella fua,pero che il cuore accefo & infiam 
matoifpregiaua i tormenti del corpo iquali inansi ha 
uean temuti. Vinfono la forra della carnale paura per 
amore del creatore. Et quelli che prima erano dati 
fuggetti a fuoi aduerfarii per paura,erano già fbpra lo 
ro per auttorita.Colui adunque che gli riso in fubJnni 
ta di tanta altera,che diremo noi che faccfle altro, fc 
•*''** '■hefece le menti de gli bomini terreni uno cielo. 
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\ Peniate frate]]! canffimi quanto e grande quella folca 
■ tiita dello aduenimenro dello fpirito fanto,dopo la io 
carnanoncdel figliuolo unigenito, per oche fi come 
quella e bonoreuolcjcofi etiandio quella. In quella co 
Juiilqualeinfccra Idioereofemcdefimo huomo,ma 
in quella gli huominiriccuettono Iddio chc,ueniua di 
fopra. In quella Iddio diuento huomo,in quella gli ho 
miniper adoptione fono diuenrati Iddìi/Adunque fe 
noi non uogliamo rimanere carnali in morte amiamo 
fratelli caniiimi quello fpirito uimficatorerNla perche 
la carne non fa che fi fia fpirito/orfe alchuno di uoi di 
ce aprefib fc co penfiero carnale.Comc pofio io ama# 
re colui ìlqualc io nò cognofco. Quello gli confentia# 
mo anchora nocche la mente attenta alle cofe uifibili, 
nonfaucdereloinuifibilc,perochenon penfafe poti 
cofe uifibili,S£ etiandio quando non le fa,dentro fem* 
prc fi reca le loro immagmi.Et mentre che giace nelle 
. corporali immagini,non fi può leuare alle cofe incor# 
por e e Stmmfi bili Onde amene che tanto piu fi dilun 
gha dalla notitia del creatore quanto piu familiarmen 
te porca la creatura corporale nel fuo penficreiMa con 
aofia cofa che noi non polliamo uedere Iddio, eie al# 
chuna cofa che noi polliamo fare,onde fi facci una uia 
per laquale Jocchio della nollra intelligentia uenga a 
Dio.Ccrtramente colui ìlqualc noi non polliamo uede 
re in fc mede fimo per ueruno modo.Poflial]o già ue* 
dcre ne Tuoi ferui.Quando ueggiamo alcuni fare cofe 
maramgliofe nella lor ulta,regniamo per certo che li 
dio habita ne loro cuori.In quella cola incorporea 8£ 
inuifibiJe,pig]iamo exemplo da le cofe corporali: Im# 
peroebe nefluno e di noi ilqualepofia raguardarc il fo 
]e quando fi Jieua chiaramente nccàdo lo fguardo nel 
fa fin fpera,pcro che gliochi fini ne Tuoi razi fono da 
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epfi reuerberati : Ma ueg^amo i monti illuminati 
dal fole 8 é per quello ueggiamo che il fole eieunto# 
Adunque perche noi non poffimo uedere il fole del* 
la giuftitia in fe medefimo * Veggiamo i monti rilut 
centi per la Tua chiantaicioe li fanti apoftoji, iquali ri 
fplendonodiuirtua: fiammeggiando per li miracoli 
iquali fono rifperfi dalla chiarita del fole nato ilqunlc 
conciofiacofa che in fe fia inuifibile,ci fe donato uifibi 
le per loro quali per li monti iI)uminati,peroche la uir 
tu della diuinita in fe e come il f ole in cielo, & la uirtu 
della diuinita ne gli homini e il fole in terra « Raguar? 
diamo adunque in terra il fole della giufbtia ilqualc 
coi non polliamo uedere in cielo, accioche andando 
in terra per epfo fanza percuotere il piede dellopera* 
tione quando che fi aleuiamo gliocchi anchora in eie* 
Io arnguardarIo:MaaJIho ra facciamo nei la uia no* 
lira in terra fanza percuotere i pied^quando noi lìnee 
ramente amiamo Idio & il profumo,pero che ne Idio 
dirittamente e amato fanza il profilino,ne il profiìmo 
fanza l dio,Et per queflo e(fccondo che noi uicemo in 
tmaltro fermonc ) che epfofpirito due uolte fu dato a 
difcepoli.Prima dal fignore quando anchora conuer* 
faua in terra,Poi da epfo fignore quando fedette in eie 
Jo, pero che in terra fu dato accioche noi amiamo il 
proffimo,& da cielo fu dato accioche amiamo Idio: 
Ma perche fu prima dato in terra &:poi da ciclopc no 
che apertamente ci e dato ad intendere, che fecondo 
che dice quello medefimo lobanni chi non ama ilfra^ 
tello fuo ijquale egli uede come può amare Idio,ilqua 
le non uede. Amiamo adunque il profilino fratelli mei 
amiamo coluiilqualceallatoanoi, accioche pelila* 
ino pcruenire allamore di colui che c fopra noi. Peni! 
la mente nofira nel profilino quello che ella debba da 
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v f tt a Dio accio che inficine col proffimo meriti perfet* 
temente godere in Dio» Allhora peruerremo a quella 
letitia della celediale feda dellaquale noi habbiamo 
hora riceuuto il pegno dello fpirito fanto. Tendi amo 
a quello fine con tutto lamore nel quale ci rallegrerem¬ 
mo fanza fine.Quiui e la fanta compagnia de cittadini 
fuperni. Quiui e certa folennita,qutui fecuro ripofo, 
quiuiuera pace laquale già non eie lafciata, ma data 
per lo noflro fignore Iefu Chriflo ilquale ume&: re* 
'gna col padre nellunita dello fpirito fanto per omnia 
feculafeculorum.Amen, 

Fmifcc la Omelia uigefima di Tanto Gregorio Papa, 
fopra iJ uangelio di fatico Iohanni, 


(£Dominica prima pofl odìauam Penthecodes, Le* 
<flio fa nefh Eua ngclii fecundum Lucani, 

I N ilio tempore, dixi’t 
Iefus difcipulis fuis 
homo quidam cratdiues 
&: induebatur purpura & 
& byflo, OC epulabatur 
quotidic fpkndide,Etre 
li qua, 

(£OmeIia.xxi. di Santo Gregorio Papa detta nella 
chiefa di fanto Lorenzo» 

vt Elle parole della fanta fcrittura fratelli candì* 
JLN mi in prima fi uuole tenere la uerita della hiflo* 
ria,&poi cercare lo intellettodellafpirituale allego* 
ria pero che allhora piu fuauemente fi piglia ìlfrut* 
to della legoria quando prima per la bidona e ferma 
ta nella radice della uerita:Ma perche molte uolte lai 
legoria edificata la fede,& la hidoria la moralità, pc* 
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ro noi iquali per la grafia di Dio parliamo a quelli chcTj 
fono già fedelimon crediamo fia fuor di ragione,fe noi \ 
lafciamo epfo ordme del parlare,acioche uoiiqli tene 
te già la fede ferma in prima udiate alcuna cofa brieue 
mente della legoria,a»f noi ferbiamo quefto ultimo nel 
lordine della noftra efpofittone ilqualeue molto necef 
fario della moralità della hiftoria, pero che adiuiene 
che fpefTeuoke quelle cofe fi tengono meglio amente 
lequali fi odono in fine.Corriamo adunque brieuemen 
te i lenfi allegorici per poter uenire pretto alla larghe 
za della inoralita.Éra uno homo riccho ilquale ueiti* 
uà di porpora OC byflb,&: continuamente mangiaua 
fpie ndid a me nt e,Chi fratelli canffimi chi fignifica que JL- 

fto ncho ilquale uefhua di porpora 8 C byflo &: conti* L 

nuamente mangiaua fplendidamente,fe noni] populo 
iudaico,ilquale hebbe lornamento citeriore della ulta, 
ilquale ufo le richezze della legge riceuuta a fplendo* 
re & bellezza OC non a urilita,Et chi fignifica in figura 
Lazaro pieno di feditele hon il populo gentile, Ilqua 
le conuertendofi a Dio perche non fi uergogno di con* 
fefiareifuoi peccati per queflo hebbe la fedita nella 
buccia della carne,certamente nella rottura depfa bue 
da fi trahe il ueleno dallo interiore, 8d efee fuori, che 
adunque e laconfeffione de peccati fé none una rottu* 
ra delle fedite,per laquale il ueleno del peccato faluti 
feràmentc fi apre, ilquale mortiferamente fi occulta* 
ua nella mente,Pcro cheie fedite d£ rotture della co* 
tenna,tirano a fe difopra lo humore puzolente,Et noi r 
quando confeffiamo i peccati che facciamo noi altro, „ 
fe non che apriamo il male che era nalcofo in noi : Ma 
Lazaro cofi fedito defidcraua di fatollarfi de mmuzo 
jt che cademmo della menfa del riccho, ^Defilino glie 
ne dnua,pero che quello popujofuperbo de giudei, no ^ 
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*> degnila diriccucrc alcuno gentile a cognt rione della 
I JcggeJlquile perche tennela dottrina della legge non 
a canta,ma a fuperbia, quali in fuperbi delle nchezze 
riceuute,3^ perche gli abondauano le parole della fcic 
ria quali gli cadcuano i mininoli della menfa ♦ Et pel 
contrago i cani leccaunno le fedite di Lazaro pouero 
cbegtaceua*Suolfi fpcfle uolte nella facra fcnttura 
per li cani intendere gli predicatori 7 pero che la lingua 
de cani leccando fana la fedita,&: li fanti dottori quali 
do ci amaeftrano a confettarci! peccato, quafi con la 
lingua toccano la fedita della mente,Et perche parlari 
do ci liberano da peccati quali leccando riducono le fc 
dite a fanita, pero che per Jo nome de cani e Panificata 
la lingua de predicatori» Ondediceilpfalmiftaal Si> 
gnore la lingua de cani tuoi da gli nimici dallui, pero # 
che i fanti predicatori furono eletti de giudei infideli 
iqualiperconfermationedellauerita uegncndo con# 
tra i furi & ladroni abbaiarono fortiffimamcnte (par# 
landò cottalo Signore, Onde per lo contrario cdet 
to della reprobatione'dalquàri cani mutoli,che no pof 
fono abbaiare. Adunque perche li fanti predicatori 
dannano gli peccati & lodano la confclìione de pecca 
ti-dicendo : Confettate ui Juno aJJaltro gli peccati 
uoftri K orate luno per laltro accioche fiate falui, H 
cani lecano le fedite di Lnzaro, perocheh fanti dotto 
ri quando riceuono le confeffioni de gentili, rendono 
la unita alle fedite della mente * Onde dirittamente 
Lazaro e interpetrato aiutato pero che coloro Jaiuta 
no a Iiberarione, iquali curano le fue fedite per corret 
rione della lingua, Puotefì etiandio per Jo leccare de 
cani intendere la lingua largha de Jufìnghieri,pcro che 
per qucfli fono detti gli adulatori leccare le fedite no# 
iìrejperche fpdTe uoJtc fcgliono improbamente Jo# 
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date in coieriandio quelli mali uguali noi tipmdiaW f 
mo in noi medefimi. Adiuenne che luno & Jaltro moi ù ) 
EJnccho elquale ueihua porpora»: bylJb fu fepujto 
in inferno : $C Lazaro fu menato da gli Angeii nej 

Ceno di Abraam, Che lignifica i]fcno di Abrasiti, le _— 

con il fecreto ripofo del padre, delqualc dice la neri* 
ta. Molti uerranno dello oriente &: occidente &l t ipo 
ferannofi con Abraam Si Ifnac OC lacob nel regno 
del cielo,&: gli figliuoli del regno faranno gittari nelle 
tenebre efterion,Co)m ìlquaJc fi dice elici e ucfbto di 
porpora &: byfio dintcamente e chiamato figliolo del 
regno. IJquale da lungi hcua gliocchi a uedere Abraa, 

.pero che cficndogli infidcli gmabafìo per toi menti 
della dannatone.Veggono fopra di fe ciafchuni Fedeli 
in requie etiandio màzi il di delJuItimo ludicio,li gau 
dii dequa li poi per nefluno modo pofiono contempla 
re : Ma e dilungi quello che eglino raguardano, pero 
che per mento non ue aggiungono. Moftrafi nnchora 
che arde piu nella lingua che alerone quadodice.Maa 
da Lazaro accioche intingha la eflremita del dito fuo 
cellacqua &: refrigeri un poco la Imgua mia, pero che 
iofono tormentato in quefiafiamma.Quello infedele 
populo tenne in bocca le parole della legge, lequali fi 
fece beffe di obferuare con le opei e. Qurni adunque ar 
deua piu fotte ouc dimoflro di fapere quello che egli 
con uolfe fare. Onde dirittamente de dotti 51 negligco 
ti dice Salomone. Tutta la fatica dello homo c nella 
bocca fua ; ma Janima fua non fi empiera,peroche chi* 
unque fola mente ftudia in quefio che egli fappia quel 
lo che debba parlare, digiuna da epfa i efcttione della 
fua feientia con la mente uota.Dcfidcra di ciTcre toc* 
co dalla eftremita del dito,pero che effendo dato agli 
eterni tormenti' ,defidera di eficre partecipe al meno 
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\ ‘ c dcMtima & minima operatione de furti. Alquale c ri 

I • fporto che egli hariceuutiibeni multa fua, pero che 
tutto il Tuo gaudio &:ogni Tua fpcranza fi penfo che 
fulle fa rrnniitoria feiicita.PofTon criandio 1 giudi ha* 
uere qui 1 beni,^ nondimeno non gli riccuere per meri 
to di ricompcnranone,perho che deaerando K cer* 
cando ibeni migliori cioè gli eterni quantunque beni 
eglino habbino alloro gtudicio,non gli paiono beni: 
perche ardono di fanti derìderli.Onde Dauid prophe* 
tailqualcabondaua delle ricchezzedel regno & di 
molti fomenti,ben che uedeflc che quelle cofc etian* 
dio fono buone a ncceffitaqondimenocó grandiffimo 
defidenocercauafingularmente uno bene dicendo a 
me c fommo bene acortarmia Dio, Eanchora da no* 
tare che Abraam gli dice.Ricordati figholo.Ecco che 
Abrnnm chiama figliolo colui ilquale egli nondimeno 
non libera del tormento,pero che i padri partati di que 
fio infedele popuio perche confidcrano molo de figli* 
uoli elTere deuiati dalla loro fede,per una compatto* 
ne non gli liberano da tormenti,iquali nondimeno pec 
carne ricognofcono per loro figlioli ♦ Effondo il ricco 
porto ne tormenta'dice che ha cinque fratelli,pero che 
cpfo popuio fupcrboiudaico,ilqualc già in gran parte 
e dannatola che i fuoi feguaci iquali egli ha Jafciati fo * 
. pra la terra intédendo e cinque Jibri di Moyfe carnai* 
mente efforfi dati a cinque fenfi del corpo Supero efpri 
me per numero de cinque frate! li coloro iquali egli ha 
uealafciatuEtperoeifondoporto in inferno piagne 
perche non ertimaua che loro li rizaffino ad mtelligen 
tia fpirituale.Chiede cheLazaro fia mandato alloró* 
AÌquale e detto che hanno Moyfe 8C i propheti : Ma 
egli dice no:m 1 fe alcuno refufe/to da morte crederan 
no, Al quale immantinente e riTporto* Se eglino non 

odono 
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odono Moife SC li propheti non crederanno etfanitfo g 
fc alcuno rifufdtcra da morte.Certamente 3a uenta di 1 
ce di MoifcSe uoi credeffi a Moife crederei per cer#J 
to anchora a me. peroche egli fcriffedi me,E adunque 
adempiuto quello che Abraham refpondendo dice/pc 
roche il (ignote rifufeito da morte,ma il popolo iudar■ 
co,ilquale non uolfe credereaMoife,fi fece beffe di ere 
dere a colui ctiandio ilqualerifufcito da morte ? ac non’ 
uogliendo intendete fpiritualmentele parole di Moi# 
fe ; nonperuenne a colui delquale Morie hauea parlai 
to,Quelle cofe fratelli cannimi ci badi hauere tran* 
fcorfo bri eue ménte per inuefligare gli miflerii della le 
goria.Riuolgiamo hora lanimo a raguardare piu Jar* 
ghamente la moralità del fatto,£ra uno homo riccho 
ilquale uefliua porpora SC biffo a: continuamente ma* 
giaua fpkndidamcnte,&:era uno mendico che haueua. 
nome Lazaro ilquale laceua alla porta del riccho pie# 
no di'fedi te.Sono alquanti iquali fipenfano che i co#, 
mandamenti del uecchio teltamento fiano piu rigidi, 
che quelli del nuouoiMa coiloro per certo per incauta 
conhderationefono errati,pero che nel uecchio non fi 
punifee leffere cenacc ; ma il rapire laltrui,oue etiandio 
la cofa ingiuftamente tolta fi punifee r eflituendo quac 
tro cotanti,ma nel nuouo quello riccho non e riprefo 
chetoglieffe]aJtrui,ma perche non diede del proprio# 

Et non fi dice che egli faceffe ad akuno molenda, ma, 
che mfuperbineUe cofe riceuute.Quinci adunque ? qm'd 
a fi comprebende con che pena merita deffere punito 
colui che rapifce laltruiTe colui c dannato in inferno il 
quale non Jargifce il fuo proprio.Neffnno adunque fri* 
mi deffere ficuro per dire io nonrapifeo laitrui,ma ufo 
lecitamente le cole che mi fono còcedute,peroche que 
fio riccho non fu punito perche togli die Jaltrui, ma 

M 



.fu 


Omelia. xxi..!,à< 


V' 5 '" .. 

\ perche nelle cofe riceuuteabandooo fé medefimo mal* 
I mence quello fu anchora quello che il mille in inferno; 
perche fu tumido nella fua felicita, perche conuerti in 
ufo darroganna i doni nccuuti ; perche non hebbe hU 
f etto della mifericordia 7 perchc non uolfe ricomperare 
lì peccati fuoi per limoline etiandio abbondandogli il 
preggio 3d hauendo il moda,Erfono molti iquali fi da 
no a credere che lornamento de uelbinenti fottìi! di 
pretiofi non fìa peccato, laqualcofa fe fulTc nera Ja pa# 
rbla diDio non potrebbeii uigikncemente che il rie* 
choilqualeefa tormentato in inferno hauelTe uellito 
porpora di bilTo ; peroche Defilino cercha i uefhmend 
exquifiti fe non per uanagloria cioè per parere piu ho 
norcuole di tutti,Et che quello ha uero cioè che il ue* 
fhmentopretiofofolo per uanagloria hcerchi,epfa 
cofaildichiara,perochenefTuno quiui ufa uellimenti 
pretiofi,oue non e ueduto da altri, liquide peccato pof 
fiamo anchora meglio comprehendere per contrario, 
peroche fe il uefture humile di abiettorion filile uirtu,le 
uUngelifta non direbbe tanto efprehamente di Iohan* 
tu ,Et era ueftito di peli di cammelli: Ma dobiamo fom 
m iniente notare quanto ordine di narrare del fuperbo 
rfcch ofii humile potiero ha nella boccha della ucrita# 
Ecco che dice era uno huomo riccho/Et iucontinentc 
foggi'tigne,Si era tino mendico che hauea nome Lasa^ 
ro.òuole r percerco elfere piu noto nel popolo il nome 
de ricchi che de poueri ;chc uuolc adunque dire che il 
fignore parlando del riccho di del poucro dice il noms 
dei poueto di non quello del ricebo, fc non che Iddio 
còtìofce Si approua gli humiii Si non conofce i fuperbi, » 
Onde dira in fine ad alquauti che fi gloriano fuperba* 
mente della uirtU de miracoli, Io non fo donde liete, 
particeli* da me tutti uoi operatori di iniquità » Et per- 
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eòntrano dice Iddio a Moife lo ti conofco per nome,"' / l 
Dice adunque del ricche uno certo homo,Dice del po - » 
nero,uno pouero che bauea nome Labaro quali aper# 
tamentedicmloconofcoilpoueio humi]e,ma noni! 
riccho fuperbo,colui ho conofduto per approbaticne^ 
coftui non coriofco per iudicio di reprobatione*, Deb* 
biamoeriandiopenfare con quanta confìderationeij. 
nofiro creatoredifpenfa tutte le cofe,pcroche una co*, 
fa non fi fa foJo per una cofa.Ecco che Labaro mendi* 
co pieno di fedite iaceua inarci la pòrta del riccho nel 
laquale una cofa il fignore adempiè dueiudicu, pero*, 
che il riccho haurebbe forfè hauuto qualchèfcufafeLa 
taro pouero Sé pieno di fedite non fufle giaciuto mari 
li alla fua porta fe fùfle fiato remoto,8é fe la fua pouet 
ta non gli fufle fiata Tempre importuna inarci a glioc* 
chi Et a neh ora fc il riccho fùfle dilungi da gliocchi del 
pouet o ulcerofo harebbe hauuto iJ pouero minore teo 
catione nellanimo,ma ponendo il pouero ferito man*. 

Zi alla porta del riccho sbendante didehcatcze in una 
medefima colà,Sé per la wfione continua del pouero 
diede al riccho crudele accrefcimento di dannano* 
ne, 8é oltre aedo che per Jafpctto del riccho con# 
tinuo prouo il pouero tentato , perho che 'quan* 
te tencaticnt crediamo nuoì che pottafle ne Tuoi 
penfieri quefio mendico pieno di fedite, non hnuendo 
egli del pane,8é-mandandogli oltre aedo la fatata, 
quando fi uedeua dinanzi il nccho chchauea la fatata 
& le delicatezze abondanri con piacerò Vederfi efiere 
afflitto di dolore Sé di freddo,Sé per contrario uedere 
lui godere Sé uefiire porpora Sé bifio, Vederiì «fiere op 
pretto dalle fedite,8é lui abbondare dogni bene,Sé fe ha 
uer bifogno,8é lui no gli itolere largire alcuna cofa,qua 
to tumulto di tcntarioni penfìamo noi fratelli canili#. 
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1 mi fijffc allhorà nel cuore di quello pòQéto, alqunle faf 
£ rebbc Hata abaftanza a pena la pouerta,etiandio fe fuf 
fc fano o ueramenregli farebbe badata la infermità foi 
la,eti3di'o che haucfle hauuto da uiuercrMa la pouerta 
infieme^ la infermità laffhffe acciochefu/Te piu prò* 
uato,fit oltre acciò uedeua il riccho ufdre fuori attor* 

\ niato di moltitudine di (ergenti,& fe non edere uifita* <j 

to nella infermità X nella pouerta da perfona * Et che 
nefliwo ui fu(Te prefente a uificarJo 7 ce rendono tedi* 
inonio li cani iquali fanZa ucruna contradittione li lec 
cauano le fedite. Adunque duna cofa Iddio onnipoten 
ce ne fece due iudicii, quando lafcio Laiaro pouero 
giacere manzi alla porta del ricchoacciocbe al riccho 
fpietato facrefeeflè la uendetta della dannatione, 8 1 il 
pouero tentato crefcelfeil meritò della remuneralo* 
nc,Vedeua colui tutto di chi egli crudelmente /pregia* 
ua,uedeua coilui da chi egli era prouato Jirano due co 
riqua giu in terra,ma era unofuperno raguardntore,il 
qualepertentationieflercitauacoftuia gloria 8C per 
patientia afpettaua colui a pena,Onde fcguita,Et adì* 
uenne che Lazaro mori a: fu portato da gli angeli nel 
feno di Abraham.Et mori anchota il riccho,&: fu fepeK 
to in infernovllquale riccho efleodo già ne tormenti do 
manda di haucre patrone &: adiu tatore colui alquale*" 
egli mqueda uita non uolfe hauere mifericordia,pe* 
roche foggiugne,I)quak alzando gliocchi mentre che 
era ne tormenti: Vide Abraham dilimgi X Lazaro nel fll 
filo feno,K egli gri dando dille,padre Abraham babbi 
nnfericordia di me, £ manda LaZaro che ihtingha le* 
fremita de) dito fuo neJlacqua,# rinfrefchi la lingua 
mia,pero che io fono tormentato in quella fiamma o 
quanta c la fubtilita de iudicii di Dio o quanto feuera* 
mente li Jarctributionc delle buone opete 8 c delle 
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eàttiue . Certamente di fopra e detto che Laiarom f 
quella ulta domandami minuzoli che cadeuano della 1 
rntnfa del riccho, Si Defilino aliene daua. Hora fi dice 
del tormento del riccho che egli defidera che gli fia ftjl 
lata in bocca lacqu .1 della efiremita del dito fuo, per 
niiefto adunque fratelli mia per quello comprendete 
qùantoe grande la feuerita del diurno giudicio. Que» 
§oricchoilqualenonuolfe darealpouero minerà» 
; ,0 i!5_" ti jV .„. n fV fi,a flTendo imnfernouenne ÉM 


fino a chiedere le minime cofe,pocne cn 

che dice lignifica unaltra cofa.Di fopra hauea detto ij 
peccato per Joquacita,ma nprcfclo del delicato man# 

femaasssssjass» 

cioè della loquacità,fegmta i conuiti difordinati & do 
"pola loquacità ne uicne Jallcggrezza del E* 

che quctfo fia uero ce ne rende teftimonio la Jcn*m 
facra 1 laquale dice.Sedcte <1 popolo a mangiare & bere 
8d leuaronfi a gioccare,ma mauri che il corpo. fi muof 
«a al giuoco,fi rauoue la lingua a motti & a parole ua 
ce.Chc ci c adunque per quefto accennato,che il richo 
pofto ce tormenti chiede che gli fiarefrigerata la lin# ~ 
sua fé non che colui il quale facendo conuiti hauea piu 
peccato per loquacita:Pcr iuftitia di retributione, piu 
crudelmente.ardcua nella lingua, ma con^grauiuima 
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. paura e da penfarequello che Abraham rifondendo 
* glidice^gliuolorieordatichefuriceueflibene in ulta 
tuz ; X Lazaro fimrgliantcmétc il maJe.IMa h ora co fluì 
e cónfo/ato,&f tu fc torrnentnto.Qucfh fententia fra* 
felli cari/;inspiri ha bifogno di fpauentòche dcfpofr* 
fflone,pero che chiunque e di uoillquàle ricette in que* 
Ilo mondo alchimo bene etferiore'debbe temere che 
quello dono dleriore non li fia dato per merito di qual 
che fua buona operatione,3£ che il giudice ilqiiale gli 
rende qui f beni edenon,non lo caca dalla retributio# 
tiedeJJintimo benc,8rchelhonorc&le ricchezze boa 
gli (inno qui non ad aiutorio di uirto,ma a remunera# 
rione della fatica^pero che dicendo tu hai riceuuto il 
bette in Uitatua,fidimoftra che quefto riccho haueua 
hauuto in fe diamo bene,per loquale hauea rfceuùto il 
bene in qfta urtala: p cótrarfo dieedò di Lazaro, &: La 
iarò fimigliatcméte male,fì moftra pcrcerto che Laza 
ro etiandio hauea hauuto alcuno male che douea effe 
re purgatola il male di Lazaro purgo il fuoco della 
pouerta,&il bene del riccho li remunero la felicita tra 
litòria di quella uita^ColuiafflilTe Spurgo la pouer# 
ta» Coilui il remunero a^rcprouollo labbundanria. 
Chiunque adunque liete che hauete beni in quello mó 
do,quando m ricordate hauere fatto alcuno bene teme 
te molto dedo bene arioche forfè Ja profperita che ue 
fiata conceduta,non Ila remuneratone defpo bene. Et 
quando ùedete alcuni pouerifareueruna cofa rcprché 
fibile,non gli difpre'giate,non gli difperace pcroche for 
Teli fornace della pouerta purga fe hanno in fealcu# 
tiafupcrfluita di piccoliffimo male.Tcmete piu tofto 
'di uoi medefimi,peroche hnuendo fatti piu mali,nondi 
meno hauete hauuto la profperita del mondo, OC pen# 
•fece foUiciUtncnte di loro,chela pouertamacftra tor# 
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■meta la lóro uitabnfino che la conducila a rettitudine / / 
di uita ; Seguita,Et in tutte quefle cofe tra noi 8i uoie \ 
fermato ano grande cbacs ; fi che quelli che di qui ua# 
gliono pafiare a uoi,non pofiono ,Od di la non pofìbnò 
• trapalare qua,Mellequnli parole e molto da confiderà 
re come discolorò che uoglioho pafiare a uoi nò pqf 
fono,Che quelli che fono in inferno, babbino defiderio 
di paÌlare alla forte de bea ti non c dubbio : Ma queIli 
che già fonoriceuuri nella forte de beati,come e detto 
di loro che uoglionb pafiare a quelli iquali fono ror# 
mentati in infernò:Ma fi come ireprobi defiderado di 
pafiare a gli elètti cioè trapalare oallafflittibnc de foi 
tòrmènti,cofi de gitifii e detto defiderado di pafiare a 
gli afflitti 8£ pofli ne tormenti,cioè dandarui con la me 
te Si uolergli liberare per mifericordia. Ma quelli che 
uogliono aalia fedia de beati pafiare a gli afflitti Si a 
queJlfcbe folio ne tormenti non pofiono, pero che lant 
me de giudi bene che nella bontà dela loro natura bab 
bino la mifericordiajnondiineno allhora congiunteal 
la giuffitia del fuó creatore/ono prefe da tanta dirò# 
tura che non fi riitfòuòno con alcuna compaflìone uec* 

Fo i reprobi Si dannati, pcroche raccordano con epfo 
giudice, alquale faccoffnno,8Ì non condefcendono pur 
con affetto dimifericordia a coloro iquali non pone* 
no liberare,per oche allhbra gli ucdranno tanto iftra? 
ni da Alquanto gli uedranno cacciati da quello creato 
re ilquale eglino a mano, Adunque ne gli ingiufti pafla# 
no alla forte de bea ti,pero che fonò confi retti da petf* 
peti la danna tione, ne i giufii pòfibno pafiare a repro# \ 
bi, perho che già diritti per- buffi ria --di ludirio * 
nefiuno patto hanno loro compaflì one per affètto di 
mtfericordia.’Ma poi che al ricchb ardente fu leu arala 
fpcranza di Fé, lamino fuo ricorre a parcnti iquaJi ha# 
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\ \ dea lardati,peroche alchuna uolta la pena de reprobi 
i fatica alcuna utilità animaedra la mente loro a can ta* 
accio che allhora già amino 1 Tuoi fpiri tualmente, Co? 
foro iquah quando in quella ulta amauano i peccati, 
non am auano pur fe medefimi.Cnde ora fubiGgc, Prie 
goti adunaue padre che tu il mandi in cafa del padre 
mio,perocneio ho cinque fratelh ; accioche egli teftifi 
chi loro,&: che eglino non uenghmo in quello luogo di 
£ormenri.NeiUqual cofa e da notare quante cofe fono 
cumulate a tormento,al riccho ardente, perothe il co# 
Dolcimento 3 i la memoria gli fono riferbate a Tua pe# 
na.Conofce Lazaro ilquale egli haueua fpregiato.Ki# 
cordali de fratelli iquali hauea lafdari,peroche no ha 
febbe perfetta uendecta ddpouero/e non Ihaucfle ri# 
conofciuto nel premtoJSt no harebbe la pena compili 
ta nel fuoco fe egli non temdTe a fuoi quello che pati# 
ua eglùÀduftque accioche i peccatori nano piu puniti 
ne tormenti',ueggono la gloria di coloro iquah eglino 
haueano fpregiati,K fono tormétati etiandio della pc 
na di coloro iquah difutilmente haueua no amati, Et e 
da credere che manzi la retributione dellultimo ludi*# 
do,gli ingiuri ueggono in requie alquanti giudicacelo > 
che uedendogli in gaudio fiano tormentati non fola# 
mente della pena fua,ma etiandio del bene loro. Et gli 
giudi fempre uegono gli ingiudi ne tormenti,acrioche. 
per quedo crefca loro lallegrczza che ueggano quan# 
tomaie per la mifericordia di Dio hanno Scampato, 
K tanto maggiori grafie rèdano alloro liberatore, qui 
to ueggono ne gli altri quello che eglino in fe harebbo 
no potuto patire fe Mono dati lafciati,Ec no obfcura 
quella chiarita di tanta beatitudine nellanimo de giu# 
ili,il uedere la pena de reprobi,perochedouc non (ara 
la cópaffiodedella mifcria,fanza dubbio non potrà fee 


I 




Dnica.upoft oélau. pcnth* 

mare la letta de beati ,Et pche a maraùigliamo nci'T ; 
1 fc raguardado i giufti.gli tormétt degli ingiuih queflo » 
e loro accrefcrtnento di gaudii,conciofia cofa che etian 
dio nella dipintura fi metta prima il colore nero, 
accioche il bianco,o ucro il rodo paia piu chi aro. Colt 
adunque a buoni crefcono le loro alle grere, quando a 
i loro occhi fono fottopofte le pene de dannati,lequa* 
li hanno ìfcampate.Et bene che i loro gaudi! pienamé 
•te gli badino ad ufo di beatitudine;Nondimeno fatea 
akhuna dubitatione raguardano 1 tormenti de repro* 
bi,pcro che ueggiendo la chiarita del Tuo creatore nel* 
funn cofa fi può fare nella creatura che fin loro inuifibi 
Ie.Chicdendo il richo cheLnzaro fuOe mandato: Abra 
am incontinente gli riTpondc. Eglino hanno Moyfe K 
li prophcti odano loro;Ma quello che hauca fprcgiate 
le parole di Dio,noncredeuachci fuoifeguaci le potcf 
fono udire,Cnde rifponde il richo,non padre mio, ma 
Te alchuno da morte andra alleg o crederanno. Alqua* 
le immantinente con uerace Tentenna c detto. Se egli* 
no non odono Moyfe OC lipropheti, etiandio che refu 
fati alcuni da morte,non gli crederanno,pero che per 
certo quelli iquali fpregiano le parole della legge,tali 
to piu ma lageuolmente adempieranno i comandamen 
ri del fignore ilquale rifufeito da morte quanto fono 
piu fotti li,pero che e meno ciò che dice la legge, che 
quello che comanda il fignore.Comnnda la legge il da 
rele decime;Ma il redentore noftro a quelli che fegui 
rano Ja perfettione comanda che Jafano ogni cola* 
Quella pumfeei peccali della carne , ma il redentore 
nofiro danna criandio i penfien illtdti. A dunque le no 
odono Moyfe &: li prophcti, etiandio fe refufatera 
alcuno da morte non gli crederanno, pero che quelli ^ 

iquali no curano.adempiere i comandamenti della leg 
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V Pc ; cotipofTono obedire a comandamenti piu fublintf 

I del noftro redentore.Et e per cer to mamfeft o che non 
credono a colui le cui parole non uogliono adempier c* 
. Quefto d bafli hauere detro della confidcraticnc dep 
fo fatto. Voi fratelli canffimi noi che conofcete, S C la 
requie di Lazaro 8£ la pena del ricboiSiate cauti SC fol 
Jeciri.CercateinterceGon perleuoftre colpe procace 
. date di hauere auocati i pouen nel di del iudicio. Ha* 
ucte hora moltiLazari che giaaono manzi a Jc porte 
uoftre,S£ hanno manco di quelle cofe Jequali uoi haue 
teaiatieta,& caggionui della menfa , parole della 
lettione facra ui debbono amaeftrare adempiere / co# 
mandamenti della pietà * Continuamente fe noi cer# 
chiamo,trouiamo Lazaro continuamente ueggiamo 
Lazaro ctiandionon lo cercando, Ecco che i poueti 
importunamente ci (I oifernoo,pricganri coloro iqua* 
li allhora Tarano noflri mtecceflbri, certaméte noi piu 
tofto dobbiamo pregare loro,3<: nondimeno priegano 
noi,Guardate fe noi dobbiamo negare quello che ci c 
chiefto ; quando coloro che chieggono fono noftri ad* 
uocati. Adunque non predicate il tempo della miferi* 
cordia,non lardate preterire i reraedii riceuuti Jnanzl 
al tormento penfate depfo tormento, non difpregiate 
quando uedete in quefto mondo alcuni abietti OC uili 
eriandio che ui paia che habbino in fc alcuna cofa re* 
prehenfibiJc,pero che forfè la medicina della pouerta 
Tana in loro la infermità de coftumi Jquali edandio fc 
hano alcuna cofa tale che degnaméte meriti deflere ri 
prefa/e uoi uoletepotere recarla ad ufo di uoftra mer 
ce,accioche per epft loro uitii,ut fiano arroti accrefci* 
mèti di pieta ; & a un hora inficine diate il pane 3£ la pa 
rola,ilpane della refèttionecó la parola della corrct# 
tió^SCriceiu da uoi due nutrimèa colui ilqle ne chiede 
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iti uno quado di' fuori e fatato di cibo &: dentro di dot * j 
trina*Adunqrquando il poueropare fia riprchenfibi* 1 
le debbe effere admonito, ma non dispregiato : Ma fc 
niente ha che meriti reprehcnfione, debbe fommamen 
teeflerc honoiatofi come interccflbre.Maccco che 
nói ueggiamo molti iquali non Tappiamo di che meri* 
to Ci ficno ; debbono adunque tutti efiere honorati , 8£ 
tato piu e necefiario che tu te humilii a tutti, quaro tu 
no fai quale fi. fia.Narrom fratelli cariffimi una cofa là 
quale quefio chec preferite mio fratello &inficmeprc 
te fpetiofò, ottimamente fa che in quel tempo nelqua * 
le io entrai nel momfierio una ucchin che hauea nome 
redempta,uiuendo in habito facrato di ucrgini finua in 
quella citta alla chiefa della beata fempre uergine M a 
ria.Cofiei era fiata difcepoJa di quella crCdine ; ]aqual 
e nobile di molte uirtu fi dice a hauea fatta Ulta herem i 
tica in fu i motiprcnefiint. Hauea due difcipolc in quel 
lo medefimo habito dellequali luna hauea nome ro* 
niula,&: ialtra laqleabcora oggi c uiua cognofcola io 
bene per ueduta,ma non foilfuo ncmc.Adunqi quefie 
treftandqinuna hnbitatfone faceuano unauitapo* 
uera di cofe terrene,ma molto riccha diuirtmMa que 
fia tomaia laquale io ho predetta auannaua Ialtra 
fua condifccpola per grandi meriti* Fra di marauiglio 
fa parientra,di fomma obcdientia,cbferuanriffima dì 
filentio Tommamcnte fludiofà ad ufo di cótinua ora 
rione. Ma perche fpefle uolte coloro che paiono' per* 
fetti a gli homini anchora ncgliocchi del fommo crea* 
tore hanno alcuna cofa diperfettfone, come ndiuicne 
molte uolte che noi hommi rori ueggiamo le fiatue n5 
anchora perfettamente fcoJpite,&già le lodiamo co* 
me perfette,^ nondimeno larteficc ancora le confido* 
ca a: limale, già ode lodare,^ nondimeno non retta d/- ui 6,lyeI 
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V lauorarui fufo,&: di migliorare , quella romula deJh* 
* quale habbiamo predetto fu percofi a di quella mole* 
ftia laqual in greco fi chiama paralyfis a: facendo mol 
ti anni nel letto ffaua quali abandonata dalloffido di 
tutte le membra,Et querti flagelli nondimeno non ree 
carono pero ad in patientia la Tua mente:pero cheerti 
danni delle membra glierano fatti accrefcimcnti di uir 
tu, per ho che tanto piu follicitamente fi cfTcrcitaua nel 
lo Audio della oratione quanto ella non potea fate, al* 
cuna altra cofa.Vna notte adungi chiamo epfa reden* 
ta(laqle come detto e nutricaua amédue epfe difeepo* 
le come fue figliok)dicédo: Vieni madre, Vieni madre 
laqle incontinente co qlla altra fua difcepola fi leuo fi 
come p loro relatione molti conobbono,&: io ancora 
lidi in quello tempo.Ftrtandoprefenri in fulla me^ra 
notte dinanzi al Jettucdodi cortei fubito una luce ma 
data da cielo empie tutto lo fpario di quella celluza* 
Et fu lo fplendoredi tanta chiaritale percofle i cuq 
ri di quelle cheuerano prefenti duna paura inertimabi 
le,a: tutto il corpo intendo in 3oro(come elle poi dice 
uano )&' rimafono in fubito ftupote 8 C rtordirtienro ; pc 
ro che cominciarono a udire uno tuonoquafi duna gra 
de moltitudine,^ comincio a percuoterli lufeio della 
cella,come fé fufle opprefio dalla turba che entraua S2 
(come elle diceuano)fentiuano la moltitudine entra* 
rc,maper la grandezza della paura OC dello fplcodo* 
re,niente poteanouedere,perochela paura hauca in* 
chinata a terra iloro occhi,& epfa chiarita di tanto 
lume gli renetberaua, Dopo laqualc luce feguito im* 
mantinente una marauigliofa nagrantia dodore iota 
to che per epfa fu ricreato hnimo loro ilqualc per la 
luce mandata era ftordito:Ma non potendo elle forte 
nere la forza di quella chiarita,comincio epfa. romuJa 
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copiaceuoleiioccconfolarc la redcptamaeflta d e foi J 
co fiumi preferite 8C tremante dicendo,non temere ma* 
tire che io non morro ora.Et dicendo quello fpefTe uol 
ce quella lucfc,Jaqilale era Hata mandata a poco a po 
tofi parri ; ma quello odore uin'mafeche era ucnuto 
dopo la luceva: coli paflb il fecondo Sd il terso di che 
quella fuauita dodore non fi parti. Adunque la quarta 
notte 7 chiamounaltrauoJtaepfafua maeflra laquale 
eflendo uenuta : Chiefe il uiatico dei corpo di Chrìfto 
6d riceucttelo, Nófe erano anchora partite epfa redem 
pta 8d laltra fua difcepola delfuo tettuccio, 8d ecco 
fubito innanzi allulcio di epfa cellula flettono due 
cuori di gente che pfalmeggiauano» Et fecondo che di 
ceuano hauere difeernuto per le uoci gli horoini dice 
nano il canto della pfalmodia,8d te femmine rifponde 
uano.Et facriendofi innanzi allufcio della cella quelle 
.eflequie cekfliali, quella fanta anima fu fciolta dalla 
carne^laquale eflendo menata in cielo, ouanto quelli 
^corilaJiuanopiu alto,tantofi comincio lapfalmodia 
udire piu kntamente in tanto cheli canto di epfa pfaì 
modia, 3d la fuauita dellodore dilungandoli uenne me 
uo.Chi ha r ebbe adunqj hauuto honore a coflei me tre 
efi uifle nel corpo, Pareua a tutti indegna 8d defpetta, 
Chi barebbe degnato dadareaJei.Chipurdi uederla* 
Ma flaua occulta nel letame la Margarita di Dio ehi* 
mo letame fratelli miei epfa eorruttione del corpot 
Chiamo letame la uilta della pouerta,fu adaque aflutt 
ta lai Matgharita,laquate iacèua nei letame , 8i fu pò* 
fla in ornamento del celefliate re.Gia rifpknde tra eie 
ladini fupefnùgia fiammeggia tra quelle focofe pietre 
della eterna corona.O uoi che liete o che ui pare effe* 
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\ che poflkdete nella uia di quello modo liete per perde 
« te,colei nefluna cola cerco nella ina, 5 i ogni cofa tro * 
uo nella patria. Voi pigliando la ulta lieta, temete Ja 
trifta'morte,colei foftenete la trilla uità,QC peruenne al 
la lieta morte* Voi a tempo cercate la compagnia de 
gli homini,coleifpregiata da gli huomimtrouo in fua 
compagnia i cori de gli angeli. Imparate adunque fra* 
celli miei,imparate a difpicgiare tutte le cole tempora 
^Imparate a farui beffe del tranfitorio honore,ftudia 
te damare leterna patria,Honorate coloro iquali ue* 
dete polleria coloro che uoi uedete effere di fuori in 
"difpregio al mondo,Pcnfate che dentro fìano amici dtf 
Dio.Participate con coiloro ; qucllo che uoi haucte,ac 
cióche eglino una uolta fi degnino di partecipare con 
noi quello che hanno, Penfate quello che dice il mac* 
diro delle genti. In quello tempo la uofira abondantia 
-fuplifca La loro inopia,accioche etiandio labondantia 
loro ita a Touenimcntodella uofira pouerta, Penfate 
quello che cpfa uerita dice per fe medefìma * Quando 
faceilin uno di quelli miei fratelli mimmi a me il face* 
IlùPercbe adunque fiere uoi pigri a dare quando ciò 
che uoi porgete a colui che fìede in tert a il date a colui 
cheficde in rido: Maldio omnipotcnte ilquale per 
me parla quelle cole ndorechie uoflne,egli le parli neJ 
Je menti uoflre, IJqualc uiue col padre ndJunita dello 
Ipirtto fanto per omnia fccula feculorura. Amen» 

Firnfce la omelia uigefìma prima di Tanto Gregorio 
fopra lo cuangdio di Tanto Luca* 
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^£DomintcafecundapoftoeTauampenthecòftes t Lc* j* 

tfio landh JEuangelii lecundumLucnm, 

I N ilio tempore,di'xiC 
Icfus difcipulis fuis 



fihnlitudjnemhanc, Ho 
ino quidam fecit cetani 
magnami uocauit mul 
tos, Et mifit feruum fu* 
um bora cene diccre in 
ulta us ut ucnirenr, quia 


lam parata luncomnia,fc’r reliqua, 

([^Omelia, xxii, di Tanto Gregorio Papa detta aJ po# 
palo nella Chiefade Sana Apoftoli Philippou 
lacobq* , 

>^v Veda dtfFercntia fuole eflcre fratelli carifumi tra 
le deh catene corporali quelle del cuore 7 che 
le dejitie corporali quando non fono prefenn, accen* 
dono graue defiderio di fé,»; quando aitn Iha OC man 
gioie per farieta fanno falhdio:Ma le fpirituali dclitie 
Fanno il contrario che quando altri non Iha, fono in fa 
Iridio K quando Iha fono in defideno,Et tanto piu gè* 
cerano fame di fe a chi le gufla, quanto piu mangiate 
da chi ha fame di cpfejn quelle jappetito piace OC ia 
efperfenriadifpfacejc quelle Io appetito e udente 
efpenentia piace. In quelle lo apento genera fatieta, 
&: Ja [atleta genera falcidio: Ma in quelle lappetito gc 
cera farieta,à: la farieta partunfee Jappetrto.peroche 
le doline fpirituaJt accrdcono il defidcrio nella mente 
quando fatiano, & quanto piu fi piglia il loro faporc 
tanto piu fi cognofce quello chepiu defiderofa mente 
debba eficre amaro ; 8£ pero non ihauendo non fi poflo 
co amare,perche il Jor<?faporc non c cognofciuro, Ec 
chi' c quello che pofia amare quello che egli non fa, Co 
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I de il pfalmifta ci ammonifcc dicendo.Guftate S 'ucdc # 

te che il (ignare e fbau^quafi apertamente dica,uoi n5 
cognofcete la Tua fbautta , fé prima non la gufiate, ma 
toccate il cibo della ulta cq] palato del cuore, accio? 
che prouando la Tua doleva il poi fiate amare, Que? 
Ile deli rie allhora perdette lhuomo quarto pecco nel 
paradifo,Vfci allhora fuon^a: chiufc la boccha dal ri* 
bo deila eterna doJceza, Onde etiandio noi nari nella 
miferia di queftapcregrinarione, damo già uenuriqua 
faftidiod 7 &noniappiamo quello che noi dobbiamo 
defiderare. Et tanto piu crefcc la infirraita del noftrò 
fa(iidio ; qunntolanimopiu(t dilungha dal mangiare 
di quella dolcezza OC pero gianon appctifce linterne 
delitic,perche lungamente fé liberato di mangiarle# 
Vegniamo adunque meno per lo nottrofafridio & da* 
mo farigari da lunga pefiilentia di fame. Etperche no 
uogjiamo guftare dentro Ja dolcezza apparechiaca, 
amiamo di fori mifcri la noflra fa me. Ma la iuperna pie 
ta etiandio quando labbandomamomonci abbando* 
cappero che ci riduce a memoria quelle dclitie ìfpregia 
te Sd preponcele dinanzi a gli occhi in promifiionc, Tf* 
cuore la negligenria ; &multaci che noi dobbiamo cac 
dare mai! noftrofaitidio dicendo,Vno homo fece una 
grande cena,K inuito molri.Chi e queiio homo fe non 
colui dclquaJedice il prophcta,Et e homo 7 & chi il co* 
gnofce.IJquaJcfece una grande ccna 7 pero che a ha ap 
parecchin to Ja fati età deJJintcrna dolcezza JJqualc in 
Ulta moiri 7 ma pocht uengono, pero che fpefle uolte 
quelli iquali per fedeli fono fuggetti uiuendo male con 
tradicono al fuo eterno conuito. Et mando il fcruo 
fuoa hora di cena a dire agli inuitari che uemilono. 
Che elhqra deliacena 7 fe non la fincdel mondo. Nel* 
quale noi damo fi come già e Jfigo tempo,Tanto Paulo 

ceihfica 
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rfcéftifica dfcehdo t Noi fiamo in chi fono peruenuti i fini * 

: de fecoli. Adunque fé quado noi fiamo chiamati e già 
hora di cena canto meno a dobbiamo noi efcufare dai 
conuito di Dio quanto ueggiamopiu apreffarfi la fine 
del mondo ♦ Et penfando che e nulla quello che reità 
dobbiamo piu temere che non perifca il tempo della 
gratta ilquale c predo,Et pero queito conuito di Pio 
non e chiamato definare,macena,peroche dopo il de 
finare reità la cena,ma dopo la cena nefluno conuito 
refta.Et perche leterno cornuto di Dio ci fata nellulti# 
mo apparecchiato, fii diritta cofa che falle chiamato 
con definare,ma cena:Ma chi fignifica per queito fer# 
uo ilquale e mandato dal padre della famiglia ad inui# f 

tare,fé non lordine de prcdicatori.Delquak ordine be 
ce che noi ne fiamo indegni, peroche fiamo grauatì dai 
peli de noitri peccati, fiamo nondimeno etiandionoi 
in queito tempo.Et quando io ui parlo alcuna cofa del 
la uoitra edificatione queito e quello che io fo,perho#, 
che fono feruo del fommo padre della Famiglia, quan# 
dolo uamomfeo afpregiareij mondo: Vi uengo ad in* 
lutare alla cena di Dio,NeiTuno in queito luogo difpre 
girne per me,peroche con tutto che io non fra degno 
inuitatore fono nondimeno grandi le delitie le quali io 
prometto.Spefie uolte fratelli miei fuole aduenireql# 
lo che io dico che una per fona potente ha uno feruo 
fpregiaro&uik;Ma quando per lui manda alcuna ara 
bafciata o a fuoi o a gli altri.Non difpregiano la perfo 
na del feruo che parla,peroche feruano nel cuore la re# 
uerentia del fignore che il mandai non penfano colo 
ro che odono pet'chi,ma che o da chi eglino odono,Co 
fi adunque fratelli miei,cofi fate anchora uoi t Et fe fot 
fe degnamente cidifpregiat e feruate nondimeno nella 
mente uoitra Ja reuerentia del fignore che uinuita. Gb 
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bedtteuolentieri delle re al cornuto del fommo padre 
di famigha^dcfiate jicuoriuoftri / &'cacciare da epfi iJ 
mortifero fathdio,perochc a cacciare il uofiro fnftidio . 
già ogni cofa c apparecchiata,Ma fe ficte anchora car 
nali forfè cercate le uiuan Jc carnalùEcco epfe uiande 
carnali m fono mutate in cibo fpiritualc,Eta leuare uia 
il faftidio del la mente nofira quello (iugulare agnello 
nella cena di Dio ue uccifo,Ma che facciamo nuoi che 
ueggiamo che mola anchora fanno quello che fegui* 
ta.Et cominciarono tutti infame a feufarfì. Iddio ci of 
fera quello di che douerrebbe edere pregato.Mon efTet» 
do pregato ci uuole dare quello che apena poteuamo * 
fperare che egli degnali! di darci ctiandio dTendone 
pregato» Annuncia che fono apparecchiate le deline 
dclletcrno confato,Sd nondimeno tutti infleme fi feufa 
no.Pognana inanci a gliocchi della mente le cofe mini • 
me,accioche polliamo degnamente penfare le maggio 
ri,Se alcuno potente man dalle ad inuitare qualunchc * 
pouera perfona,deh che farebbe quello pouerofenoo 
che (1 goderebbe depfa infatatione.Renderebbe humi 
le rtfpofta: Muterebbe il uelhmento, Affretterebbe!! da 
dare fubito accio che Defilino altro andafie prima di lui 
al conuito di quello huomo potente, Adunque lhomo « 
riccho inulta 8£ il pouero fi ftudia dandarui Si nuoifia , 
mo inuitati al conuito di Dio,Se fcufianci: Ma ecco che 
io polio in quefto filmare quello che i uofirì cuori ui ri 
fpon jono ; peroche forfè con penfieri occulti ui dicono. 
Non uogliamo ifcufare anzi ci godiamo deflerc milita 
ti SC di perù e Dire a quello conuito delie terna refcttio? 
ne,le uofire menti che ui dicono quefie cofe dicono il 
uero/c elle non amano piu le cofe terrene che le ccle^ 
ftiali,feellenoufi occupano piu nelle cofe corporali 
che nelle fpirituali,onde qui fi foggmgnc ctiandio cpfo 
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cagione di quelli che li feufauo,quando nnrr.iDttnente 
feguita JJ primo di/le Io ho comperato una uiUa,& ha • 
biiogno riandare a uederJa,priegori che tu mhabbi per 
ifcufato.Che lignifica per la uilla/e non la terrena fub < V, 
ftanm,Va adunque a ucdereJa mila colui ilquàle pel 
cupidità dela fubftantià penfa folamentecofe terrene, 
laltro difillo ho comperato cinque paia di buoi &uo 
a prouargli priegoti habbimi per ifcufato,Che ititene 
diamo noi in cinque paia di buoi fc non cinque lenii del 
corpo. Iquali dirittamente fono chiamati’pala di buoi, 
peroche fono raddoppiati ne mafehi 8C nelle firmine, 

Iquali fenfi corporali perche non fanno comprehende 
re lecpfe inteme:Ma folo conofcono lefteriori & abba 
donando lintime toccano foJo quelle cofe che fono di 
fuori dirittamente/per epfi li lignifica la curiofìta la* 
quale perche cercha delTaminare Jaltrui ulta femprc la 
feiando Jintimi iuoi li ftudia dipenfare folo cofe elle* 
riori.Etegrauillimo il uitio della curiolìta,3aquale < N 
quando mena la mente di ciafcuno ad inuefligare la ui / 
ta del profiimò Tempre gli nafeonde le fua interiori, fi 
che conofcendo i fatti altrui 7 rionconofce puoi fe mede 
lima, peroche Janimo del curiofo quanto e piu dotto . 
dellaltr ui mcrito 7 tahto e piu ignorante del fuo. Et pc* ( 
ro di quelli cinque paia di buoi lì dicevo a prouargli, 
priegori habbimi per ifcufnto,Non difeordano epfepa 
role di colui che li feufa dalla lignifica rione del fuo ui* 
tio quando dice.Vo a prouargli ? peroche alcuna uolftì 
il prouare fi fuole a partenere a curiof?ta:Ma e qui da 
notare che quello che per la ufi Jn 8t qllo che p le paia 
de buoi fi feufa dalla cena delfuo limitatore ; mefcola 
nella feufa parole di humilita dicendo,priegoti mhab# 

. bi per ifeuf*to 7 pcroche quando dice priegoti,K nondi 
meno noù uuole uenire, Jhumilita Tuona in uoce,&: la fti 
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petMa in fatto.Et ecco che ciafcuno puerfo qUado o de 
guefto il ditone OC danna &C nondimeno non reità di 
fare quello checgli danna, peroche quando noi dieta? 
ino a da forno cattiuo,Conuertiti,Seguita Idio lafcia 
il mondo,doue multiamo noi coftui,fe non ala cena del 
fignorerMa quando egli rifponde,pnega Iddio per me 
peroche fono huomo peccatore,non pollo farcquefto 
che fa egli altro fe nonché priegba &:fchufafi,pcrho 
che dicendo io fono peccatore, molìra humilita* 
ma aggiugnendo non polla conucrtirmi , moftra 
la fuperbia, pregando adunque ifchufa colui ilqua? 
le mofira in uoce Jhumilira 8£ nellopera efiercita la fu 
perbia.Et laltro dille io ho menato moglie,^ pero no 
pollo uenire.Che lì piglia perla moglie,fe noni] dilet? 
ti carnale,Peroche bene che il matrimonio ila buono, 
& Ha (lato ordinato per diuina prouidentia a dilatare 
la ftirpe della generatione humana,Nondimeno molti 
non per quello lappetifcono,maperdefiderio di carna 
le diletto,& per quello per la cola grulla non fama ra* 
gione fi può figtiificarela cola ingmfla. Adunq* il foni* 
mo padre della famiglia uinuita alla cena dello eterno 
conuito,Ma quando altri fi da ad aua ritta, nitri aeu* 
riofita,altri al diletto delia carne,infieme tutti i repro' 
bi fi fcufano.Quando Inno Ibccupa in cura terrena,lai 
troficonfuraa per follccita inueltigarione dellakrui 
operarla mente dellaltro e imbrattata del carnale 
diletto,tutti infieme fafhdiofi nondefiderano le uiuau 
de di ulta eterna : Seguita. Ritorno ilferuo K nuntio 
quelle cofeal fuo fignore.AUhora irato il padre della 
famfgliadifiealferuofuo,uato(lonelJcpia 2 ze OC bor 
ghi della citta dC mena qua dentro poueri debili ciechi 
&zoppi,Eccochechi attende alla fubilanria terrena, 
piu che non fi conmene,ricufa di uenire alla cena deli! 
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gnore,3£ colui che ftudia incuriofita,infaftidifce gii uu* ^ 
tomenti apparecchiati della ui ta ,9£ chi ferue a defìdc 
rii carnalnRifiuta le uiuandc dello fpirituale conuito* 
Adunque perche i fuperbi non uogliono uenire,i poue^- 
ri fono clettijperche quello peroche fecondo la uoce 
di fanto Paolo Iddio ha eletto le cofe inferme del moti 
do,per confondere le forti:Ma dobbiamo notare come 
fieno deferitti quelli che fono inumati alla cena S£ uetj 
gono:Sono chiamati poueri 8£ debili iquali al iudrcip 
Idrofono in fe mede fimi infermi,peroche poueri SS 
quali forti fono quelli iquàli nella pouerta infuperbri 
fcono,G‘ecbifono quelli iquali non hanno alcuno lu? 
ine dìngegno ; anchora soppi fono quelli iquali non ha 
co i paffi diritti nellopcratione.-IVIa perche i uidì de co 
fiumi fono lignifica ti. nella debolezza delle membra, 
f>er certo e manifeffo che fi come coloro furono pec* 
catori iquali inuitati non uolfono uenire cofi etian? 
dio colf oro fono peccatori iquali fono inuitati OC ucn* 
gonoìMa {peccatori fuperbi fono .rifiutati acciocbci 
peccatori humilifiano eletti. Coloro adunque eleilé 
Iddio iquali el mondo ha indiipefcto,perche fpefle uql 
te cpfo difpreggio riuoca Ihuomo a fe medefimo, pero 
che coluiilquale hauea abandonato ij padre ; 8£ hauea 
fpefa K diicipata la parte della fualubftantia la f 
quale hauea riceuuta,poi che comincio hauere fame ri 
tornando in fe medefimo difle 7 quanti mercenai in ca* 

Ta del padre mio abondano di pane & io mi muoio quf 
di fame.Erafi partito dilugi da fe medefimo quado pec 
co, ÈC fenon hauefie hauutofame,nonfarebbe ritor* 
nato in fe medefimo 7 peroche puoi che hebbe bifogno 
delle cofc terrene 7 aJIhora comincio a pcnfarc quello 
che hauea perduto delle cole fpiiituaJi. Adunque i pq* 
ueri K debili ciechi 8£ zoppi fono chiamati SC uengo^^ix 
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no poche riafeutu infermi Sd difpregiati in quello mo# 
do fpe/Te uòjte tanto piu prcfiamedte odono la uoce 
di Dio,quanto non hanno in quello inondo doue fi di 
lettino laqual cofa bene lignifica quello fcruo egtttio 
de gli amalechiti iiquale decorrendo Sd rubando gli 
amalechiti, rrinafe nella uia infermo Sduenne meno di 
fame,8d di fctejlquale nondimeno Dauid trouo, 8d die 
gli mangiare 8d bere.IJquale immantinente fi rihebbe 
Cddiuento guida di Dauid,Ktrouando gli amalechiti 
mangiare,con grande fortezza uinfe 6d atterro coloro 
•quali Ihaueano Jafdatodebile»AmaJcchitaeinterpre 
tato il popolo che Jccca,8d chefignifiea per lo popolo 
che lecca,fe non le menti de fecoJan,lequah' per defidc 
T fio,qua fi leccano tutte le cofe terrene quando fi dijet* 
tanofolo delle cofetemporaJ/JFfcil popolo-che lecca 
quali fa la predn,quando amando le cofe terrene accre 
feono i guadagni de glialtrui daonriMa il feruo egittio 
c lafciato nella uia infermo,peroche dafeuno peccato 
re quando incominda a infermare dalo fiato di quefto 
mondo. Immantinente uiene indifpregio alle menti de 
fecolari Jlquale Damd troua a: da gli mangiare 8d be * 
re,oeroche il fignore forte di mano come e interpreta* 
to Dauid non iìpregia le cofe abiette del mondo,ftfpef 
le uolte couerte alla grada del fuo amore,coloro iqua 
li don potendo feguire il mondo rimangono in uia, 8d 
porge loro il cibo Sdii bete della fua parola,Sd quali li 
elegge guide nella uia,quando gli faetiandio Tuoi pre* 
dicatori,pcrochequando^nnuntianoChrifio a cuori 
de peccatori quafi menano Dauid adofio a gli inimid* 
Iqualicome Dauid, fedi feono col coltello gliamalcchi 
ti che fanno contrito,pcroche per uirtu del fignore uin 
cono dafcunifuperbi,iquali gii haucano drfprcggiari 
ttel mondo» Adunque il feruo egittio,ilquale era runa* 




Dnlca.u.poft oflauipenth. lOO' 

fo cella uiaoccife gliamalechiti, peroche fred^juolte 
eglino predicando uincono le menti de fccolari, iquali 
in prima non poteuano,co fecolari correre in queflo 


mondo:Ma poi che poueri furono menati a cena, udia 
i che U feruo foggiugne. Signore cgJie Fatto fi 
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come tu hai comandato ; &: anchora ci e luogo * Molti 
di quelli tali furono raccbolti della giudea alla cena 
del fignore.ma la moltitudine laqualc credette del po* 
polo difrael,non empie il luogo del fuperno conuitoi 
Già e intrata la moltitudine de giudei, ma anchora il 
luogo uoto nel regno oue debba edere riceuuta la fre> 
quentia de gentilùOnde e detto a epfo fcryo. Efei nel* 

Je uie X nelle fiepe,a: sforza.àd entrare acioche fi rfem 
pia la cafa mia.Quando il fignore inulta alquanti a ce 
ea delle uie ftr ette X Jarghe.Significa quello popolo il 
quale era ufato tenere la legge meonuer fanone citta di 
nefca.-Ma quando comada che iTuoi inuitati fieno rac. k 
colti delle uie X delle fiepe cerca per certo di ricogliere \ y 

il popolo contadincfco cioè gentile.Della cui fignifica \ / 
rione dice il pfalmifta.Allhora fi rallegreranno tutti! * 
legni delle felue dinanzi alla faccia’delfignofe,peroche 
uiene,I legni delle felue fono chiamati i gentili, iquali 
Tempre nella fua infelicità furono torti ; X infruttuofi* 

Quelli adunque iquali fi conuertirono alla cena del fi* 
gnore da quello ufo fiero X faluatico ? quafi uennero 
delle fiepi^Et c da notare che in quefta terza multano 
ce non dice in uita,anzi conftringi ad entrare,per o che 
altri fono chiamati,S£ non uogliono uenire, altri fono 
chiamati X uengono,altri giaco fi dice che fiano chia 
mari,and fono conftretti ad entrare.Col oro fono chia 
mari X non uogliono uenire,iquali bene che riceuino 
il dono dellintelIetto,non fegtutano con lopere epfo in 
telletto.Sono chiamati X uengono coloro iquali ope* 


rt 


V 


# o. Omelfa.xxu* 

rande adempì eoo la grana rfceuuta dellinteUetto. A] . 

tri non tanto fono chiamati,ma eti'aodio fono confiree j 

n.Peroche fono molti iquali intendono il bene che deb 
bono fare,ma non lo fanno pero ueggono Je cofe che 
debbono operare,»: nondimeno non lg feguitano per 
defiderio.A quefii cotali come di fopra habbiamo det 
tofpefleuolte aduieneche negli carnali defiderii ladf 
uerfita di quello mondo li fedifce,»: sforzanti di piglia 
re la gloria temporale,ma non potiono* Et in quella 
che propongono di nauigare per lalto pelago,quati al 
le ma ggiori cure di Tempre con onde corra rie fono cac 
dati adrieto al litodela Iorodeiettione,EtuegiendofI 
rompere dalle aduerfitadi del mondo ne defiderii loro 
fi ramentano quello in che fono tenuti alloro creatore, 
fi che uergognofi ritornando a Dio coloro squali per. 
amore del mondo fuperbamente Jabbandonsuano:Pe ? 
roche fpefle uolte molti uogiiendo crcfcere nella mor* ; 
talegloria,o eglino uengono meno per lunga infermi^ 
ta,o ueramente afflitti dingmrie.cafcano o ucro percof 
fi di graui danni fono afflitti,»: nel dolore del mondo 
neggono che non fi doueuano confidare ne Tuoi diletti*. 

& riprendendo fe medefìmi ne Tuoi defiderii,fi conuer#* 
tono a Dio con tutto il cuore,Di quelli cotali dice Id# 
dio per lo prostata, Ecco io attornieroJaùiatuadi, 
fpim,8d circonderolla di fiepe,K n5 trouerra le uie Tue,. 

Et feguitera gli Tuoi amatori, 8£ non gli giugneracer*. 
eh era gli, a: non gli trouerra Si dira andrò Si ritornerò : 
al mio marito primaio peroche allhora ftauo io me* ; 
glio che tefie.ll marito di ciafcuna fedele anima e Idio, 
peroche e congiunta allui per fede:Maquella anima la. 
quale era fiata congiunta a Dio feguita gli Tuoi amato . 
ri,quando la mente Jaquale già per fede credette, an* 
eh ora fi fottomta^gli fpiriri immondi per operati? **'J 
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He,cerca la gloria del mondo pafcefi di' carnale diletto* 
Nutricai di diletti efquifiri:Ma fpefleuolte lonnipoten 
te Iddio mifericordiofamcnte ragguarda quella cotale 
animai mefcola amaritudine a Tuoi diletti ,BC pero di 
ce.Ecco io attornierò le me tue di fpme,le uie nodrefo 
no circundate di fpitie, quando in quello che noi male 
desideriamo truouiamo punture di dolori : Et cfw 
cunderolle di fiepi, a: non trouerrale uie Tue, le uie 
nodi e fono circundate di fiepi, quando in quello 
mondo dure nduerfitadi refidono a nodri defiderii* 
Et non polliamo truouare le nodre uie quando ci ' 
cuietatoditrouare quello che nuoi male cerchiamo; 
Et feguitera gli Tuoi amatori,&: non gli giugnera.Cer* 
cheragli,&: non gli trouerra,pcro che lanima non pi* 
glia ad effetto de Tuoi defiderii li fpiritimaligni a qua 
li fi fottomette ne Tuoi defiderii.-JMa quanta utilità na* 
Ica di queda falutifcra aduerfita fi ioggiugne quando 
Teguita & dice, Andro, 8£ ritornerò al marito prima io, 
pero che allhora daua io meglio ebetede ♦ Adunque 
poi che ella troua le uie fue’circondate : puoi che noti 
può giugncre ifuoi amarori : Ritorna allo amore del 
primo marito, pero che fpctte uoltc puoi che non pof : 
fiamo in quedo mondo ottenere quello che noiuoglia 
mo poi che ne defiderii terreni ci allattatilo per impof 
Abilita, Allhora ci rechiamo noi idio alla mente. AUbo 
ra ci comincia a piacere quello che ci difpiaceua,S£ có 
lui icui comandamenti ci erano dati amari immanti* 
néte addolcifce nella memoria.Et la peccatrice anima 
fi sforzo dette re adultera,K non potè pero apertameli 
te farlo c5 lopera delibera dettere fedele moglie,Colo 
ro adunqi iquali percott da le aduerfita di qdo mondor 
Ritornano allamore di Dio,& corrcgonfi da defiderii 
della ulta preferite, Che fanno coftoro fratelli cariffi* 
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. bii,Te non che Tono confetti che entrino , ma molto e 
da edere temuta la Tentenna che feguita immanticéte* 
Riceuetcla attentamente 8£con lorecchia dcJ cuore 
Fratelli SC (ignori mici in quanto peccatori fratelli mei 
in quanto fiete iuftì (ignori miei; Riceuetela cólorec*. 
chic 'attenti accio che poi tanto meno la Tentiate nel 
tfudiciOtQUato piu paurofamete ludite horn in pdicntio 
De dice,Èt dicouiche ndTundi qlli homtni cKerano (la 
ti chiamati aflaggicra la cena mia. Ecco egli chiama p 
fé,chiama per li angeli .-Chiama p li padri, chiama per 
li propheti,chiama per Ji apodo li,chiama per gli pa* 
frori,chiama già etiandio per noi,chiama Tpelfe uoltc 
per miratolijchiama (pcfTe uoltc per flagellichiama 
alchuna uolta per le profperita di queflo mondo alcu* 
Da uolta perle aduerfitadi, Nefluno Te ne Taccia beffe, 
aedo che Te quando egli c chiamato fi fcufa, quando 
poi uole intrarc non polla, Vdi te quello che dice la Ta 
pientia per Sala mone, Allhora mi i nuoceranno, io 
dou gli c(Taudiro,la mattina fi 3eueranno,&: non mi trb 
ueranno.Et percjuedo eche je uergini dolte che uen* 
gono tardi, gridano, a Signore,o Signore npricùMa al 
Ihora già quando cercano lcntrara e loro detto.In ueri 
ta ui dico che io non uicognoTco, Che dobbiamo noi 
per queda confiderationc fare Tratelli cariffimi, Che:* 
fe nonabandonare ogni coTa,JaTciqre Jc cure del mon 
do,a: ToTpirarc Tolamenteagli eterni defiderii: Ma 
quedo e dato a pochi. Vorreui amonireche uoi Jafciaf 
li ogni coTaiMa non ardifco, Adunque Te uoi non potè 
te abbandonare a Fatto le cofe del mondo,tenetele al* 
meno per fi fatto modo che uoi per cpfc con fiate tenti 
ti nel mondo fi che JecoTe terrene fieno pofTedute 8£ 
Don iupoQcj^imo,ai quello che haucte fia inpodefla 
della racnteuoftra,acaoche fe la mente uodra e mota 
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dallamore delle cofc terrene dia non fia piu toftó pòf 
feduta dalle fue cofe,Sia adunque Ja co<a temporale 
in ufo, la eterna in continuo defiderio di perucnirmV 
Guardiamo quali da canto ciò che fi fa in quefto m5* 
do. Vadano marni a noi gliocchi della mente poltra, 
« con tutta laintcntione raguardino quella gloria al* 
laquale habbiamo a pcruenire* Siano etti) pati a fatto 
i uitri,non tanto ifue]ri dallntto deJlopera,ma etiàdio 
dall péfieri del cuore,Non il diletto dela carne» Non la 
follccitudine della curiofita:Nonlardorc dellamfcnti'o 
ceuimpedifca dalla cena del fignore :Ma quelle cofe 
ctiandio che noi facciamo nel mondo bonefiamenta 
tocchinole quali con uno lato della mente, nccioche 
tutte le cofe terrene, per fi fatto modo fcruino al no* 
ftro corpo,che elle non impedtfchinoil cuore ♦ Non 
prefumiamoadunquefratellimiei didirui cheuoi la* 
fante ogni cofa ma nondimeno fc uolcte,Iafdatc ogni 
cobi etiandio ritenendole, fe uoi fate per modo le cofe 
temporali, cheuoi nondimeno con tutto lanimo tcn* 
diate allcteme,Onde dice fantoPaolo.il tempo ebtie 
ile,retta che quelli iquali hanno donne, fieno come fe 
con lhauef(ino,&: quelli che piangono come fe non pia 
gnellìno,^ quellichc godono fieno comefc non go* 
defTono,& quelli che comperano fieno come fe non 
po(Iedeirono,8i quelli che ufanoqucfio mondo come 
con lutino,pero che patta uia la figura di emetto mon* 
do ♦ Colui ha la donna, ma come fe non lhaueffe, il* 
quale per fi fàttò modo reede il debito della car* 
ce,che per epfa non e confetto accollarli al mondo 
con tutta la mcnte.pero che conciofiacofa che epfo no 
bile predicate re dica,chi ha donna penfajc cofe che fo 
co di quello mondo,come piaccia alla d5na,colui ha* 
uendo Ja donnaquafi non Iha ilquale per modo fi flu* 
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dia di piacere alia donna che non diTpiaccia a] creato* 
re, Piagne,ma e come non piagnette colui ilquale per 
modo fi affligge de danni temporali che Tempre confo 
la lanimo Tuo detti eterni guadagni, Gode,ma e come 
fe non godelle colui ilquale fi Te rallegra de beni tem#, 
porali,che Tempre nondimeno confiderà gli eterni tor 
menti,Et in quello che Jicua la mente per allegrezza, 
immabtinenteconpefodi confiderata paura laggra# 
un,Et comperala quafi nonpofllede colui che appa# 
recchia le cofe terrene ad ufare,8£ nondimeno per cau 
ro penfiero preuede che tolto lha a lafciare, ufa etian* 
dio il m5do,ma come Te non lo ufafTc colui ilquale ree 
ca tutte le coTe nece/Tarie di fuori al mmifterio della ui 
ta fua,8£ nondimeno non Jc Jafcia fignoreggiare alla 
fua mente,& fi Tubiettamente Temono di fuori che mai 
non rompono la intenrionc dellanimo ilquale tende 
ad alto chiunqi fono adunque cofi Tatti fanza dubbia 
hanno tutte le coTcterrene ad ufo, ma non in defide* 
rio, pero che ufatio bene le coTe necefTarie,ma non defi 
derano dhaucre alcuna coTa con peccato. Et continua 
mente depTe cofe lequali eglino hanno cercano dacqui 
ftarne merito,& piu fi godono della bona operationc, 
che della buona poflettione. Et aedo che quelle cofe 
non paiono ad alchuni malageuoli, Narroui una cofa 
fingulare duna perTona laquale molti di' uoi cognobbo 
no, Jaqual cofa io già fono tre anni udi da perfoue fede 
li effondo nella citta di Cétumce]Jenfc,Fu in epfa cir# 
C a poco tempo e uno conte che hebbe nome Tneopha 
nio haomo tutto dato agli atti della mifericordia. In 
tentiffimo alle buoiìe operationi,8u fingularmene ftu# 
diofo della hofpitalita * Ilqualeettendo occupato ne 
gli arridi efieratare Ja militia a: lofflcio del conte,Fa# 
ceua le cofe terrene,^: temporali come poi appari nel 
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fa firte,piu torto per debito che per intenrione peroche 
apprefiandofi fi tempoMella morte fua»Venne una gra 
uiffima temperta darla laquale impediua per modo 
thè non potea edere portato a fepellire.Et domandan 
dolo la donna Tua con grandifrtmo pianto K dicendo, 
thè faro io come ti potro io conducere alla fcpoltura 
che per la temperta grauifiima non porto ufcire dellu# 
jfcio di querta cafa.Allhora egli le rifpuofe.Nopiange 
te pero che fubito che io faro morto,ritornerà la fere 
nita dellaria,dopo laquale ucce immantinente fegui* 
to la morte,8<:dopo fa morte feguito la feremta.Erano 
lemani spiediTuoi enfiati di gotta,^ pieni di fedite 
gittauano continuamente puzaJVla eflendo come e di 
qfanza ifeoperto il corpo fuo co fi fi trouarono fané le 
mani K piedi come quali mainefiuna fedita hauefibno 
hauuto,fu adunque portato oc fepellito^piacque al* 
la donna faa che dopo quattro di fi mutane il marmo 
che era fiato porto fopra il fuo fepulchro ilqualc mar* 
itio che era fiato fopra il fuo corpo,efiendo fiato Jeua 
to uia.fi grande fuauita di odore ufei del fuo corpo co 
mefe'della carne fua putrida in ifeambio di uermini 
fùrtono ufeite fpetierie. Q^uefto uo io detto per dimo 
firarui con efiemplo uicinocche molti portone edere in 
fecolarc babitò,& nondimeno non hauere animo feco 
lare,pero che coloro.iquali alcuna necertita per fi fat* 
to modo lega nel mondo , che non fi portbno a fatto 
fcioglierc da epfo,cort debbono tenere le cofe del mon 
do che eglino per debolezza di mente non fieno loro 
fottopofii.Qyefie cofe adung? penfate &Z non poten* 
do anchora lafciare tutte le cole del mondo, difponcte 
bene le uofire cofe erteriori,S£ dentro affretta teui con 
ardente defiderfo alle cofe eterne.Nefiima cofa ritardi 
il defiderfo della tiofira mente;Nertuno diletto di alca 
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na cofaut p/acd m queftomodo,Se amate il bene;la 
mente uoftrn fi diletti ne migliori beni cioè ne celeflia 
lùSe temeteli male proponeteti! nellanimo gli eterni, 
malfiacciocheueggendoepfoanimo in futuro edere 
quello che piu debba amare, & quello che piu debbo 
temere,non fi fermt al tutto in queda uita pef ente.Ec 
affare quefie cofc habbiamo in nodro aiuton o il me* 
diatore di Dio & de gli hoinini^per Joquale todo ot# 
terremo ogni cofa ,fe noi fufpiriamo allm con uero 
amore ilqualeuiuc a: regna Idioin fecula fecuiorum. 
Amen. 

Finifce la omelia uigefima feconda di fanto Grego* 
no Papa fopra lo euangeiio di fanto Luca, 

Domini ca ter da poft 
penrhccodenXedio fan 
fli Eunngelii fecunduui 
Lucani. 

i Mi Ilo tempore , Ac* 
I cefierunt ad Iefum 
oubjicani peccatore 3, 

it audirét éfijEc reliqua. 
tf7~0melia. xxnu di lanro Gregorio Papa detta nella 
Chidn de Santi Martiri lohanni & Paulo. 

L tempo della edatc ìJquale e molto contrario al 
mio corpo,nonmha lafciatoparlare della lettio* 
nc Euangelica già fa lungo tempo alla uodra chiarita* 
mancneperhocbclacharità da manchata dardcrc 
perche In lingua da taciuta. Cognofce dafeuno di uoi 
in fc medefimo quello che io dico:Spefle uolte adiuie* 
nc che la chanta occupata in alcune occupadom arde 
nel cuore, &: nondimeno non fi modrain opera come 
fa il fole ilquaJe quando c copei to da nuuoJi con fi uc 
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de in terrai nondimeno ardeindclo,cofi.fuoIe e fiere 
occupata la canta chedentro expande la uirtu de] Tuo 
ardore,»: fori non moftra le fiame delloperatione,Ma 
oche hora e ritornato il tépo del parlare: gli uoftri ita 
dii maccédono fi che tato piu mi gioua di parlar quato 
le menti uoftrc appettano quefto co maggior defiderio. 
XCHauctc udito nella lettioneeuàgelica fratelli miei 
che i pubhcani OC peccatori uennero al redentore no* 
ftro,8£ non tanto furono riceuuti a colloquio, ma etia 
dio a cònuito,laqual cofa i Pharifei ueggtendo ne ìfde j 

gnorono,per laqual cofafi comprehende che teucra , 

, iuftitia ha compaffione ; 8i la falfa giuftiria ha indegna 
tione,con tutto che eriandio i giufhfi fogliano inde* 
gnare a peccatori dirittamenteiMa e altro quello che 
ii fa per mfiatione di fuperbia,&: altro quello che fi fa 
per zelo di difaplina,pero che i gmfti mdegnano, ma 
non per il'degno defperano, ma non defperando mouo 
no perfecudone,ma amano.Et ben che di fuori per di* 
friplina moltiplichino le reprenficni.No udirne no ter* 
uano dentro la dolceza della carita,propongonli fpel 
fe uolte nellanimo coloro iquali eglino correggono,»: 
reputano migliori difecoloro, iquali eglino giudica* 

no,laqual cofa facendo per difaplina guardano i Pub# 

diti & per humilita fe mcdefirai 7 Ma per contrano co* 
loro iquali fogliono infuperbirc della falfa ìufhtte, il* 
pregiano tutti glialtri,Et pìicffuna mifericordia còde 
feendono a linfermi OC quantomeno credono fc eflere 
peccatori,tanto piu diuentano peccatori.Del numero 
di coftoro erano per certo i pharifei: Jiquali biafim an* 
doli fignore perche riceuea i peccatoruCcn Pecco cuo 
re i reprédeuano cpfo fonte della mifenccrdia:Ma per 
cheeglino erano infermi,8£ nonfene auedeuano & non 
conofceuano quello che crano.IJ celeftiajc raedicp co 
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dolci medicamenti gli cura,& oppone loro uno efièm? 
pio pieno di benignità Si di grataa,&:prieme nel cuore 
loro Jenfingionc della fedita OC dice ; qualc huomo e di 
uoi ilquale ha cento pecore, S£ fe ne perde una nonne 
lafcia touantanoueneldiferto^uaaqllache.era pe 
rita.Ecco che per mirabile difpéfatione di pietà la ue 
hta diede una lìmilitudine per Jaquale ihomo ncono? 
fcefle in fe medefimo nondimeno fpenalmente fap? 
pertenelTc a epfo creatore de gli bornini, Ilquale per? 
che il numero di cento e perfetto » Egli hebbe cento 
pecore quando pendette Jafubftantindeglihomini 
dC. de gltangeh, ma una pecora allhora peri, quando 
Ihomo peccando abandonano le palhire della uita,Ee 
Jafcio nouantanoue pecore nel diferto ; pero che lafcio 
an aelo quelli fommi cori de gliangeJtMa perche e dee 
ro il cielo difetto/c non che noi chiamiamo difetto il 
luogo abandonato. Allhora abandono Jhuomo iJ eie? 
lo,quado pccco:Ec nel diferto era rimafe nouancanoue 
pecòre quando il iignore ne cercaua una in terra, pera 
che il numero della creatura rationale cioè degli ange? 

Ji 8£ de gli huomim Jaquale era'ftata creata a uedere il 
(ìgnorc,per la perdita dclhuomo era fermato, Etac? 
cicche la fortuna perfetta dalle pecore fulTein terra id 
ciclo Ihuomo perduto era cercato interra, pero che 
quello dice quello euangeliila nel diferto» Vnaltro di? 
ce ne mòti ciò lignifica in ako,peroche le pecore Jequa 
li non erano pente ftauano in alto,Et quando ritroua 
■la pecora la pone lietamente nelle fue ÌpalJe,puofefi la 
pecora nelle fpalle fue,t>erochepigIiando la natura hii 
mana porro infeinoltri peccati. Et uencndo a tafa 
chiama gli amici, OC uicint^a: dice loro» Godete a: fate 
fella con meco perocheio horitrouato la pecora che j 
era peritarci che ha ntrouata la pecora ritorna a ca [ 



Dnica.iii.poft pentii . 1 105 

fa,peroche i] redentore noftro,poi che hebbe ricompe 
rato lhuomo ritorno al celettiale rcgno.Qgiui truoua 
gli amici & tudm,doe quelli cuori de gli angeli iquali 
fono fuoi amiri,peroche continuamente cófermari ob 
(emano la fua uolonta^Sono anchora fuoi uicmi pero# 
che continuamente fi pafeono della chiarita della fua 
uifione.Eceda notare che non dice fate fetta alla peco 
ra ritrouafca,ma a me peroche il gaudio fuo e la uit* 
noftra, ouando noi fiamo rimenati in deio, adempia 

■ 1 _ ?, 1 à-ji.« /«/«ili /*/\i 


fioftra,&! quando noi fiamo rimcnati in deio, adempia 
mo noi la folennita della fua letitia,dicoui che cofi fa 
ra allegrezza in deio fopra uno peccatore, che facria 
pemtentiacome fopra nouantanoue giutti che con hi 
no bifogno di penitentia,Dobbiamoconfiderare frate! 

2i miei,perche il fignore confeiTa effere maggiore alle# 
grezza in deio de peccatori fi connettono,che di quel 
fi che ttanno giuttùMa noi conofdamo quetto per con 
tinua efpenenn'a^ pero che fpefie uolce quelli che non (1 
ueggono opprefu da alcuno pefo di peccati ttanno bc# 
ne nella uia della iuftida & non fanno alcuna cofa inli 
cita,ma nondimeno non fofpirano ardentemente alla 
celettiale patria,& tanto piuufanolecofe ledte, qua® 
to nò fi ricordano che habiano fatto alcuna cofa inlidi 
ta.Et fpefie uolte rimangono pigri ad efierdtare i beni 
fingulari,peroche fono lecuri che non hano commdTa 
ucruno male piu graue, ma per cótrario quelli che fi ri 
cordano hauere fatto alcuna cofa inlidta, compunti g 
epfo fuo dolore fi incèdono alla more di Dio, 8 C effetti 
tafi in gradi uirtu appetedo tutte le difficultadi del fan 
to combattimento, Abbandonano tutte le cofe del mi 
do, fu ggono gli honori.Rallegranfi delle ingiurie, Ar# 
dono per defiderio:Sufpirano alla celettiale patri^K 
perche fi ueggono hauere errato a Dfo.rittorano i dan 
ni pa/Tati pcrgli fequenri guadagni,Adunque maggio# «h* Wji 

£8ioj3&S 


Omelia,xxiii* 

re gaudio fi fa io cieJo del peccatore che fi cóuerte, che 
di colai che fra giudo pcroche il capitano etiandio piti 
ama quello caualiere i Jquale poi che e fuggito,riuoigé: 
doli fortemente perfeguita lo inimico,chc quello ilqua 
le mai non fi uolfe a drieto,8i mai non fece alcuna prò 
dezza. Co fi il lauoratore ama piu quella terra,laquale 
dopo le fpfnc produce copiofe biade,che quella Jaqua# 
le mai non hebbe fpme,8i mai non produffeabondante 
ricolta:Madouiamo con quello etiandio fapere che 
fono alquanti giudi nella uita de quali e tanto gaudio 
che ne/Tuna penitentia de peccatori può loro edere 
prepofta,peroche molti non hanno in confcientia che 
habbino fatto alcuno male Si nondimeno fi efferata* 
no in tanta afflitti o ne dardore,come fe fufTono graua* 
à di tutti e pcccari,Rifiutano tutte le cofe lecite eti'an 
dto,8Ì con grande altezza danimo fpregiano il mon* 
do.Mon uogliono che fi a loro lecito cofa che li piaccia, 
tagliano da fe etiandio i beni conceduti.Spreggtano Jc 
cofe ui libili, accendonfi alle imitàbili* Godonfi ne la 
menti,8£ in tutte le cofe fchuntàiano,& come piango* 
no molti i peccati dellopera,cofi eglino con pianti pu* 
trifeono i peccati della cogitatione,Come adunq? chi'ar 
raeremo noi cofloro,fe non giudi & penitenti iqualifi 
humtliano in penitenria del peccato della, cogitationc 
C£ Tempre perfeucrano diritti nelloperatione * Quinci, 
adunque fi puo comprehendere quanto gaudio fa a Id 
dio il giudo,quando humilmente piangere lo ingiù* 
fio fa co fi grande len tia quando danna per peni tentia 
il male che ha fattoiSeguita o uero quale donna haué 
do dieci drachme,fe ella ne perderà una drachma,hoi: 
non accende ella la lucerna^ riuolge la cafa, 8i cerca 
diligentemente infino che truoua la drachma laqualc 
hauea pcrduta,Colui che e lignificato per Io pallone - 
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egli etinudio fi (ignifica per la donna 7 pcrochc egli e Id ( 
dio,Egli anchora c la fapientia di Dio.Ec perche nella 
drachma fi moftra la iraagme, Ja donna perde la drach 
ma,quando lhuomo chera fiato creato alla immagt* 
ne di Dio peccandofi parti dalla fi hmilitudine del fuo 
ercatore:Ma la donna accefe la lucerna 7 peroche la fa* 
pientiadi Dio appari nellhumanitaXa lucerna certa* 
niente e lume neltcfio 7 3i iKume neltefio 7 e la dimnits* 
nella càrne^dclqualetefio del Tuo corpo dice epfa fapiS 
tia effi fecca come tefio la mia uirtu , perche il tefio fi 
foia K ferma per lo fuoco/la fua uirtu fi feccho come 
tefio peroche per latribulatione della fua paffionecó 
fermo la carne afiunta alla gloria della refurrettionc. 
Et accefa la lucerna riuolge la cafa.peroche fubito che 
Ja fua dminita fi mnmfefio in carne tutta la nofira eoo 
feientia fi coinmófie ♦ Allhora e riuolta la cafa quati 
do la confcientia humana fi conturba per confidcratio 
nedel fuopeccatojlaqualc parola di riuolgimentontf 
difeorda da quello che in altri libri fi legge,netta,pero 
che la mente peruerfa non fi netta da gli ufati ulti», le 
prima per paura non fi riuolge,Riuolta adunque la ca 
fa'fitruoua la drachma,peroche quando fi turba la co 
feientia dellhuomo allhora fi ripara ne lhuomo Ja fi*, 
tnilrtudinedel creatore. Et quando lharitrouata chfa# 
ma lamiche Si le uirine dicendo fate fella con meco 7 pe 
roche io ho ritrouata la drachma laquae io hauea pet 
duta.QuaH fono lamiche « le uicine,fe non quelle cele 
filali poteftadi già dette di fopra , lequali tanto foco 
pre/Toallafupernafapientia,quanto gli fapprdianp 
per grafia di continua uifione ? ma non dobbiamo negli 
gentemente lafciare perche quefia donna per laquale 
e figurata la fapientia di Dio e detta che hebbe dieci 
drachme^dellcquah una ne perdejaquaje cacando U 
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rìtrouo pcroche il fignore creo la natura de gli angeli 
dC de gli huomini,perche il conofceflono, laquale uo# 
glienio egli che perfeuerafie in eternità,lansa dubbio 
la creo alla fimiitrudmc di fe.Et la donna hebbe dieci 
drachme,perochc fono nouegli ordini de gli angeli,ma 
per compire il numero de gli eletti,lhuómo fu creato 
decimo Jlqualeeriandio dopo il peccato non peri dal 
Tuo creatore,peroche Jeterna fapientia rifplendendo 
in carne per miracoli il reparo del lume del tetto, hab# 
biamo detto che fono none gli ordini de gli angeli;pe# 
roche per teftimonio della facra fcrittura fappiamo 
die fono Angeli Archangeli uirtudi poteftadi: Princi# 
pati, Dominati oni,T roni, Cherubini^ Seraphim che 
llano angeli &: archangeli quafi tutto il tetto detta fa f ^ | 
era fcrittura ne tettimonio,de Cherubini OC Seraphini 
fpefle uolte parlano 1 libri de propheti,3inomi dequat 
tro ordini annumera Paulo dicendo a gli Ephefii fopra 
ogni principato^ nocellate Kuirtu dd dominarione. 

Et anchora (criuendo ad colofcenfes dice,ouero Tro 
ni,o uero Dominationi,o uero principati',o uero potè# 
fladi.Hauea già fcritto parlando ad ephefios, Domina 
rioni,principati - ^ potettari,ma douendo dire quel me 
defimo ad Colofcenfespofe inansi i Troni de qualf 
neffuna cofa hauea detto atti epheftùAdunque aggiu# 1 ? 

gnendo i Troni a quelli quattro de quali hauea detto 
a gli ephefii cioè principati,potettati,mrtu,&: domina 
rioni,fono cinque ordini iquali fpcctalméte fono efpref ;\ 
fi. Aquali aggiugnenjo gli angeli,Archangeli, Cheru# 
bini,a: Seraphi ni fansa dubbio trouiamo che fono no f 
ue gli ordini de gli angeli,Onde dice il propheta a quel 
lo angelo fiquale fu prima creato»Tu fignalcdi fimrti 
tu dine pieno di fapientia,&: perfetto di beliessa fatti 
nelle deiiric dei paradi fo di Dio*E da notare che non 
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dice che fuiTe fatto a fimilitudine di Dfo,ma chiamalo 

1 i •. j •- A ^ fio fi irò ^ iti 


OlCCCnc ruut muu»uuu4i fc M-.**v ■ 

fegno di (Imilitudine.accio che quanto lacatura e m 
lui piu fottilc tanto fi dimofln cilere cfprefla in lui piu 
^ 5i_ t- ^1 nin N.Vlnuak 1 -- 


1 U Ì piu rottile tanto fi dimoltn cliere eipreua in jui piu 
fimile la immagine di Dio.Nelquale luogottnmantine* 
te refiulta: Ogni pietra pretiofa fu tuo uefiimento, òat 

dio^opaoo,Hiafpide,Chtirolito,Cmce.a: Berillo, 
Saphiro,CarbuncuJo,& Smaraddo.fccco che ha detto 
nouenomi dipietrc,perocbe di certo fono none gli or* 
ni.-mopliHrnuali ordini quello primo angelo 


roue nomi di pietre,perocne ai cuiu uuu 

tlSSSSSSSSS^JS^ 

-u; nneiìi cuori de fili angeli confermati 


eghprc 


chi annumerando quelli cuori de gli an«Ìi confermati 

k noi non diciamo etiandio 1 loro mini» 


le noi non diciamo etianmo 11010 muntimi fottilmen 
te.In lingua greca angeli fono detti nunni,cioe meflag 
sieri.Archageli fommi nuntii.Hanchora da fapere che 
^nome de gl angeli e nome dofficio,non di natura, pe 
roehequell fanti fpiriti della cckflialc patria fono per 
certo tempre fpiritiiMa femp nò poflono eflcrc chiama 
rnatiawcli,perochefoloallhora fono angeli quando 
annuntiano alcuna cofa.Onde dice il pralroitla.Ilqua* 

Iefa gli angelifuoifpiriti.Q«afi apff«mente dica, m 

quale quando uuole fa angeli coloro 'fh ^a Jeni 
pre fpiriri.Etquelli che annunciano cofe mmimc fono 
detti Anceli.à quelli che annuntiano cofe maggron 
Tono chiamati arcbangeli.Ec quello e toto non 


H" 


pe* 


il fommo angelo,ilquale annunciate coluichec fopra 
tutto w mfi». f nnali cero hanno nomi proprn,ac< 


lonni potente Iddio.e di perfetta fcientta. Non per 
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! qucfb hanno nomi propri!,perche le loro perronc nob 

/ fi poflario conofccre fanza Domi,ma quando uengono 

a no1 P er alcuno minfftcri'o,pigliano appretto noi 1 no 
/ mi da epfì minifleriì,pcro che Michael c detto chi e co 

me Iddio,Gabriele forteza di Dio,& Raphael medici 
nidi DiaEt quando fi fa alcuna cofa di marauigliofa 
utrru fi dice che e mandato Michael acdoche nel nome 
/ SC nel latto fi dimoftri che nettano può fare quello che 
può Iddio.Onde quello antico inimico ilquale per fu* 
perbia defidero elfere fimile a Dio dicendo Jn cielo fa 
lire a: fopra le flette del celo efialtero la fedia mia, fe 
dero nel mote del teftamento, ne lati daquilone fa Jiro 
Topra laltesa deJJenuuole/arofimileattalnflìmo, qua 
do in fine del mondo fara Jafciato nella fua uirtu ad ef 
iere punito ncJJultimo tormento fi dice che combatte* 
ra con Michaele; archangelo,fi come dice Iohamu/ece 
fi una battaglia in cielo con Michaele archangelo ac* 
ciò che audio ilquale fuperbamentc fera eflaltato alla 
fimilitudine di Dio feonfitto da Michaele conofca che 
nettunoper fuperbia falifce alla fimflitudine di Dio, 
A Maria ctiandio fu mandato Gabriel ilquale e nomi# 
nato fortera di Dio ,perochefu mandato annuntiare 
colui ilquale per Scacciare le potefladi dellaria fi de# 
gno dapparire humile,delqualedice il pfaJmifla,To# 
glicte uia principi le porte uoflre&: leuate uiporte e ter 
Bali,& entrerra il re di gloria,chie quello re di gloriai 
Il fignore forte & potente, fi fignore potente nella 
battaglia.Et unaltra uolta,IJ fignore delle uichi egli e 
re di glori a» Adunque per la forza di Dio douca elfere 
cuntiato il fignore delle uirtu ìlqual e potente in batta 
ghauenma a combattere contra alle potefladi aeree, 
Raphael come dicemmo inanzi c interpretato medici 
ba di Dio,per oche toccando quafi per officio di medi# 


! 
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cma glio echi di fobia, caccio le tenebre della Tua cecT# 
ta,colui adunque ilquale fu mandato a curare fu degna 
cofa cne fufle detto medicina di Dio : Ma poi che nuoi 
brieuemente habbiamo interpretati li nomi de gli an* 
geli,reità hora che noi efponiamo epfi nomf de loro of 
ficii fotte breuita,Perochcquelli fpinti fono chiamati 
uirtuper liquali fpelTo fi fanno legno 8C miracoli.Pote 
dadi etiabdio fono chiamati quelli iquali nellordine 
loro hanno riceuuto qfto con maggiore balia che glial 
tri.accioche le contrarie potcftadifieno fuggette allo 
ro comandamento,dalla potentia de quali fono nfre* 
nati,accioche non portino tanto tentare i cuori de gli 
hu omini quanto uogliono. Principati fono chiamati 
quelli iquali fono prelari etiàndio a epfi buoni fpinti 
de gli angeli iquali quando difpongono a glialtri fug* 
getti quello che hannoa farc,quafifignoreggiamo lo* 
roaccompiereidiuini miftennUominatiom fono an* 

chora detti quelli iquali per alta difilmilitudine trapai 
fono etia ndio la potentia de principati peroche princi 
pare ecfore maggiore che tuttt,a:fignor«ggiare e poi 
federe ciafcum fubgietti.Troni eriaed/o fono chiama* 
te quelle fchicre nellequali lonnipotéte Iddio ad efler* 
citare il giudicioTempre fiede*Etperche tronos in gre 
co lignifica Tedia,in latino Troni di Dio fono detti co 
loro iquali fono npieni drtanta gratta di dignità che 
Iddio fiede in loro & per loro esercita i Tuoi giudici^ 
onde dicci! pfalmifta.Siedi (oprala Tedia tu che giudi 
chi equita.Chcrubini etiàndio e detto plenitudine di 
fcientia,& quelle fchicre fublimi fono chiamati Cheril 
bini,pero che tanto piu fono piene di perfetta fcicn^ 
tia.quanto piu da predo contemplano la gloria diuio 
scariche fccòdo il modo della creatura per quedo fap. 
piano pienamente ogni cofa che per merito di dignità 1 

O 4 
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rapprellano alla wfione del creatore» Seraphfm etian# 
dio fono detti quelli cuori delli fpiriti beari iquali per 
fingulare incàuta del fuo creatore,ardono duno amo# 
re ineftimabile,peroche fcraphini fono interpretati ac 
denti o uero incendenti iquali perche fono tanto con# 
giunti a Dioiche tra loro &Di o non e in mero alcun al 
rrofpirito,Tanto piu ardono quanto piu li ueggono 
dappreflo la fiamma dequali e lamore,peroche quan# 
to piu fornimento ueggono la gloria della fua dimni# 
ra, tanto piu fortemente ardono del fuo amorc;Ma che 
gioua dire quello degli fpiriti angelicite noi con buo# 
ca confidcrationc non ri ftudiarao dinchinare quede 
cofe etiandio a nodra utilità. Et perche quella fuperna 
citta e ripiena di an gelidi: di huomini,alfaquale credia 
tuo che debba fa lire tanti del numero de gli huominf, 
quanti angeli eletti m nmafono fecondo che e dritto, 
puofe il termino delle genti fecondo il numero degli 
angeli di Dio.Dobbiamo etiandio noi tirare aJlufo del 
]a nollra conuerfatione,alcuna cofa di quelle didintio 
til de fuperai cittadini & infiammarci aa accrefrimenri 
di uirtuper buoni ftudii* Et perche fi crede che tanta 
moltitudine di huomini ui debba falire quanta ui rima 
fc moltitudine di angeli,reda che epfi huomini iquali 
ritornano alla celediale patria feguitino* alcuna cofa 
deplì angcliaquaJi ritornano,peroche le conuerfatio# 
Ci degli huommi duufe fi condanno a gli ordini di ria# 
fchune feto ere & per firailitudine di conuerfatione fono, 
deputate in loro forte, perhoche fono molti iqua# 
li cappiono in piccole cofe,ma nondimeno non redatoo 
dannuntiare religiofaméte a loro fratellùCortoro adu 
que corrono nel numero de gli angeli ♦ Fc fono molti 
iquali ripieni di dono della dmina larghezza,&£ pollò#< 
©osi capere & annunciare laltrecofe defccrcti cele#,, 
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fh'alùDoue adunque fono deputati coloro Te no nei na 
mero de gli archangelùEt fono altri equa li fanno mi* 
racoli: & adoperano fortifiìmi fegni, colloro adunq? 
doue li conuengono fe non al numero delle fuperne uir 
tu. Et fono molti iquali cacdano gli fpuirimaligni de 
: corpi humarn per un tu doratione^per forza della po 
tencianceuuta.-Doue hanno coftoro il merito fuo fe 
non nel numero delle celcftialipoteftadi.Et fono mol* 
H iquali per le uirturiceuute trapalano 11 merito etia 
dio de gli eletti^eficndo migliori che i buoni fopra* 
Hanno ca'andio a gli eletti fratelli,doue adunque han* 
fio riccuuto coftoro la tua fotte,fe non nel numero de 
principati. Et fono alquanti iquali in fi fatto modo in 
loro medefimi fignoteggiano a tutti i uittì &fdefiderii, 
che pragione di moditia fono chiamati tra lihoiidii, 
onde e detto aMoife.Ecco io tho pollo idio diPharao 
ne* Adunq? doue corrono coftoro,fe n5 nel numero del 
fe dominationi. Et fono alquanti iquali fignoreggian* 
do fe medefimi con grande follecitudine, &: efiamman 
dofi fotriliffimamente, fempre accodandoli al timore 
di Dio riceuono quello per dono diuirtu che pofiono 
dirittamente giudicare anchora glialtri, le mente de 
quali effendo fempre nella diurna contemplarione Id* 
dio refiede in loro come in fua fedi a, Se eflamina i fatti 
de gJialtn,»: difpenfa mirabilmente tutte le cofe della 
fua fedia*Che adunqp fono coftoro fe n5 thronidel lo 
to creatore,^ doue fono fcritti/e non nel numero del 
Je fuperne fedie per Jiqtrali dTendo retta la fanta chie* ; 
fa focile uoltc etiandio gli eletti fono giudicati dalcu* 
ne lue inferme operationi, Et fono alcuni iquali fono 
pieni di tanto amore di Dio,& del profilino che dirit* 
tamente fono chiamati cherubini. Et perche come di* 
fopra dicemo Cherubini e detto plenitudine di fdetia 
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& Tappiamo fecondo che dice fati Paulo che la pjenidj 
dine della legge e la canta, tutti quelli foco piu pieni 
di canta, che gli altri riceuano la forte de memi loro 
tic! numero de cherubini^ Tono alquanti iquali ac cefi 
dalla fiamma della fuperna contemplatione,fofpirano 
folo in amore del fuo creatore* Già ncfTuna cofa nel 
mòdo defiderano/olo fi pafeorio delJamcre della etet 
iuta, cacciano da fe tutte le cofe terrene, trapalano 
con la mente tutte le cofe temporali, amano & ardo* 
no 8£ ripofanfi in epfo loro ardore. Amando ardono,8£ 
parla ndo.acccndono ancora gli altri,»: chi eglino con 
la parola toccano fubito gli fanno ardere in amore di 
Dio,Corae chiamerò io coftorofe non feraphini, il co 
re de quali mutato in fuoco rifpknde & arde pero che 
illuminano le menti alle cofe fuperne 8£ compungen* 
dole in pianti, purgano Ja ruggine de uitii, Cofioro 
adunc^ cofi infiammati ad amare del loro crcatore;do 
ue riceuono la forte della loro uocatione,fe non tra fe 
raphinùMa mentre che io parlo quelle cofe fratelli ca 
riuimi ritornate dentro in uoi medefimi. Eflaminate i 
meriti,K le cogitationi de uoftri TecretiVVedete fegia 
dentro in uoi alcuno bcne,uedete fe uoi trouate la for 
te della uoflra uocatione nel numero di quelle fchicre 
lequali habbiamo brieuemente tocche ♦ Guai a quella 
anima laqualc non ricognofcc in fe qualcuno di quelli 
beni iquali noi habbiamo numerari,Et anchora lafpet 
tano maggiori guai fe ella fi uede priuata di doni, 8£ 
don piagne,chi adunque c quello cotale fratelli mici è 
molto da piagnere,perche non piagnc:Pe nfiamo adun 
que i doni de gli eletti,&: con tutta nollra forza fofpi* 
riamo allo amore di tanta forte,Chi non ricognofce in 
Te la grada de doni piangila* Chi cogtyofce in le meno 
nò habbia imjidia a chi piu oha,pero che quelle diflin * 
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tiòni de gli fpiriri fupern! cofi fono create, che altre fo 
co prelato alaltre.Dicefi che Dionifio areopagita anti 
co3£uenerabfie padre dice che delle minori fchiere de 
gli angeli fono nudati a compiere di fuori il roinifierio 
ouifibileo inuifibilemcnte, cioechegli angeli otiero 
archangeli uengono a confolarione degli homini,pero 
che quelle fuperiori fehiere non fi partono mai da gli 
intimi, perche non hanno ufo del minifterio efieriore 
'quelle che fono prelate.ÀlJaquale cofa pare che fia co 
trario quello che dice Ifaia* Volo a me un de feraphim', 
& nella mano fua era uno calculoilqJe egli con le mol * 
lette hàuca torto deIlaltare,S£ toccommi la bocca:Ma 
in quefla fentenria del propheta fi uuole intendere che 
tjueftifpiritiiqualifonomandari pigliano il nome di 
coloro di cui fanno lo ufficio,,Et perche langelo porta 
il carbone dellaItare per purgare i peccati dellaIrare e 
chiamato fcraphin,che e detto incendio. A quefto fen 
fo non fansa ragione fi confa quello che Daniele dice, 
Migliaia di migliaia il fermano,^diecimila uolte ceto 
migliaia gli ftauano prefenri,po che altro è mimfirai e 
& altro mare dinatci,peroche quelli minifirano a Dio 
iqualiuenganoa noiannunriando: Et quelli li fianco 
prefcnri,iquaIifipafconodinrima contemplatione, SS 
non fono mandati fuori a compiere altri minifierii, 
Ma perche in alquanti luoghi della fcrittura habbia* 
mo udito che alchuna cofa fanno i cherubini’& alchu* 
miferaphini,fe eglino il fanno per loro medefimi o 
per gli' inferioriordini iquali come detto, e in quello 
che uengono da maggiori pigliano il nome de maggio 
ri.Non uogliamo affermare quello che noi non prouia 
tuo con aperti teftimonii. Nondimeno quefio fappia# 
ino noi ceraffimarfiente,che a compiere alchr-no mini 
fieno altri fpiriri mandano glialtii fecondo il teffimo# 
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tuo di Zacharia propheta che dice.Ecco Io angelo che 
parlaua in meufciua £ unaltro angelo gli ueniua in* 
contro 8 C diflegli,Corri, parla a quefto fanciullo; &: 
diglùSanza muro farahabitata HierufaJem,pero che 
quando langelo dice allangelo.Corri, £parla, non e 
dubbio che limo manda toltro : Ma fono minori quelli 
che fono mandati,£ maggiori quelli che mandano, £ 
queftocriandio tegnamo noi certo di quelli che fono 
mandati, che eriatwi o quando uengono a nuou Coli 
adempiono eglino il mimfterio exteriorc,che per con* 
tcmplarione non fi partono mai dentro, Sonoadurmp 
mandati,£ fono prefenri,pero che con tutto che lo ipi 
rito angelico fia drcófcritto.Nondimeno cpfo fommo 
fpirito che e Iddio non e circ5fcritto.G]i angeli adun* 
que fono mandati £ danno dinanzi a Dio,pero che do 
uunqueuad ano corrono intra lui» Et e da fapcre che 
fpdle uolte cpfi ordini de beati pigliano i nomi de gli 
ordini u/cinùpero che habbiamo detto che i Throni 
cioè le fedie eli Dio fono uno ordine fpcriale de gli fp< 
riti beati,£n5dimeno dice il pfalmiiWIuilqual fiedi 
fopra cherubin apparirci, pero che in epfe dillinrione 
de gli ordini,dTendo foggiontt i cherubini aThronnc 
detto i] fignore federe ctiandio fopra cherubini per le 
qualitadellordineuicino,peroche in quella fomma 
ritta cofi fono alquante cole dalcuni che nondimeno 
fono communi di tuttùEc quello che alchuno ha in par 
te,il poffiede tutto nellaltro ordine,ma pero non fono 
comraunemente chiamati con uno medefimo nome,ac 
rioche quello ordine fia chiamato con nome priuato 
di qualunque cofa,ilquale piu fingularmente Iha ha* 
auto in dono,pero che feraphin diciamo noi incendio 
& nondimeno tuttidnfieme ardonodamore del creato 
rc f Cherubin c plenitudine di fcieotia,£ chi non fa qui 
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ui alcuna cofa ouc curri infame ueghono Tdio fonte di 
fricnria,Troni anchora fono chiamati quelli ordini ne 
quali il creatore fa rcfidentia,ma chi può edere beato 
le il fuo creatore non c prefidente alla mente tua* Àdfi 
que quelle cofe Jequali tutti hanno in parte fono date 
Joro in priuato nomeiiqualiIhanno piu pienamente ri 
eeote in dono.Et benché alcuni habbiano quiui alcuna 
cofa,laqualc glialtri non poilono hauerecome fpetia) 
mente fono ledominatiom,»:principati, fono condri 
meno quiui tutte le cofe di ciafcuno ; peroche per carri 
fa di fpirito Ihanno ne glialtri;Ma ecco cercando noi f 
fecreti de cittadini fupcrni ri fiamo molto dilungati 
dallordine della efpoutionc,Sufpiriamo adunque^ co 
loro de quali noi parliamola ritorniamo a nomiedc 
fimi,pero che dobbiamo hauere a mente che noi fama 
carne ; Tariamo adunque de fecreti del cielo, 8 i ncttia 
mo le macchie della noftra poluere dinanzi a gliocchi 
del creatore con la mano della penitentia ; ecco epfa di 
tlina mifericordia cipromette Qi dice che fara in deio 
allegrezza fopra uno peccatore che facciajpenirentia, 
K nondimeno dice Idio per lo propheta ♦Qualunque 
di peccherà il giufto,tutte le fue iumtienon faranno iti 
memoria dinàzi da me,Pcnfamo fe noi poffamo la di 
fpcnfarionc della fupcrna pietà ♦ A gmlli fi caggiono 
minaccia la pena» A peccatori promette tra ferì cordia,. 
perche appetifchino di rileuarfi.Coloro fpauenta, ac f 
ciò che nonprefumino ne loro beni.Coftoro ricrea ,ac# 
rioche non u dirperino nel malese tu fc gtufto,temf la 
ira,accioche tu non caggi. Se tu fe peccatore ; fpcra del 
la mifaricordia ; accioche tu ri risi: Ma ecco che già fia 
mo caduti & non uogliamorizarci ansi giacriamo ne 
àoftn dcfìderiirMa colui ilqualeci creo dritti anchora 
afpetta,K prouocari che doi d risiamo » Apre il Ceno 
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della fua pietà,8£ cerca di riccuerci a fé per penitenti:* 
manon polliamo degnamente fare penitenria fe nof 
non cognofciamoli modo dcpfa pemtentia, pero che 
fare penitentia e piagnere 1 mali conimeli,8£ non com¬ 
mettere piu cofeda piagnere: Pero che colui ilquale, 
cofijpiagnc 1 peccati pollati, & che nondimeno tutta. 
uia faccia de glialtri ancora o egli non fa o egli non uo 
le farepemcentia.Che gioua piangere i peccati della 
lufTutia,3d ardere di fiamme dauantia,o ucro che gio# 
uagia piangere le colpe della ira, &: contornar fi di fuo 
co dmuidiauMa molto e meglio quello che noi dfeia# 
mo. Che chi piagne i peccati non ne commetta piu, 
chi piagne el m rio, tema di commetterlo pm,pero che, 
dobbiamo fommamente penfare che chi fi ricorda ha 
uerecoramefio alcuna cola inlecita, fi (fadii da fi e ner 11 
etiandio da alcune cofe lecite,accio che per quello fa# 
tisfacia al ilio creatore,Et chi ha fatte cofc uietate deb 
ba tagliare a fe medefima eriandio le cofe concedute, 
£>t riprenda fc medefimo nelle cofe mi nime chi fi ricoc 
da bauercpeccato nelle maggiori, Nlente naie quello 
che io dico fe io non laifermo con teftimonfo della fa# 
era fcritmra,Certamente la legge deluechio tefiamen 
to. Vieta il concupire la dona altrui, ma non meta pe# 
talmente che il re non comandi a i Tuoi cauallieri forti 
cofe,oche non defideri laequa, Et tutti Tappiamo che 
Dauid trafitto dal coltello della concup/fccntia, defi# 
dero lalrrui donna Saolfela, la cui colpa fu gafligata 
con degniflageJli&correfieconlamcritodi peniten# 
tia il male che egli fecejlquale molto tempo dopo fe# 
dendo centra le fchiere dcJJi cimiti uolfe con desiderio 
bere deJJacqua della afierna di Bethleé,& alquari fuoi 
detti caualjieripafiando ufolentemecteper mezo le 
fducre de gli miwti/anzaJefiqnegtt recarono iacqua 
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laquale hauea defiderato : Ma quefto huomo admaè* 
Arato per fragelli fubito riprefe fé medefimo, per che 
hauea defiderato laequa con pericolo de faci &: fpar* 
cendola 8 la facnfico al fignore ^come quiui e fcritto. 
SacrificolJa al fignore.Conuertiffi in facrifido di Dio 
laequa ucrfata,pero chie ucdfela colpa della concupì 
feentiaper penitenza della fuariptenftoce,colui adun 
que ilquale innanzi non hauea temuto di defiderare la 
donna altrdpoi perche hauea defiderata laequa te? 
mette K perche li ncordaua hauere fatte cofe inleri* 
te,rigido contra fe medefimo già feabfieneua ctjandid 
delle Jedte.AJlhora adunque faedamo noi penitcntia 
fe noi perfettamente piagnamo que31o che habbiamo 
peccato.Penfiamo le richeze del nofiro creatore fo* 
pra noi.Vedcd peccare,8£ portaci^ quello ilquale in 
canzi la colpa d uieto di peccare, ctiandio dopo la 
colpa d afpetta a penitétia*Ecco che colui cui noi hab 
biamo difpregiaro ci chiama,Siaci riunitatida lui, K 
egli no fi riuolge da noi onde bene dice Ifaia.Et uedran 
do gliocchi tuoi il tuo maeftro OC lorecchie tue udiran 
do la uoce di chi te aramonifee di drieto: Quafi m fac 
eia e ammonito Jhuomo quando eflendo acato a giu 
ih ti a ; ri ce nette i comandaméti della gtuftiria: Ma qua 
do (pregioquelli comandamenti, quali diede il dorfo 
della mente in faeda al fuo creatore.-Ma ecco chean* 
chora ci ui'ene drieto &: ammomfceci,pero che già 
Ihabbiamo difpregiato&nondimenonórefla di chia 
marci,quafi gli diamo il dorfo in faccia, le cui parole 
nuoi difpregiamo i cui comandamenti concludiamo: 
Ma fiandoci dirieto d riuocha: colui ilquale uede che 
Eoi lo fpreginmo,&: nondimeno per comandamenti gri 
da per patienria ci afpetta.Penfate adunq? fratelli ca 
riffimi quaJunqj di uoi faueliando uno uoltro feruo in* 


Dnica.in.pofl ptntK 115 

limo lato in una parte fecreta era molto eminente hai» 
uea prefa una ufania dannare la inaici a le uigilie ac* 
ciochequiui continuamente (affli ggefle in pianto di 
penitentia tanto piu liberamente.quanto era il luoga 
pm fecreto,Contemplaua quiui la leuerita del fuo giu* 
dice 8C accordandoli conepfo fuo giudice,puniua m laf 
grime la colpa del fuo pcccato.Et una notte ueghinn* 
do labate del monifterio il uide occultamente ufcire 6C 
andò gli drieto pianamente 8 i uedendoJo prò Hr aro 
* in oratione nel fecreto lato del monte uolfe afpettarc 
inlino che fi leuafie per inueftigare etiandio la perleue 
ranfia di epfa Tua oracione. Ececcofubitoueniie fo* 
pra lui una luce da cielo giacendo m oratione,& tanto 
fpkndorc fi fparfe in quello luogo, che tutta la parte 
di quella regione rifplédctte per epfa luce,laquale ue* 
dendo J Abbate hebbe paura SC fuggi,Et efiendo epfo 
frate dopo grande fpatio dora ritornato al monifterio 
JAbbatefuoperfaperefeegh hauea ueduto fopra di 
fe lo fplendore di tanto lume,iJ comincio ademandare 
& dire;Cue fe tu ftato. J Ma egli penfando potere efiere 
occulto,rifpofe che era fiato nei monilterio.Cndc lAb 
bate fu conftretto a dire quello che bauca ueduto ♦ Et 
egli uedendofi efiere manifefiato,dille all Abbate eti'a 
dio quello che egli non fapeua dicendo,Quando tu uc 
defiì quella luce uenirc fopra me da cielo,uenne ancho 
ra una uoce che difie,perdonato te il peccato tuo. Po* 
tea per certo lonmpotente Iddio tacendo perdonargli 
il peccato fuo;Ma parlando per uoce,&: rilucendo pec 
Iume,p efiempio della fua mifencordh^uolfe muouere 
icuon nofin a pemtentia.Noici marauigliamo fratei/ 
li canffirai che il fignorc da cielo atterro il fuo perfeen 
tore£aulo,a:partagli da ciclo. Ecco chea nofindi 
uno peccatore inpemrentia pofio udì Ja uocc da cielon 
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A colui fu detto perche mi perfeguiti tu, Coilui merita i - 

dudire perdonato te il peccato tuo;MoIto c di minore 
merito quefio peccatore penitente,che Paolo;Ma pet 
che qui parliamo diSaulo ilquale fufpiraua 8Éanfiua? 
mence defideraua la morte de fanti,ecd lecito di dire 
arditamente che Salilo per Ja fua fuperbia udì la uoce 
di reprehenfione,8É cofiuiper Ja fuahumriitaudi la uo 
ce di confolarione » Coftui perche Ja humilita Joha 9 
ue atterrato, la diurna picca ri dirizaua, Sé colui # 
perche la fuperbia lo haueua eleqato la diurna fé# 
uerica lo fiumi li aua ,Habbiate adunque fidanza fra* 
celli mici della mifericordia del nofiro redentore, 

Penfate quello che uol fate ripenfate bene quello haue 
re fatto,Kaguardatehlargheza della fupema pietà, 
bC ucmte con lagrime al mifericordiofo giudice, men# 
tre che egli anchorauafpctta,Confideraodocomc egli 
c giufio,non fiate negligente ad emendarci peccati uo 
uofiri,8S confiderando come c pierofo, non ui di fpcra# 
te,Da fidanza a lhuomo appreifo Iddio,Iddio huomo i 

habbiamo grande fperanzafaccende penitcntia,pero 
che iJ giudice nofiro e fatto nofiro aduocato ♦ llquale 
lime a: regoa col padre SÉ con lo fpirito Tanto per om# 

' niafeculafeculorum. Amen, 

Fmlfce la Omelia uigcfima tertia di Tanto Gregorio 
papa fopra il uangdio di Tanto Luca, 

—- J£Dnica decima poftpé 

thccoficm, Lcdio fancti 
cuangclii fecundu Luca# 

I N ilio tempore cùap 
propinquf.ret Iefus 
HiaufaJem/Uidens ciui# 
tatemfleuit fuper illarn 
dicens f EcreJ:qua» 
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(£Cmelia.xxiin,di fanto Gregorio papa detta ac Uà 
chiefa di Tanto lohanni* v “ 

V Oglio fe e potàbile fratelli cariffimi tranfeorrere 
con brieue parlare la lettione brieue del Tanto eu* 
geJioaca'ocbe coloro habbiano in epfa piu diffido in# 
tellettoj quali di poche cofe ne fanno comprehendcre 
molte,Che piangendo il fignore fi tkfcn'ua quella fub# 
uerfione di’ Hicrufalem laquale fu fatta da Tito £ Ve 
fpafiano Romani' principi nefiuno e che non la Tappi* 
ilquale habbià letta la ftorìa depfa euetfione, peroche 
i Romani prindpi fono lignificati, quando dice, pero# 
che udranno e di in te ; K attornicrannori gli mimici toi 
coni# ecchato,&: circonderannoti,K affitgerannoti da 
ogni parte, SÉ caccieranno a terra te Sé i tuoi figliuoli 
iquali fono in te.Queffo eriandio che feguita : Non la# 
Teleranno in te pietra Topra pietra cene da fermo tefli# 
raonio la tranfmigratipne depfa citta, la quale perche 
e ora edificata in quello luogo oue il fignore fu cruci# 
fiflo fuori della porta quella prima Hierufalem, come 
fi dice e fatto uenuta meno 4 Seguita anchoraflÉ dicc i* 
colpa per laquale douca efler guaffa, perche non hai 
conofciuto il tempo della tua uifitatione, peroche il 
creatore di' tutti fi degno di uifitarla per lo facramen# 
to della fuaincarnationc,ma ella non hebbe in mente 
ce lamore^ne il timore Tuo,Onde eriandio il propheta 
nprehendendo il cuore humano recca in teflimotufo gli ' 
uccelli del cielo quando di ceJJ nibbio in cielo conobbe 
il tempo Tuo,la tortora K la rondine^ la cicogna ob# 
feruarono il tempo del fuoaduenimento.Et il popolo 
mio non conobbe il iudicio del fignore.Ma prima aob# 
biamo cercare quello che uuol dircelo che dice : Ve# 
dendo la citta pianfe fopra cpfa dicendo,che fe tu ha# 
tidfi conofciuto acchora ttypianfe ijpictofo redento^ 

P * / 
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te la ruma della perfida citta laquale epfa citta doti ed L 

nofcctw che gli douea uenirc, A Ila quale piangendo il A 
fignore dirittamente e detto,che fe tu hauefìì cooofciii 
to anchora tu. Vuoiti intendere harefii pianto,laquale 
ora perche tu non fai quello che hai a patire ti rallegri# 

Et certamente in queffi tuoi di quelle cofe che fono a 
pacca te,peroche dandoti ella a diletti della carne, OC 
non preumendo li futuri mal i 7 hauea nel di' fuo quelle 
cole che glipoteuano cflére a pace t Et la cagione per* 
che hebbe i beni prefenti a pace fi foggiugne dicendo: 

Ma fiora fono nafcoti da gliocchi tuoi,perocbe fé non 
fufTena nafcoti da gliocchi del cuore fuo i mali che la* 
fpcttnuano,non farebbe fiata coti lieta nella profpcri* 
ta prefente,la cui' pena laquale come detto gli douea 
uenite,da Romani ti foggiugne immantinente. Et dop* 
po la defcrittione depfa, feguita quello che il fignore r 
fece,che intrando nel tempio comincio a cacciare fuo* 
ri coloro che in epfa uendeuano OC comperauano dice* | 

do loro.Eglte fcritto che Li cafa mia fara chi amata ca 
Fa doratione,ma uoi lhauete fatta fpilonca di ladroni* ! 

Hauendo narrato i mali che glidoueuano uenire, &2 
incontinente intrando nel tempio per cacciarne quelli 
che uendeuano X comperauano, per certo ci marnfe* 
fio che la ruina del popo lo fu tingulamiente per la col 
pa de facerdoti,pero che defcriuendo la defiruttiooe, | 
a: immantinente percotendo quelli che uendeuano &S j 
comperauano nel tempio in epfo effetto della fua opc 
.fattone a mofira onde ufei la radice della perditione, , 
E^fi come per narratione dunaltro euangelifta ci e dq 
C orNel tempio ti uendeuano le colombe, Et che fi pi* 

. glia perla colomba fe non il dono dello fpirito fanto^ 

Jr Ma egli caccia del tempio coloro che comperano 8£ 

\ uendonojpcroche danna quelliche per doni danno te 
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\ fmpofitfoni delle mani,»' quelli che fi sferrano di có> 

cerare il dono delio fpirito fanto,Delqaal tempio im* 

1 inantinente feguita,la cafa mia e cafa dorati onc 5 ma 
uoi Ihauete fatta fpeloncha di ladroni,pcroche coloro 
chefedeuano ariceueredoni.Non de dubbio che con 
ingiurie pcrfegtntauano alquanti che none dauanb lo 
ro Adunque la cafa dorationc era diuentata fpeloncha 
di ladronl,perocheftauano nel tempio o a perfeguita 
re corporalmente chi non daua i doni,o per uccidere 
fpiritualmente chi gli daua:Ma perche il noflro reden 
tore non niega il beneficio della prcdicatione ctiandio 
a glindegniSi ingrati poi che per uigore di difciplma 
impauri gli peruerfi,cacciandogli fuori, immantinente 
inoltra fi dono della grada,perochc leguita.Et era tue 
to il di nel tempio infegnando & amaeflrandoli. Que* 
He coie habbiamo nuoi coffe brieuemente cfponcndo 
la Jetdofìe euangelica fecondo la hifloiia : Ma perche 
Tappiamo Hicrufalera eflerc iftata eucrfa, a: per cpfa 
tua eueifione edere rimutata in meglio,poi che fappia 
mo i ladroni efiere flati cacdati del tempio & epfo te? 
pio eflerc ruinato,dobbiamo di quefte cofe efteriori,ti 
jrare dentro alcuna fimilitudine K nelle mine delle nn| 
ra de gli edifidijtemere la ruma de coflumi,'Veggiendo 
il fignorela atta pianfe fopra epfa dicendo, che fc tu 
haueffi conofduto, & tu ♦ Quefto fece egli una uolta 
quando annunrio che la citta douea perire queflo non 
ccfla il redentore noflro tutto di fare per li fuoi eletti, 
quando confiderà alquanti efiere pcruenuti dalla buo 
nauitaacattiuicofturni,^ piange coloro iquali non 
fanno perche fono pianti Jquali fecondo le parole di 
telamone fi rallegranoquando hanno fatto malc,Kg<x 
donfì nelle cofepeffime,Iqualifeconofcefionoladan? 
catione che gli affetta,Piangcrebbono le medefimiin 
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ffeme con le lagrime de gli eletti Et dirittamente fi có 
fa allaniraa che penice la fentenria Jaqlc fi fuggiugne* 
Et certo in quello tuo di quelle cofe che ti fono a pace, 
mahorafono nafeofe da gliocchi tuoijlfuo di ha qui 
lanim3 peruerfa laquale fi gode nel tempo tranfitorio 
altequalc fono a pace quelle cofe che ella ha, per oche 
qanao fi rallegra delle cofe temporafi, quando infuper 
Idee p# gli honortquandoummollifcem diletti car* 
nali.Quando non fi fpauenta per paura della pena fu* 
turatila ha pace nel di fuo,tequile nel di altrui haura 
graue fcandalo della fua dannatfone,peroche qmui fa 
ra afflittale i guitti fi rallegreranno^ tutte le cofe 
Jequalihoraglifonoa pace,allhora fi conuertiranno 
in amaritudine di battaglia & comincierà a contende* 
re con feco medefima perche non temette la dannano 
De laquaJe parifee,perche chiufe gliocchi della mente 
«non confiderò i mali che feguiuano ♦ Onde glie det* 
Co:Ma hora fono nafeofe da gliocchi tuoi,pcrochc la* 
Dima peruerfa quando fe data alle cofe prefentc & rifo 
Iuta ne diletri carnali fi nafeondei mali che leguitano 
« fchifa dantiuedere le cofe future jequali gli turbono 
la prefentc letitia.Et poi che fe data a diletti della ulta 
prefentechc fa ella altro fe non che con gliocchi chiufi 
fenc ua al fuoco eternò ♦ Onde e fcritto nel di de beni. 
Don tefehino di mente i malnOnde anebora dice fanto 
PauIOtGoloro che godano fiano come fe non godeflb* 
Do,peroche fe nefiuna lctitìa ci c in quello tempo per fi 
fatto modo fi deba ella ufare che mai Jamantudme del 
futuro iudido non fi parta dalla memoria, accioche 
quando te mente paurofa e trafitta dal timore defluiti 
ma uendetta quanto hora tempera te prefente lentia, 
tanto gli fia poi piu temperata lira feguente ♦ Onde di* 
ce la fcrittura z beato c Ihuomo ijquale fempre e pauro 
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fo.Ma chi ha la mente dura rumerà nel male, peroebe 
lira del fequente iudicio tanto piu afpra & dura fara al 
Ihora a portare,quantohora no» c temuta etiandio 
celle colpe, Seguita,peroche uerranno e di in te SC da 
gerannoti gli tuoi turnici di fteccato.Quali fono mag* 
glori nimici dellanima che gli fpiriVi maligni, iquall 
quando ella pafTa di quella ulta gli pongono lafledfo 
laquale eflendo in amore della carne eglino nutricano 
co fallaci lufinghe,laquale cingono di fteccato, perche 
glireccanoinanzia gliocchi della mente gli peccati 
commeifi,& tirandola in compagnia della fua danna* 
rione la contengono, accioche in epfo fine della fua ui 
ta uegga da che inimici ella e alTcdiata 8C nondimeno 
con polla trouare la uiadafcampare,& già non glie 
lecito operare il bene ilqualc quando poteua non uol 
fe operare de quali anchora altamente fi può intende 
re quello chefeguita,E:t cingerannoti K conte'ngeran 
Cori da ogni parte,peroche gli fpiriti maligni da ogni 
parte contengono Janima quando gli replicano 1 pec* 
cari non folamentc dellopera,ma ctiandio del parlare 
a: oltre aedo anchora del pcnfare.acdoche quella che 
prima fera dilatata ne peccati,inulrimo fia rifletta di 
tutti nella rctnbutionc.-Seguita, Et cacderranno a tee 
rate &:li tuoi figliuoli iquaJi fono in tc.Allhora lamma 
perho che per lo penfiero del fuo peccato e cacciata a 
terra,qndo la carne laquale ella credette che fufie fua 
cita e contetra di ritornare in poluere* Allhora i figli 
coli Tuoi caggiono in morte,quando i penfieri inliciti 
iqualihora procedono da cpfa,nellultimauendettafo 
co difperfi come e fcrittojn quello di periranno tutti 
i loro penfieri, Iquali duri penfieri fi poflono etiandio 
intendere ner figmficationc delle pietre,Cnde feguita* 
Et npn Ideeranno in te pietra fopra pietra, peroche la 
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penierfa mente quando arroge a pender! pemerfl, ah 
tri piu cattiufiCne fa ella altrove non che pone pietra 
fopra pietra,ma nella a tta fommerfa no e iafdata pie 
tra,pero che quando lanima e menata alla uendetta 
del giudi do tutta ledificationc de Tuoi penfieri e di (fi* 
pata Sii fparta da cpfa.Soggiugne anchora la cagione 
perche ella patifce quelle cofe,aoe perche tu non hai 
conofduto il tempo della tua uifitatiooe ; perochclon* 
tiipotente fdio fuole uifitare lanima peruerfa per mol 
ti modi,pcroche continuamente la uifita col cornane 
damento^lcuna uoltacon flagello, alcuna uolta per 
rniracolo,accioche ella oda la ucrita laquale ella non 
fapeun,&: nondimeno feanchorainfuperbifce, o aero 
fe nc fa bclfe,o ella compunta per dolore ritorni, o uc? 
ro mnta per benefidi fi uergogni del male che ha com* 
meuo:Ma perche ella non conofcc il tempo della fua 
mfitatione,infine della uita Tara data a quelli inimici 
con Jiquah ella e legata in compagnia inperpetuo per 
giudiciqdeterna dannatone fi come eferitto, quando 
tu ciaf co il tuo aduerfario al giudice (ludiad defler libc 
rato dallui,acdoche egli forfè non ti tiri al giudice X 
il giudice ti dia allefiattore,^ JefTattore ti metta in pri 
gione^hd ierfarionodronellauiae la parola di Dio 
cella prefente ulta connroria a nofiri carnali defiderii 
dal quale a Jjerfario colui c liberato ilquale humdmen 
te fi foctoaiectc a comandamenti di Dio.1 Iquale aduer 
fono ci da al giudice ,X il giudice allo cflatcore,perho, 
chefpregiando la parola d. Dio il peccatore Tara terni 
to colpeuoleneila e.fa n nationedcJ giudice.Ilquale il 
giudice dira allei!attore. perho cheli lafcera tirare al 
maligna fpinco alla uendetta X pen \ acaoche egli me t 
tn lanima dal corpo alla pena laqualc fpontaneamen*. 
K.gliacconfcuti alia coJpa,ieiIattote il mette in prigio i 
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re ; peroche ella perlofpirito maligno c rihchiufa nel* 
Jinfernc infino che uengha il di del giudicio quando el 
la etiandio fia tormétata ne fuochi eterni dejimfcrno. 
Compiuta adunque la perditione della citta, laquale 
coi habbiamorecata a fimilitudincdellanima chcpe* 
rifce,imannncnte feguita.Et entrando nel tempio co* 
tni'na o a cacciare quelli che uendeuano X compcraua 
ooinepfo» Quello medefimo che e il tempio di Dio 
cella atta e nello populo fedele la uita de rcligiofi» 
Et fpdTc uolte molti pigliano Ihabito della rcligio 
ce,a: pigliando il luogho de gliordini fieri tirano loffi 
do della Tanta religione in ufo di terrena mercatante, 
pero che coloro uendono nel tempio, ìquali donano 
per premio quello che ad alquanti ragioneuohnente 
(i conufene » £t quello e uendere la iufhtia,obfeniarla 
per riceueme temporale premio» Si che quelli fono 

S 11 die uendono nel tempio ; iquali non uolendo rcn 
profilino quello che gli lì conuiene giuflamcte, 
X non uolendo fare le ccfc douute,dando il premio 
agli iniqui padroni comperano il peccato.À quali di* 
rittamente e detto la cafa mia e cafa doratione,mn uc 4 
jfhaucte fatta fpeloncha di ladroni,pero che fpdTe uol 
te quando alquanti peruerlì tengono il luogo della re 
Jigione, quiui occidono col coltello della loro mali* 
tia,oue uoucuano uiuificare i profììmi per lo aiuto de] 
lelorooperationiJltcpio etiandio &la cafa di Dio 
e cpfa mente X la confcientia de fedeli, laquale qunn* 
do produce di le peruerfi penfieria nuocere al proxi* 
mo,quali (lede nella fpelonca de ladroni ,X uccide co* 
loro che uanno femplieemente quando ficcha i coltei* 
li dcla fua malitia in coloro iaualt in nulla fono colpe 
UolùEt pero la mente de fedeli già non e cafa di ora* 
rione, uu fpelonca di ladroni,quando Infoiando la in* 
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jfiotentia, SI (implicita della fatuità ingegna di fare 
quello onde ella polla nuocere a profilimi: Ma perche 
noi falca ninna ccfiationc fi amo ammoniti' per Jc pa* 
fole del noftro redentore mediatitele facre fcntturc 
contra quelle peruerfitadi mimo al prefente fi fa qu cl 
lo thè aJlhorà fi dice che fece epfo redentore,cioè che 
tutto i1 di mfegnaua nel tempio,pero che quando egli 
fotriJmente ammaetfra lanima scìa mente de fedeli 
a guardarli dal male.Continuamentc la uerira infegna 
Dei tempio,Ma dobbiamo fapere che noi alihora nera 
cernente fiamo ammaellrati dalle paroledella uerita 5 
fe noi con timor fatea cefiaò'oneraguardiamo al fine 
Doitro,fecondo che dice unaltro fauioJn tutte lopere 
tue ricordati' della fine tua,S C in eterno non peccherai'# 
Et dobbiamo continuamente penfare quello che hab# 
biarao udito della uoce di epfo redentore,Et certamea 
te in quello tuo di quelle cofe che ti fono a pace, ma 
ora fono nafeofe da gliocchituoi, pero che quando i) 
Teucro giudice ci foftiene SCnon lieua la mano a percuo 
terd quando ci pare una cotale ficurta di tempo, pec 
io indugio deliuJtima uendetta dobbiamo penfare il 
male che feguita,&:penfando piangere, piagendo fchi 
farlo. Et continuamente raguardarei peccati iqualé 
habbiamo commefii ^guardandogli piangere, pian # 
gédo purgargli,NefTunaprofpcrita di laude tranfitoria 
ci dilTolua 3 i non acciechino glioccbi delia noftra meo 
te uerune cofe tranfitoric,accioche come cicchi non ci 
meno al fuoco eterno,peo che fe noi fe ueramente peti 
fiamo di che pefo e come e grauc eficre nprouati dal# 
la bocca della ueritarli ueggiamo per quello che e det 
to a lo buomo negligente ìlquale non preuede alle co# 
fe future. Et certamente in quello tuo di quelle cofe 
eh a te fono a pacc.Ma bora fono nafeofe da gnocchi 


f 
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truof^pcroche dobbiamo molto confiderar, quanto ci 
Fara terribile la bora della noftra rcfohitione, quale fa 
ra quello terrore della mente quanta fara a libera la 
tnemoriadi tutti i mali noffri,quale Tara Li dimentican 
za della pattata felidta,che paura KcSfidetattone del 
giudice* Che adunque cola preferite ci debba dare dt# 
ietto^quando pattando uia infierne ogni cofa con può 
poffare quello che habbiamoa patire quando ctiati* 
dio finifee a fattoquello che coi amiamo^ quello in# 
comincia oue mai nòe finifee il dolore. Allhora gli fpi 
riti maligni nellufrire deilanima dal corpo ricercano 
in epfa le fuc opere* Allhora replicano li mali a eh e la 
indulTono^ tirano lei in fua compagnia a tormenti* 
fda perche diciamo noi quello follmente dejlamma 
peruerfa conctofia cofa cheuenghano etiandio a tutti 
gli eletti,#: cerchino in epfa fe ui trouino uetuna cofa 
di loro ragione. Vno ne fu folo tra gHhomini ilquale 
inansi la fua paffione ditte con libera uoce, Già non 
parlerà con uoi moke cofe,pero che e ucnutoil princi 
pe di queflo mondo,# in me non ha alcuna cofa.Cre# 
detteli il principe del mondo potere trouare in lui al# 
chuna cofa di luo perche il uide huomo mortale : Ma 
quello ilquale feoza, peccato era uenuto nel mon# 
dofanza peccato ueruno, ufei dalla corrutrione del 
inondo* Quello non ardi* dire di fe cottra il princi# 
pcdel mondo Pietro ilquale merito dudùe , qualun# 
che cole tu legherai fopra la terra faranno legghate 
etiandio in rielo,# ciò che tu feioglierai fopra la ter# 
ra,fara fdolto in ciclo. Quello non prefumete di dire 
eziandio Paulo ilquale prima che pagaffe il debito de 
la morte, peruenne a fecreri del terso deio» Quellor 
nonhebbe ardire a dire etiandio Iohnnni ilquale per 
amore Ungulate fi ripofo fopra il petto del fuo teden# 
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tòte hcllà cenà,pcrchc conciofia cofa che il propherit 
dis ecco che io fono conceputo nelle imqoitadi OC ne 
peccati mi partorì la madre rota, non potè effere nel 
mondo fanza colpa ilquale uctmc nel mondo co k col 
pa*Onde dice anebora cpfopropheta, Non fara giudi 
beato nel tuo cófpettto alcuno che uiua. Onde dice Sa 
f omoneiNon e huomo in tèrra giudo che Ciccia bene 
X non peccht f Qnde dice lohanm. Se nuoi diremo che 
con habbiamo peccatoci Inganniamo noi medefìrpi, 
8 C la uerita non e in nofdice anchora Tanto Iacopo,pe 
ro che in molte cofe offendiamo tuttitEper certo ma* 
Difetto che tutti quelli iquali fono codceputi di diletto 
carnale fanza dubbio il principe di qdo mondo hebbe 
Alcuna cofa difuo in Joro,o in attico in paro le, o in pé 
lieri:Ma pero non gli potè ne prima rapire, ne poi tc# 
oere.pero che colui gli libero da loro debiti tjqual fan 
fcaalchunodcbitopagopcrnoiildebito della morte 
accio che per quello indebiti noflrf non d tenghmo fot 
to la ragione del no (Irò inimico^pcro che il mediato* 
re di Dio^K de gli homini ; homo Chriilo Iefu réde per 
coi guau di debito quello che egli non doueua ? pero 
che egli rende k morte della carne non douuta, 8C li# 
berocci dalla morte douuta delknimàj)icc adagi, pe 
to che e uenuto il principe di qdo modo, K in me non 
ha alcuna cofa.Cnde dobbiamo attentUJimamétecóiì 
derare,& con grandi pianti penfare, come crudele X 
terribile ucrra il principe di quello mondo nel di del 
fine noflro a cercare in noi le lue operationi,fe egli ucn 
ce a Dio quando moriuain earne,^ cercho in lui qual 
che cofa di fuo, Nclquale niente potè trouare di fini# 
lira operatione,Che adunq; diremo noi miferi che fa 
remo iquali habbiamo commefiì mali innumarabili* 
Che diremo noi allo aduerfario quaaio cercherà # « 
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trouer a in hoi molte cofe di fuo,fe non folamcnte que? 

Ho che e a noi certo refrigerio & ferma fpcranza cioè \ 

'che fi amo diuentati una cofa con colqf,ne Iquaie ù pria 
cipe di quello mondo cerche qualche cofa di fuo ; 8£ 
méte ui potè trouare* Ilquale folo e libero tra morttg 
3Et |?ero noi già con uera liberta fiamo fcioltt dalla fec 
ali tu del peccato,perche ttamo uniti a'colui ilquale ue 
ramente e Jibero,Et e per certo manifefto, &J nó lo pofi 
•Piamo negare anzi confettiamo ucramcnte che il prin? 
cipe di quetto mondo ha in noi molte cofe.Ma rondi? 
meno nel tempo della morte nottra già non ci puora# 
pire,pero che damo diuentati membra di colui nejqua 
le nefiuna cofa ha:Ma che ci gioua che noi fiamo con? 
giunti per fede a epfo noflro redentore fe damo fepani . 
Xi dallui con loperationi.Ecco che egli dice*Non ogtm> 
no che mi dice,o Signore,o Signore entrerra nel regno 
del cielo. Vuoili adunque congiugnere le diritte opere 
alla diritta fede fe noi uogliamo Jauare i peccati no? 

Uri per continui lamenti, Àuanzino uinchino le buo 
ne operar io ni condite dallo amore di Dio & del prof? 
lìmole nottrepattate nequitieNonrecuttamodi fare 

• quanto bene ci e pofdbilc a nottri profttmi, pero che 

• non diuentiamo altrim enti membra del noflro reden? 

, tore fe non accodandoci a Dio^ hauendo cómpafdo 
,nc al profdmo : Ma perche fpefie uolte piu dettino f 
cuori de gli auditori ad amore di Dio 8£ del proffirao 
:gli eficmpji chele parole. Voglio narrami uno mira co 
Ja ; ilquale quefloEpiphanio Diacono ilquale e qui pre 
lente mio figliolo nato nella prouincia di Ifauria/uo? 
le narra# che adiuenne pretto alla terra di Lyaconfa*' 

Dice che nella terra di Lyaconiafu uno monaebo di 

' ulta molto uencrabile che hauea nome martyr/o * II? 

qualeandausdaj dio mcniderioa unafero raonifle? , 
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ro oue era abbate uno padre fpirituale. Et andando! 
egli trouo uno leprofo nella uiailquale per tutte le 
membra era maculato dalla infemiita elefantina quali 
di fpcfTe fedite,che uoleua ritornare a cafa Tua, & per 
Meza non poteua JEc diceua die hauea la Tua hahita 
rione bella uia per laquale cpfo martyrioin fretti an* 
daua.Cnde Jbuomo di Dio haueudo compafiìone alla 
laflesadiepfoleprofo,immantinente fi cauorimana 
tellojK diftendcndoloin terra mnuolfedentro quello 
leprofo, S£ ha uendolo coll (fretto da ogni lato fc lo le* 
Uo in fu le fpalle ; K ritornando il porto con feco,Et ap 
predandoli gi à alla porta del moniflero, il padre fptft 
tua le denloMo nifiero comi nao a gridare con grande 
ùoce SLOirc: Correte aprite collo le porte deimo rude# 
ro,pero che frate Martyrio ne uiene a: reca il Cgnore* 
Et immantinente che martyrio giunfe allentrata del 
moni fiero. Colui chepareua chefufle leprofo. Vfcen* 

. dogli di collo Si apparendo in quella forma nellaqua 
le il redemptore de Ihumana generarioe Tdio Khuorao 
Chriflo Icfafuok efiére ricognofduto da %Ii hominf 
ritorno in cielo. Vedendolo Martyrio & faiecdo egli 
difle.Martyrio tu nonmhaipcr uergogna fchtfatofo* 
pra la terrai io non mi uergognero di riceuerri in de 
lo. Ilquale Tanto homo incontanente che entro nel m» 
nifler o, Il padre del moniflero gli difl*e:firate Martyrio 
oue e colui che tu portaui.Alquale^egli rifpofe e dille* 
Se io hauetfì faputo chi egli era io lharei prefo pe pie 
di Si tenutolo,^ nonlafc jatolo andare:ÀJlhora narraf 
ua epfo martirio che quando il portaua non haueua 
fentito alchuno pefoJ?t degnamente per certo non ha 
• uea potuto fenrirepefo, ilquale portaua colui' da ehf 
egli era portato. Nella guai cofa dobbiamo confiderà 
re quanto uaie la compaffione fraterna. Si quanto, gli 
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affetti della mifericordia ci cocgiungano allo om# 
nipotente Iddio,.pero che quindi ci apprettiamo noi 
a colui che e fopra tutte le cole ♦ Ónde per com# 
paffione del prommo noi d gittiamo etiandio fot* 
to nuoimedefimi, NelJc cofe tempora li nettuno toc# 
caalchuna cofaaitale non il rizain alto,ma nelle 
fpirituali e certa cofa che, tanto piu ci appreffiamo 
alla uera ‘altezza, quanto per ccmpaliìcnepm ci ab# 
balliamo. Ecco che al redentore de Ja huroana gene# 
ratione non balla che egli .per noflra edificadonc d 
promette, che dira neJJultimo giudicio Jnfino che fa 
certi quello a uno di quelli mici fratelli il facerti a 
tue, fe egli non ci mortrafle querto ctiandio manzi 
al giudicio, per dimortrarci che chi ora fa le buone 
opcrationi per compaffione de bifogoofi , fa querto 
fpectalmentc a colui per cui amore egli il fa, Et tanto 
maggiore merce acquirta ciafcuno quanto Fa querto a 
chi pare bene che fi a piu mie Ò1 dcfpetto, pero che per 
certo nella carne humana nefitma cofa e piu fublimcK 
gloriofa che la carne di Chriflo Jaquale fu eilaJtata fo 
pra gliangeli,&: nefiima cofa e ncljn fiumana cal ne piu 
abietta 8d piu mie che Ja carne del leprofo laquale per 
\ enfiagioni di fedite fi Aracela^ errpiefi di fracidume 
puzolente:Ma ecco che egli appari in fpetfe di le pi ofo 
quello che e riuerito per k tua maierta da tutte le co ’ 
fe fi degno dapparire fprczznto Si uiJe fotto a tutte le 
cofoPer che fece egli querto fe non per amom're le tar 
ditadel nortrofcnf 0 ,chechidefìdeiadnppanre man# 
zi a colui ilquale e in cfelo:Noo fi feufi di humiliarfi in 
tetra,Sabaude compaffionea fuoi fratelli abietti & 
fprczzati. Eremi difporto parlare alla uortra canta 
brieuemente;mn perche non e Ihuomo Ja uia fua, Non 
fi può ritenere li parlare corrente ìjquaie colui ordina 
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Kdifpone di cui noi pariamo: Uquaje uiue & regna I<| 
dio per omnia fecula feculorum. Amen. 

Fimfce ia Omelia.xxirii.di fanto Gregorio papa fo* 
p ra Icuangeli o di tanto Luca* ¥ 

(£Feria.vi& in tetto fan 
die Mane Magdalene, 
Leccio fanrtiEuangelu fe 
ciìndumLucam* 

] N ilio tempore :Ro# 
1 gabat Iefum quidam 
phanfeqs ; ut manduca* 
rctcumiJJo.Erreliqua* 

<t Cmeaa, xxv* di tauro Gregorio papa (opra epfa 
L t a ione* 

P bufando io dc]Ja peni tenda di Ma da mi gioua piu 
di piangere che di dire alcuna cofa, Et quale fareb 
bc quello petto fi duro 8£ fi dipietichele lagrime di 
qfta peccatrice no ammollirono ad efiemplo di peni t€ 
tia.ConOderaua qllo che hauca fatto , 8d no uolfe pot 
re modo a qjlo che faceua.Entro nei memo del conui* 
to* Venne fama eiTere chiamata, & tra le uiuande of* 
fei fe le iagrime 7 di te con che dolore arde còlei Jaqualc 
tra le uiuande non fi uergogna di piangere* Cortei la* 
quale fanto Luca chiama peccatrice, OC lohanni Ja 
chiama Mai ia ; crcdo che fia quella Maria dellaqualc 
Marco dice, che furono cacciati fette demonu ♦ Et 
che fi fignifica per fette demonri, le non tutti i tutti 8£ 
per che in fette di fi comprehende tutto il tempo dello 
anno,dirittamente per numero di fette fi lignifica Juni 
uerfita.Hebbe ndunqp fette demoni! Mai la, pero che 
fu ripiena di tutti i uirii.-Ma ecco che ella uide le ma* 
chie delia fua uergogna,Corfe ai fonte delia mjfcricoC 

dia 
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■dia perJauarfi.Nonfiuergognando & non curandoli 
-de gli muitari nel conuito.Et pcfche grauemente fi eoo 
fonderia dentro di fe medefima,di nulla li panie douec 
fi uergognare di fuori.Che adunque pigliamo noi am* 
tniratione fratelli miei,o di Maria che uerme,o de] fi* 
gnore che la riceuette,Riceuetteh o tirolla, diro me* 
gito il uero,rirolla K riceuettela,peroèhe egli fanza du 
bio lei tirò aentro per mifericordia ; ilquaIe per manfue 
tudme la riceuette di fu ori:Ma già e hora che noi tran 
feorrendo il tetto de] Tanto euangelio » Confidenamo 
cpfo ordine,con loquale uenne a eficre fa nata, Recco 
uno alabaftro dunguento 3 8i ftando drieto allato a pie 
di di IefUtComincio a bagnare i piedi fnoi di lagrime, > 
8 i afcmgauaglt co capelli del capo fuo,& baciatagli i 
piedi 8 C ungeuali con unguento,Et per certo mamfetto 
che quella donna dandoli in prima tutta a gli atti mli : 
citijhaueaufatolungucntoperodoredella fua carne. 
Quello aduqj che ella prima hauea ufato fozzaméte, 
già laudabilmente JpfFereua a Dio,Hauca con gliocchi. 
defiderato cofe terrene,ma già affliggendogli per peni 
tenda piangeuaiiaueua tenuti i capelli ad adornarne 
to del uoIto,ma già con epfi afeiugaua le lagrime eoo 
la bocca hauea fuperbamente faueJ]ato,ma baciando i 
piedi del fignore la ficcaua alle ueftigie del fuo reden* 
torcAdunque quanti diletti hauea hauuri in Te tanti 
facnficii trouo di fe medefima.Conuerti in uirtu il nu* 
mero de peccati acdoche quello che ella di fe hauea 
[pregiato nella colpa tutto fermile a Dio in penitene 
tia:Ma uedendo quello il pharifeo fene fe beffe, K ri* 
prende non fidamente la donna peccatrice che uern’u a, 
ma etiandio il fignore che la riceuea dicendo in fe mede 
fimo,Se cottili filile propheta faprebbe per certo chi K 
quale e quella donna che ij tocca perche c peccatrice# 
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Ecco che il pharifeo ueracemente appretto fe fuperbo 
K fallacemente giallo riprehende la inferma della iTer# 
mica,8£il medico del rimedio Jlqua le etiandio grane* 
mente infermaua ; percottb dalla fedita della fupetbia, 
8i non Tene auedeua.Staua adunque il medico era due 
iufenni,ma luuo di loro fimanteneua in-buoco fenti> 
mento nella febre, OC Jaltro nella febre della car* 
ne hauea perduto anchora il fentimento dettammo,pe 
roche ella piagneua quello.che hauea fatto,ma ìj pha* 
nfeo fuperbo perfalfaiuttiria accrefceua le forze alla 
itjfermita.Hauea adunque nella infermità pduto il co* 
nofeimento,colui ilqualenon fapeua pur quello cioè 
che era dilungi alia fanitaiJVJa dicendo noi quello ci co 
tigne in pianto,raguardando alquanti del poltro oc 
dine,!quali hauendo lufficiofacerdotalefefanno alai 
na mftìtia di fuori quantunque piccola,immantincnre 
difprcgiano i fubietti,& non degnano alquanti pecca* 
tori polli nel popolo^ non uogiionohauerc loro coni 
pattfone , quando confettano la colpa loro, OC quali 3 
modo di quello pharifeo fchifano lcfl*ere K tocchi dalla 
peccatrice donna,laquale donna fe fritte uenuta a predi 
del pharifeo,per certo Iharebbe cacciata uia co calci, 
8 £ harebbett riputato deflere imbrattatodelaltrui pcc 
cato.Ma egli pero infermaua deJJaltrui fedita, perche 
non lo riempieua la fua uera iuttitia^Ecpero e lempre 
dibifognochc quando ueggiamo alcuni peccatori, pia 
gniamo in prima nella loro roderla noi medefimi,pero 
che forfè o noi damo cafcati in fimili cofe,o noi pofila* 
mo.cafcare fe non ui damo anchora cafcati, K benché 
2 a feuerita del magifterio debba fempre per legni tare i 
uitii,có mrtu di diiciplina,conmend nondimeno foderi 
tamente difcernere,che noi dobbiamo ettcre feueri co 
Kro a iutii,ma hauere compaffionc alla natura ♦'Vuoili ^ 



Feria.yun fefto.f.Mane Mag. 122 

fedire il peccatore,ma uuolfi anchora nutricarci] prof# 
fimo': Ma quando egli perpenitentia pumfee quello 
che ha fatto il proffimo nortro già non c peccatore,pc 
ro che per zelo'di ìufiiria fi nra contro a fe medefimo, 
&:pumfee in fe quello chela diurna iurtiria nprehen# 
de:Ma udiamo oggimai con che fententia queflo fu# 
perbq & arrogante e conuroto,Eglie propofto la fimi# 
Jitudipedi due debitori,de quali unohaucaa dare piti 
a: laltto meno,8£ efiendo Jafciato il debito ad amen# 
dui e> admandato chi ama piq il Tuo donatore, Alle# 
quali parole colui immantinente rifponde,che colui 
piu ama , alquale piu e donato ♦ Mellaqual cofai 
dobbiamo notare, che quando il phariieo c con# 
umto con la fua fententia , quali hauendo il far# 
nerico porta la fune con laquale ila legato ♦ Sono 
gli annumerati i beni della peccatrice,;»: i mali del fai# 
fo giurto dicendo,Entrai in cafa tua & non mi defii del 
laqua a piedi,ma cortei mha bagolati i piedi di lagrime 
& feiuga togli co capelli fuoi.Non mi defii uno bacio, 
ma cortei poi che intrai dentro non e rifiata di badare 
i miei piedi,Non ungerti il mio capo con olio, & coite/ 
ha onri i piedi miei con ungucnto.Etdopo Je numera# 
dom foggiugne Ja fententia, per la qual cofa ri dico 
che Ji fono perdonati molti peccati,perochc ha molto 
amato,Che crediamo noi fratelli miei che fin Jamore, 
altro che fuoco. Et chi la colpa fe no la ruggine, Onde 
horadice, Songli perdonati molti peccati peroche ha 
molto amato,quafi apertamente dica ha pienamente 
incefa Ja ruggine del pcceato,pcroche arde forremente 
per fuoco da more, peroche tanto piu fi confuma la rug 
gine del peccato quanto il cuore del peccatore e riarfo 
con magiore fuoco dicharita:Ecco che quella che era 
uenuta inferma al medico e fanata^madella fua fatata 

or * 
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infermano altri,peroche quelli cheindeme mangùmà» 
do in fe medefimi fi rammaricauano dicendoychi e quc 
fio ilquale perdona anchorai peccatùMa non guarda 
il celefh'ale medico a gli infermi iquàli uede che etian* 
dio della medicina diuéntano piggiori Sconferma per 
fentenria della fua pietà coleiJaquakhauea fanatadi 
cendo,la fede tua tha Fatta falua,perche non dubito po 
tere riceuere quello che ella adomadaua,anzi hauea r* 
ceuutò etiandio epfa certezza di fperanza da colui 
dalquale ella per (peranza domandami la faJute, Elle 
comandato che uada in pace accioche dalla uia della 
denta noncafchi piu nella uia degli fchandali ,'Cnde 
dice Zatharia ♦ A dirizzare i nofiri piedi ih uia di 
pace * AJlhora per certo fi dirizzano i nofiri piedi in 
ma di pace,quando andiamo per quella uiadoperario 
ni nellaquale noi non ripartiamo dalla grana del no* 
procreatore,Quelle cole fratelli canffimi habbiamo 
dot brieuemente dette della e fpofirione hdloriale,ho* 
ra fe ui piace efpogmamocon miftico intelletto quelle 
cofe lequali habbiamo dette,Chi lignifica il pharifeo 
prefTumendo della Falfa militiate non il popolo iudai 
co,Et chi figura la donna peccatrice laqua] c uenne 8C 
pianfe a piedi del fignore fe non la gentilità concerti* 
fa, laquale uenne conio alabaftro » Verfo lunguento £ 
flette drieto allato a piedi' del fignore bagno i piedi co 
le lagrime,friugogli con li capelli & non ceflaua di ba 
dare epfi piedi iquali ella bagnaua Sirafciugaua ♦ No i 
adunque,noi lignifico quella donna fe dopo 1 peccati ri 
torniamo al fignore con tutto il cuore fe noi feguicia* 
mo il pianto della fua penitentia,che figmfica per lun* 
guento,fe non Jodore della buona fama♦ Onde dice fan 
to Pati lo, Noi fiamo buono odore di Chriflo "a Dio in 
ogni luogo.AduDqqcfenoifacdamolcbuone opera* 
* 
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tieni per lèquali empiamo la cta'efa di buono odore* 
che facciamo noialtro,fe nonchefpnrgwmolunguen^ 
to nel corpo del fignor,ma la donna flette al lato a pie* 
di peroche noi demmo contra piedi del fìgnore, quan* 
do eflendo pofli ne peccati erauamo contrarii alle tiic 
fue:Ma quando dopo i peccati ci conuerriamo a uera 
pemtentiagia ftiamo drieto allato a piedi', perche fe* 
ouitiamo le Tue uefligic lequali prima impugnauamo, 
laua quefta donna i piedi con Je lagrime, la quale cola 
coi anchora ueramente facciamo, fe noi cinchiniamo 
per affetto di compaflìone a qualunque ultimi mem'/ 
bri del fignore/c noi habbiamo compaflìone a fanti, 
nella loro tribularione,fe riputiamo che fianoflrala 
loro triflitia & afflimene,co capcgli rafeiuga 1 piedi v, 
«quali hauea lauati con lagrime,per oche i capegh fono n 
fuperflui nel corpo,che fi lignifica per li capcgli fe non 
iafubflantia terrena ad anódantia Jaqle pche auanza 
ad ufo di necefceffita, taglinola nò fi sétc.Rafcmghia 
mo adfig< i piedi del fignor do capegli quado p charita 
habbiamo copaffione a fanti foi,& delle cofe che ci abo 
dano glifouegnamo mifericordiofamente,&: fi fi duole 
la niente noflra per compalfione che eriandio la mano 
largha moftra laffetto del dolore,bagna con lagrime i 
piedi del redentore:Ma non gli afeiuga co capegli fuoi 
colui ilqualc benché habbia compaffione al dolore del 
profilino, nòdimeno non ha loro mifericordia delle co 
fe che egliabondano»Piagne ? 8d non gli afeiuga colui}] 
.quale mitiga bene il dolore con parole,ma non taglia 
epfo dolore nu'niflrando le cofe neceflarie» Bacia cpfa 
donna i piedi iquali epfa afeiuga , laqual cofa,noi cria 
dio facciamo pienaméte fe amiamo ardentemente co 
loro iquali noi con la "noflra larghezza fqftegniamp* 
AcciochelanecelTGtadelproffunonop cifia moleflia 
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K ooo ci paia graue epfo Tuo bifognoalquale nuoifo* 
«egm'amp:Ec dando la mano le cofc neccfTane lamino 
fi rifreddi dallamore.Puoffi ctiandio per ii piedi in# 
tendere il mifierio depfa fua incarnatione per Joqualc 
la diuimta tocco terrn,perche prefe carne., péro che il 
nerbo diuento carnei habito in noù Baciamo adun* 
igne i piedi del redentore quando amiamo con tutto il 
cuore il mifteriodeJJa fua.incarnatione. Vngiamo i pie 
di con longuerito quando noi predichiamo epfa poten 
tia dellafua humanita ; con loppin/one della facrafcrit 
tùra:Ma il pharifeo uedendo quello nba ìnuidi^pero* 
che il popolo iudaico confiderando la gentilità predi# 
care Iddio,fi confutila in fe mèdefimo per la fua ma li# 
tfarMa il nòfiro redentore gli .annumera loperc depia 
donna fi comeibenidcllagendJita.acciocheeglicono 
fcà in che male giace t Peroche il pnanfeo per modo c 
riprefojche per lui fi dimoflra come detto e quello po* 
polo perfido de iudcfEntrai in eafa tua & non mi defii 
dellacquaapiedùMa colici ha bagnato di lagrime i 
piedi mei,laequa fanza dubbio e fuori di noi, ma Ihu# 
more delle lagrime e dentro a noi t Et quello infedele 
popolo non diede mai per Dio pure le cofe efteriori, 
ma la gentilità conuerrita fparfe non folamcnte la fub 
Ila uria fua,ma etiandio il fangue.Non mi deili uno ba# 
frio, ma coilei poi che entro non e refiata di, badarmi 
i piediVIi bacio e fegno damore*Et quello popolo infi# 
dele non diede uno bacio a Dio,pero che nó uolfe ama 
re per canta colui alquale feruiua per paura :Ma la gé 
tilitachiamatanonrefiadibadareleucfiigie del fuo 
redentore,peroche continuamente foipira nej fuo amo 
re,Ondc in uoce della fpofa,fi dice ne cantici dcpfo fuo 
redentore» Barimi co i baci della bocca fua: Dirittamé 
te defidera Ù bario del fuo creatore chi fi apparecchia 
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à Teruirlo per amore,Non hai unto ilcapo mio co olio# 

Se noi pigliamo per Ji piedi del fignoreil mifterio del* 
la Tua incarna rione, Cóuenfcntemente per Jo capofuo ? 

fi figmfka epfa fua diuinitn» Cede- dice Tanto Paulo il 
. capo di Chrifto e fddio.Et perho quello popolo ìudai 
coconfefiauachecrédcuaj'n Dio non in lui; Ma al 
pharifeo c detto»Non hai unto il capo mio con olio,pe 
roche il popolo iudaico,non fi curo di predicar con de 
gna laude pure epfa potèntia della diuimta nellaqua* 
le diceua,chc credeua.Ma coftei con unguento ha unto 
il capo mió,pcroche quando la gentilità credette il mi 
fieno della Tua incarnarione,predico con fomma lau* „ 
de eriandio le Tue infime coferMa il redentore già con* 
chiudei beni annumerati quando foggiugne la fentett# 
tia ; perlaqunlcofa ri dico, Songli perdonati molti* 
peccati,perche ha molto amato,quan apcrtamentedi 
caben che fia-moltoduro quello che fi cuoce in Jcri> 
nondimeno il fuoco abonda ìlquale confuma etiandi» 
le dure cofe»Giouami fommamcntc di ra guardare per 
confidcratione di tanta pietà,con che ftima ferba la ue 
rita appreflb' fé lopere di quella donna peccatrice.-JMa . 
penitente lequali egli a nnumera cefi fotrilmente al Tuo 
aduerfario»oedeua il figeore nel conuito del pharifeo^ 
rna dilcttauafi per intime muiande,àppretfb qfia don* 
na cònuertita & penitcntetErapafciura la uerita di fo 
ri apprefib ilpharifeo,Eterapafciuta dentro appref* 
fo la donna peccatrice K conuertit&Cnde dice la fan* 
ta chiefa ne cabrici» A colui ìlquale ella cerca fotto fpe 
tie di figliuolo de cerunlnfegnami tu ìlquale ama lani* 

ma mia oue tu pafci,oue tu giaci nel mezzo di » E il fi* v!_ 

gnore chiamato figliuolo de cerui, perche fecondo Ja / 
carne e figliuolo'de gli antichi padri» Et nel mezzo di 
piu cocentemente arde il caldo quando il figliuolo de] 
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«rao cerca il logo ombrofo,che non fiariarfo dalcaJ 
do del fole. Adunque in quelli cuori il fignore fi ripofa, 
Squali non fono accefi dallo amore del prefente feeolo, 
Iquali non fono riarfi da defiderii della carne.IquaJi ac 
cefi dalle fue anfietadi non-ardono nelle concupi? 
Tcenrie di quetto mondo ♦ Onde e detto etiandio a 
Maria,Io fpirito Tanto fopraucrra in te K la uirtu de] 
iafaffimo ri obumbrera | Adunque figliolo de cerni cer 
cha nel messo di luogi umbrofi a pafeere, peroche in 
quetti cotali menti fi pafee ilfignore,lequali tempera? 
te per rifpetto di grafia: Non fono riarfe da defideni 
corporali.Piu adunque pafceua il fignore dentro que# 
fta donna penitente,che non faceua 1 1 pharifeo di fuori, 
Peroche il nottro redentore come figliuolo di ceraio 
era dal caldo de carnali fugito alla fua mente. Poi che 
lombra della peni tentia temperaua il fuoco de tutti 
Penfiamo quanto fu grande pieta,non folamente nce/ 
nere a fe la peccatrice dóna,ma criadio dargli i piedi a 
toccare,Confideriamo la gratta delmifericordiofo Id 
dio f QC danniamo la moltitudine del peccato noftro.Ec 
co che egli ci uede peccatori & fotti enci.Parifce la no? 
£lra refilrenria^K nondimeno continuamente ci cbia? 
fcna,per lo euangelio.Defidera la nottra confeffione co 
puro cuore 8£ perdonaci tutrit noftri peccati. Hacci té 
peratola feuerita della leggicela mtfericordia del re? 
dentore,peroche in epfa e feritto chi fara quella cofa,o 
quella fia lapidato. Appari il nottro creatore in carne, 
8C promifie alla confeffione de peccan.non pena,ma ut 
ta,Riceuettc la donna che confefiaua le fue fedite Kla 
fdolla fana.Ha adunque piegata la durita della leggie 
a mifericordia, per ho che egli mifericordiofamente li? 
bera coloro iquali epfa guittamente danna. Onde e 
faitto nella leggie cne le mani di Moifc erano gra? 
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ni ; Onde togliendo una pietra gliela puofono fot* 
to nellaquale egli Cedette, K Aaron S£ HurgliCo* 
Ctencuano le mani* Moifeledette nella pietra ouando 
là kggiefi tipofo nella chiefaiMa quella medesima leg 
hebbe le mani grani, per oche non fopporto mi feri* 
cordiofamentci peccatori,anzi gli pcrcoffe con feuera 
uè ridetta. Aaron e interpetrato monte di forteza & 
Hur e detto foco. Chi adunque lignifica quello monte , 
di forteza,fe non il noftro redentore, delquale dice il 
propheta.Sara neglinltimidi apparecchiatoli monte 
della cafa del fignorc,nella fommita demonri, o uero. 
chi fi figura per lo fuoco/enon lo fpinto fantordelqua 
le dice epfo redentore. Sono uenutoa mettere foco in 
terra. Aduno? Aaron KHurCoftégono le mani graui di 
Ivloife, K fofienendo le fanno piu leggieri, pero che il 
mediatore di Dio Side gli homini.Vegnendocol fuo* 
co dello ipirito Canto per fpirituale intellettoci mo* 
Uro effere tollerabili 1 graui comandamenti della leg* 
ge iquali intendendogli carnalmente non fi poteuano 
portare.Quafi aduno? fece leggieri le mani di Moife, 
pero che tolfe il pefo de comandamenti della leggie al 
la uirtu della confefllone. Quella permilfione della fc 
quéte mifericordia ci fìgnifica egli quando dice per lo 
propheta.Non uoglio la morte del peccatore, ma che. 
egli fi conuerta 8£ uiua.Cnde ancora fotto fperie della 
giudea e detto a ciafchun'a peccatrice anima* Se il ma ' 
rito lafcia la donna fua,K ella partendoli piglia unal 
tro marito:Hor ritornerà eglipiu alM. Hor non Cara 
pollura a: maculata qlla donna.Et tu hai fornicato c5 
molti amatori,ma nodi meno ritorna a me,dice il figno 
reseco che egli ci diede cffemplo duna dishonefta do, 
ca,K moftrocci cK dopo la brutta iniquità no pue effe 
re riceuutacMa egli uince per la fua infinita mifertcot 
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dia quefto efiemplo il quale diede, dicendo che h don* 
na fornicatrice non può edere riceuuta,&: egji notidi* 
meno afpctta lanima immonda 8£ adultera per nccuer 
la.Penfate fratelli miei il pefo di tata pietà,Dice quel 
Jo che non può eflcre &T dimoflra che egli centra lufan 
sa può quello farc.Ecco egli a chiama^ cerca dabra 
dare coloro iquaJi egli dice c/Ter pollutiV& da quali fi 
ramarica che c abandonato. Adunqp nefluno perda il 
tempo di' tanta mifericordia,Nefluno getti da le i rime 
dii della diurna pietà iquali ha dinansi da fe.Ecco che 
la fuperna benignità ci reuoca che fiamo da lei partiti, 
apreci il fedo dela Tua clementia fc noi ritorniamo* 

Penfi adunque eia fchuno con che debito- c conflitto 
quando Iddio lafpetta, & perche ila fpregiato non il 
coruccia, Adunm chi non uole perfeuerare ritorni, a: 
chi non curo di mare almeno poi che c caduro fi risi* 
Dimoftraci il noflro creatore co quato amore ci afpet 
ta quando dice p lo prophcra^Sono flato attento oc af 
col taù Nettuno e che parli il bene. Nettuno che ripenfi 
nel cuore fuo a: dica,che ho io fatto» Non doueremmo 
per certo mai penfare male,ma perche non habbiamo 
uoluto penfare bene,ecco che anchora d afpetta acio 
che ripenflamo»Vedete il feno di tanta pietà. Confide 
rate il grembo della diurna mifericordia quanto ui fc 
apre.CoJoro iquali penfando male egli hauea perduti 
gli cerca che ripenfino bene ♦ Riducete adunq? fratelli 
cariifimi riducete a uoi gliocchi della mente a: propo 1 > 
neteui in efiemplo a feguitare quefla penitente & pec* 
can ice donna.Qo che nella adolefccntia. Ciò che nel 
la giouanessa ui ricordate hauere peccato, piangete* 
lo, Nettare con le lagrime le macule de coflumi Se del 
lopere. Amiamo già le uefligie delnoflro redentore le 
quali noi peccando habbiamo fpregiate.Ecco che co* 
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ine detto éil feno delia fuperna pietà fia aperto à l ice 
uerci.Ec non e fpregieca in noi la uita quantùng? macu 
lata. Ami per quello che habbiamom horrore la no* 
lira fmmonditna ci accordiamo già co la eterna mon* 
dina,Ritornando noiilfignore benignamente ci ab* 
braccia ; pero che la uita de peccatori già non gli può 
«fiere indegna laquale e lauata con pianti, In Chrifto 
Iefu noftro fìgnorc ilquale uiue Si regna col padre Si 
co lo fpiritó fanto per omniaLecula fcculorum*Amem 
Finifce la'Omelia uigefima quinta di fanto Gregorio 
papa fopra il uangelio di fanto Luca» 

{gabbato quatuortemporum» Ledilo fandìi Euan* 
gelii fccundum Lucani» 

] N ilio tempore dixit 
Icfus difcipulis fu'is 
fimilitudinem hanc, Arbo 
rem fici habebat quidam 
plantatam in uinea fua, 

Si uemt querens frudìum 
in ea : Si non inuenit, Et 
reliqua. 

(£Omelia.xxvi.di Santo Gregorio Papa detta nella x 
chiefadifantoLorenzomartire* fì ’ } 

j L noflro fìgnore K redentore nel fuo Euangelio,nì 
i cuna uolta ci parla con parole,alcuna uolta co fat 
ti, alcuna uolta ci dice altro con le parole, Si altro con 
fatti,alcunfl uolta quello medefimo ci dice con le paro 
le che con fatti » Hauete udito fratelli tariffimi nello* 
cuangelio due cofe,cioe il fico iDfruttuofo Si la donna 
inchinata, 8 C ad amendue fu fatto mifericordia : Ivla . 
quello di fife egli per fimilitudine,^ quello fece per ope 
catione,^ nondimeno quello medefimo lignificai! fico 
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forruttuorpchela donna inchinata,8t quefio figura il 
fico'riferbato, che la donna dm rata, IJ fignore della ui 
gna uenne tre uolte al fico,& non ut trouo frutto, & la 
donna che fu dirizzata diciotto anni era fiata inchinai 
ta.Quefio medefìmo fignifi<fa il numero di diciotto an 
tu' che fa quello che dice il Signore della uigna tre uol 
te uenne al fico,Adunque poi che ne] principio habbia 
mo quali efpofia tutta la Jetrionein fomraa oggi mai 
esponiamola per ordine a parte a parte ♦ Vno arbore 
dificohauea piantato uno nella uigna fua. 8c uenne 
cercando frutto in epfo,&: non ue ne trouo.Che fignifi 
ca lalbero del fico fc non Ibumana natura, & che Ogni 
fica la donna inchinata fe non epfa humana natura la 

3 ualc fu bene piantata come fico,a: bene creata come 
onna,ma calcando ifpontaneamente nel peccato, no 
obfcrua,ne il fratto della operatione,ne Io fiato della 
dirittura,pcroche uolontariamenterumando nel pec* 
cato, perche non uolfe fare frutto di obedienria perde 
Io fiato della dirittura laquale creata alla fimilitudi* 
ce di Dio,perche non perfeucro nella fua dignità fi fe* 
ce beffe di obfetuare quello che era fiata, o piantata,© 
creata, Tre uolte uenne al fico il fignore’della uigna 
pero checercbo la natura delhumana generarionem* 
nanzi la legge,fotto la legge,fotto la gratin, Afpettatj 
do,ammonendo,uifitando,Di(Teal culriuatore della 
ufgna,Ecco tre anni fono,che io uengo cercando ffut# 
co in quefto fico,8£ non lo truouo,Venne manzi la leg 
ge,pero che naturale intelletto mamfefio a ciafchuno 
quello che douefle fare ad eflèmplo di fe,S£ come fi do 
uefie portare uerfo il proffimouenne nella legge,pero 
che per comandamenti ci ammaefiro. Venne doppo la 
legge per grana,pero che ri diede,& mofiro la prefeo 
tia della fua pieta:Ma nondimeno fi rammarica che io 
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tre anni non ha trouato frutto,pero che fono alqùan* 
te menti tanto peruerfe che ne non le correggie la leg* 
gie naturale inlpirata: ne non lammomfcono i cornali 
«lamenti,ne non la conuertono i miracoli della fua in* 
carnatione,Et che lì lignifica per lo coltiuatore della 
Uigna fe non lordine de prelati ìquali perche fono pre 
lati alla chiefaifanza dubbio hanno cura della uigna 
del SignoreJJprimo coltiuatore di quella uigna fu. 
fanto Pietro apoltolo ilquale noi indegnifeguitiamo, 
in quanto ci affatichiamo per lo uoltro ammaeftramé 
to .Infognando,pregando.-riprendendo: Ma co grande 
timore fi uuole udire quello.che al cultiuatore della 1 
uigna e detto dellarborc infruttuofo ♦ Taglia, a che 
occupa ella anchora la terra,Ciafcuno nel modo fuo 
occupa la terra in quanto tiene il luogo della ulta pre 
fonte,pero che in quello loco oue egli e niega 8C toglie 
aglialtri la materia & cagione di operare: Ma ciafcu* 
no potente in quello fecolo non folamente non ha il 
frutto della buona operatione, ma etiandio da impedì 
mento a glialtri, pero che tutti quelli che fono fotco 
lui: fono opprelfi dallo efiemplo della fua iniquità, 
quali dàllombra della fua peruerfita, Sta difopra lai* 
beroinfruttuosa: difotto giace la terrà Iterile, lom* 
bra dellalbero infruttuofo cu fopra e grande & fpeffa, 
onde il razo del fole non e Jafdato difeendere alla tee 
ra,pero che quando ciafcuni fuggetti ueggono i catti 
uielTemplidelpadroneeglinoetiandio rimanendo in 
fruttuofi,fono priuari del lume della uerita,a: o pr efil 
dallaombra,noririceuonoilcaldode] fole,pero che 
quiui rimangono freddi da Dio,onde in quello fecolo 
fono male coperti a: ombrati : Ma di quello peruerfo 
& potente già non richiede Idio eflaminando la pena, 
go che poi che una uolta fe perduto e folamète da do 


r- - Omelia,xxyi* 

mandar pche fa perireancorn glialrrnOnde aptameiM 
cc dice il iìgnorc depfa uigna,perche occupa eJJi anco* t 
ralarerrarColui occupa Ja terra ìlquale aggraua le 
menti altrui . Occupa Ja terra, colui l'Jquale non ef* 
fcrcita in baone opcrntioni iJ luogo ilquaJe egli tiene: 

Ma nondimeno a noi fi conuiene pregare per quelli co 
tali.Ec pero udiamo quello che dice iJ cultiuatorcdel* 

Ja uigna,Signore mio Jafcialo anchora quello anno in 
fino che io gli caui intorno SC gì ttiuiil letame,che e ca 
uare intorno al fico/e non riprehendere le mèri infrut 
tuofe,pero che ogni folla e abballo, la reprehenfio 
ne humilia Ja mente quando la mota a fe medelima. 
Quando adunque riprendiamo alchune del fuo pecca 
to,quali per debito di cukiuamento cauiamo intorno 
aliarborc infruttuofo t Et dopo il caunre,Vdiamo quel 
lo che dice,a: gettmi uno cophino di lécatne, che e il 
cophino del letame fe non Ja memoria de peccati, on# 
dei peccati della carne fono chiamati Aereo SC lita* 
me fccódo che dice il propheta,Sono infracidati! giu 
menti nello ficrcbo loro,li giumenti infracidano nello 
flcrcho loro quando dafcuni carnali fintano, la tuta 
nel puzo della lufluriatai adunqr quando nprcndia* 
ino la mente carnale de fuoi peccati;quando gli ridili 
ciamo a memoria tutti i uitii paiTati quali uei fiamo il 
cophinodeJJo Aereo intorno allo albero infruttuofo 
accioche fi ricorda de mali che ha fatti,&: quali per io 
Aereo ingrafii a gratta di computinone, Eadunqj mef 
foli cophino del letame alla radice dello albero,quna 
do la memoria della iniquità fua gli toccala cbfcien* 
tia,Et quando Ja mente fi de Aa per penitentia a lamé 
ti,a: riformafi alla gratta della bona operatione,qualI 
per lo toccare delio Aereo ritornala radice del cuore 
aJJafcajndita della buona opera none. Piange quello 
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che fi ricorda haucre fatto difpiace a fe iredcfìma,per 
che fi ricorda edere fiata fi fatta, diriza la intentione 
•centra fe medesima,8£ accende lanimo a migliore ui* 
taA.dunqj per lo puzó lalbero ritorna a mta ; peroche 
per confideratrone del peccato Janimo nfufcita al be* 
ne operar e,Et fono molti iquali odono le reptenfioni, 
a: nondimeno non uogliono tornare a penitcntia & ef 
fendo mfruttuofi a Dio,fiatino uerdi in quefio mondo. 
Mandiamo quello che i] coltiuatoredellauigna feg* 
giugne,Et fe fara frutto bene e fé no in futuro il taglie 
ranpero che per certo chi non uuole qui ingranare a 
fecundita per reprenfione;Cade quiui ondegia non fi 
può rirare per penitenza 8é in futuro fara tagliato be 
ce che qui paia che ftia uerdefanza ftutto.Et era iSab 
bati infegnando nella loro finagoga,Et ecco una don* 
ca che hauea fpirito di infermità diciotto anni ♦ Poco 
inaici dicemmo che quello medefimo era il uenire del 
fignórc tre uoite al fico mfruttuofo che fignifica il nu 
mero di diciotto anni alla donna inchinata, pero chi 
ìl.fefto di fu frìtto lhuomo,& in quello medefimo di fu 
ròno compiute tutte le opere dei Signore, Triplicane 
do adung? il numero di fei fa diciotto, Adungi perche 
Ibuomo ilqual fu fatto il fefio di non uolfe hauere le 
operatiom perfette,ma manzi la legge,fotte la legge, 
8d nel principio della gratta fu infermo la donna fu in 
chinata diciotto annuife era inchinata,^ al tutto non 
potea guatare infufo,Qafcuno peccatore perche pcn 
fa le cofe terrene, 8 d non cerca le cofe celefiiaJi, non 
puoraguardareinfufo,perhochefeguitando 1 defidc 
rii inferiori e inchinato4aJJa dirittura della Tua mente 
Od Tempre uede quello che egli Tempre penfa ritornare 
a cuoi ì uofin fratelli cariffimt Od uedete quello che a 
ogni bora pedate ndlc menti uofire r Altri penfa degli 
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honori,altri di pecunie,altri delia cmpieza de poderi, 
Turte quelle cofe fono giufo a ballast quando Ja mé f 
telmuolgcin cotali cofe fi piega dalla dirittura del 
fuo fiato,Et perche non fi rea al celeftiale defiderips 
qfi donna inchinata nò può raguardare in fufo, Segui 
ca uedédo Iefu cortei la chiamo a fe Sd dille,dona libe 
rata fe dalla tua infermità. Et impofeli Ja mano OC in# 
cótinente fi dirizp chiamola,&:dirizoJla, po che la din 
mino SC aiuto, chiamaci,ma nò ci direa,guado noi fia 
mo bene illuminati la fua grafia: ma corradicendo i 
noftri meriti non portiamo elfcre aiutati: Sperte uoltc 
ueggiamo quello che fi debbe fare, ma non lo empia# 
mo pero con le operationi,Sferriamoci 8d indebolì'*# 
mo.IJ giudicio della méte raguarda Ja dirittura, ma Iti 
forza dellopera ci nbandona, pero che già per certo 
haue pena del peccato,che Ihuorao per dono di grada 
porta uedere il bene, & nòdi meno fia cacciato da quei 
Jo che uede per merito della colpa fua,ptroche la col 
pa ufata lega la mente per modo che ella non fi può rii 
zare a diri trota,Sforzali cafca pero chedoue lun# 
gamente per propria uolunta (lette,quiui etiandio n5 
udendo cade conrtretta,Bene di quefia nofira inchi# 
catione in figura dellahumana generatone,dice il 
pCalmifia,Sono inchinato,^ humiliato affatto,Con# 
tépla che Jhomo era fiato creato a ra guardare Ja fug 
na luce,ma p merito de peccati,cacdato fuori porta fé 
tenebre della fua méte,Non appetìfee le cofe fuperne, 
Attéde a lmfime,Nódefidera le cofe celeftiali,ma fera 
pre fi uolge nellanimo cofe terrene,& qllo che egli del 
la fua generatone fi dolfe,ricognofcendo in fe mede# 
fi mo,grido & dirte,Sonp 1 nchinato a: humiliato afa t 
to,pero che Jhuomo perdendo la contemplatone del 
Jeeofe edefiiaii fefolopenfarte alla uecefìica delia 

carne 
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sartie farebbe bene inchinato 8£ hmnilfato , ma con af 
fatto, Adunque colui iJquale noe fidamente le necelfi* 
ta caccia dalle fupernecogitationi,ma etfandio la tee 
•ra il diletto iellato,non folamente c inchinatola etri 
dio e inchinato afatto. Onde dice unaltro propheta de 
gli fpiriti immondi iquali difTono allanima tua, fochi* 
nati acciocbc noi polliamo, peroche allhora lanima f 
fta ritta,quando defidera le cofe fuperne,&: non finchi 
na alle cofe balFe.-Ma gli fpiriti maligni quando la ueg 
gono ilare nella fua dirittura,non poiFono paiFare pec 
cpfa, per oche il pafTare loro e fparger gli de/idcn'i im> 
mondijdicono adunque inchinati acdoche noi palila* 
tuo,poche Fé lanima non fi abballa a defiderare le cofe 
infime la loro peruerfita al tutto niente può contra lei, 

U non polFono paiFare per epfa laquale temono ftan* 
do ritta U rigida nella fuperna intentione. Noi adun* 
que fratelli cariffimi,noi diamo la uia in noi a glifpiri* 
ti maligni,quando «guardiamo le cofe terrene, quan* 
do dnchinano a defiderare le cofe temporali. Vergo* 
gniand adunque di defiderare le cofe terrene,Kdi dare 
iJdoffodellamentea gli mimici cheui falgano Tufo# 
Semp raguarda la tcrra,chi e inchinato S i chi cerca lo 
cofe infime,od fi ricorda co che prezzo c ricomperato# 
Onde dice etiandio JMoife che chi ha il gobbo cioè chi 
c fengnuto non fia ordinato al facerdotio,8£ nuoi tutti 
quantunque fiamo ricomperati del fangue di Chrifio 
cimentiamomembra dello fommo facerdote,pcro dice 
a noi Tanto Pietro,ma uoi generatione fdelta faccrdo* 
do rcaJc.-Ma chi ha lo fcrigno Tempre guarda in giufos 
E adunque cacdato dalfacerdotlo, peroche chiunque 
e folo intento alle cofe terrene e tefomonio a fe mede 
(imo clie egli non e membro del fommo iaccrdotc,Cn* 
de anchora c metato al popolo fedele d magiare quelf 
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h pefci che non hanno Je pennuzze ; peroche i pefciche 
hanno le pennuzze delle fcaglie ; fog]iono etiandio fai* / 

tare Copra iacque,chc adunque lignificano i pelei pen* 
nati fé non lamine elette JequaJi fole padano nel cor* 
po della celeftiale chiefa Jequali horà aiutate dalle pé 
ne delle uirtu fanno faitare per delìderio teJeftialc,8£ 
per contemplationè appetifcbno le cofe fuperne bene 
che ricaggino in le medefime per la carne mortale, Add 
que fe noi già habbiamo conofciuta i beni della celeflia 
le patria.Sia ci in difpiacere fratelli cariflìmi che nuoi 
damoinchinati,pogniancimanciagliocchi 5C la don* 
na inchinata, 8C Jalberoinfruttuofo, RicordianddeJ 
male che nuoi habbiamo fatto*Mettf amo il cophino 
dello ftcrco alla radice del cuore^caoche allhora neJ 
frutto della retribuìone ci diuenti graffo quello che 
qui perpenitentia ci putida, Et fe noi nò polliamo ope 
rare 14 fommita delle uirtu fddiò fi.gode depfo noftro 
Jaraéto & per epfo principio della ìuftitia gli piacere* 
mò fe noi puma rao lopere inique lequali habbiamo fat 
te,OS non ci fara lunga dimoranza ne pianti,peroche to 
fio rafdugano le lagrime che padano igaudii che fo* 
no perpetui,per lo noflro fignore fefu ChriftoJlquale 
uiue Si regna Iddio' col padre nellumta dello fpinta 
tanto per omnia fecula feculorutn, Aihen, 

Frnifce Ja Omclia,x:xvi*di Tanto Gregorio papa Copra 
ieuangelio di fante Luca# 
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ff'DotniDica.xx.poft pcothccoflcaLcdtìo fanti ciian t 
ocJrilecundumMattbeum» ■ ° ' *■ 

r N silo tempore: dice# 

1 bat Icfus turbis para 
bolam hanc, Simile fa* 
dum eft regnum cclorus 
hotniniregi qui feci t nu* 
ptiasfilio fuo« Et mifit 
feruosfuos uocare inulta 
tosndnuptias, & nolo 
j « bantuenire, Et reliqua, 

(EOmelia,xxvw.difanto Gregorio papa fopra epfa 
Jettione» 7 \ “ » t- v • 

\ 7 Cglio fratelli cannimi in quanto mi' fia poffibiltf 
IV trnnfcorrere fubbreuita il tetto della letti one eua 
Melica,accioche infinc 4 depfa io pofia più largamente 
attendere a parlnre.-Ma in prima dobbiamo cercare fe 
quefta lettione che e in Mattheo, e quella medefima 
che fcriue fanto Luca fotto nome dicena* Sonci farsa 
dubbio certe cofelcquali pare che fiano difeordanri, 
peroche cjui e detto dcfinarc,8£ quiui cena Jn quefta co 
che farsa ueftimentinuptiali era uenutò e gittato 
nelle tenebre.In quella ndTunofi legge che Tutte caccia 
io, per laqual cofa dirittamente fi comprehende, che 
in quefta fi lignifica per le nozze la chiefa prefente,8£ 
in quella per la cena e figurato lettemo 8£ ultimo con 
:uito,peroche in quello molti entrano iquali poi nefeo 
no:Ma a quello cni uentra una uolta,con efee mai, Ec 
fe pure alcuno contedefte^chefufleuna medefima let# 
:ti‘onequefta8£quella.Credofia meglio falua Jafede 
credere allaltrwintcJJetto che contendere ? peroche for 
de conueni entemente fi può intendete che Wattheo di 
cede queIlo che laica cadette di colui che fu cacciato 
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perche non uehne con uedimento di nozze. Et perché 
colui dicn cenala: cedui definare 7 non hapero ad f'mpo 
dire il noftro intelletto,perochc facendoli appre/To gli 
antichi’ il defmare a bora di nona continuamente epfo 
degnare era etiandio chiamato cena, Spefie uokemi 
ricorda già hauere detto che fpefle uolte nel Tanto eua 
gelio,il regno del cielo e nominata la preferite chiefa* 
perche la congregartene deludi e chiamata regnodcl 
delo.Et perche Iddio dice per Ifaia propheta ♦ Il cielo 
e a me fedi a,^Salamene dice lanima dei giufto e Tedia 
di fapienria,Paulo etiandio dice Chrifto ellcre uirtu 
8£ (apientia di Pip,manifedatncnte comprehendiamo 
che fc Iddio c fapientia,8£ lanima del giu ilo e Tedia di 
fapiencia»Eirendo dettoli cielo Tedia di Dio,e adunque 
Janima del giudo cielo.Onde dice il pfalmida de Tanti 
predica tori, I cieli narrano la gloria di Dio ♦ Adunque 
la chi'efa de giudi e il regno del cièlo ,peroche con dei! 
derado i loro cuori in terra alcuna cofa per quello che 
TuTpirano aUccofe fuperne il fignore già regna in loro 
comeindelo,Diccadunqueilregnodel cielo e limile 
a uno huomo re ilquale fece le nozeal figliuolo Tuo. 
Già intende la nolfra charita chi e quedo Re padre 
del figliuolo re,Colui per certo alquale dice il piatoli* 
flaJddio da il gmdicio tuo al Rc,&: la giudiria tua al fi 
gliuolo del re, Ilquale fece le nozze al figliuolo Tuo, Al* 
Ihora fece Iddio le nozze al figliuolo Tuo quando egli 
4 ] congiunfea Ihumana natura neluentre della uergine 
quando uolfe che colui ilquale era Iddio inanzi a tutti 
i TecoIi:DiuentafTe huomo nel fine delfecolo; Ma per* 
che queda coniunrtone delle nozze fi fuole fare di due 
perlone:Non p ùccia a Dio che noi intendiamo o ere* 
diamo che la perfona del nodro redentore lefu Chri* 
• fìo Iddio SC huomo fia unita di due perfonc, Didama 
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bene che egli c di due,K indue natureiMa guardiana 
come da grande perucifita dire chefia ccpoflo di due 
petfonc,Puofiì ad utique dire piu apertamente K piu fi 
euramentc che il padre del re in quello fccele, pozze al 
fialiuolo che per miflcrio della fua incarnatione gli co 
culo la tanta chfcfa, Ktl neutre dellai madre uergine 
fala camera di qucfto fpofo. Code dicci] pfalmifia* 
Nel fole puofe il fuo tabernacolo, 8d egli come fpofo* 
che efee della camera fua procedette come [poro della 
fua camera,pcrochc Iddio incarnato per congiugnere 
a fe la chiefa,ufci dello incorrotto ucntre della ucrgi* 
ne. Mando adunque i ferui Tuoi,perche multarono gli 
amia a quefte nozze,Mandoui una uolta,madoui due* 
peroche fece predicatori della incarnatione del fitto# 
reinprimaiprophctijKpoi gli apoftoli, Due uoIte 
adunque mando i ferui ad multare,peroche prima per 
li propheti ditte come douca uenire la mcarnatioe de] 
fuo unigenito,Sd per li apertoli annuncio fatta epta in 
carnati one:Nfa perche quclh iquali prima erano fiati 
inuitati non uolfono uenire al conuito delle noz^e ne] 
Ja feconda inuitatione e detto:Bcco cheto ho apparec 
chiaro il definarc mio,Si i tori miei&jgli uccelli fono 
uccifi K ogni cofa e npparecchiata,Che pigliamo noi 
fratelli cariffimi per li tori &: per li uccelli fe non i pa* 
dri del nuouo K del uecchio teflamcnto:Mn perche io 
parlo al uulgo me necettario efpianare etiandio epfc 
parole del Tanto euangelio, Altilta, diciamo noi fagjoa 
ra cioè graffi,peroche ab aJendo chiamiamonoi a tuia 
quafi alitilia doe nutritiui.Et conciofia cofa che nejja 
legge fiaferitto. Amerai lamico tuo,&:haucrai in odio 
lo inimico tuo,haueuanqgli antichi giufii licentia di 
perfeguitare linimicrdi Dio,&£ fuoicon tutte loro tor 
di percuotergli K ferirgli con le coltc^ taquai 
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toh Bel nuouo tcftnmento al tutto e leuata ma, con? 
ciofia cofache la uerita dica per fé medefima ♦, Amate 
li inimici uofiri,&fate bene a quelli che uanno in odio 
che aduq? lignificano i tori fé no / padri;,del uecchi onj 
ftamento:Iquali hauendo per permiffiotie della legge 
di potere percuotere i Joroaduerfaru con retribu tiene 
dodio d dire coli, che erano eglino altro che torriqua 
li fermano gli inimici loro col corno della corporale 
potentia.Etchefigurano gli uccelli,fé non i padri del 
ououo teftamento iquali riceuendo la grada delhnter 
uà grafferà,& fermandoli tutti negli eterni de/ìderii f<? 
Hofolleuati in alto con la pena della loro contempla* 
rione,peroche porre giufo abaHo ilpenfiero, che e al? 
tro fe non uoafecchczsa di mente ♦ Ma coloro iquali 
per intelletto delle cofe celdliali già per fanti defideni 
fono pafduti di fopra del cibo dcllintimo diletto,qua? 
fi per piu abondante nutrimento ingranano di quella 
gra(Teza,defiderauaeflerefagtnato il pfalmifla quado 
diceua.Si come dadipe &: di gramezza fia ripiena lam? 
‘ma* Adunqueperchci predicatori della incarnano? 
oc de] (ignote mandati^ prima i propheti 8 i puoi gli 
apoftoli foftennerono pfecurione da gli infide!/ e detto 
la feconda uolta a quelli che erano (lati multati &: non 
uoleano uenireJ tori miei,ai gli uccelli fono uccifi, & 
ogni cofa e apparecchiata ♦ Quali dica apertamente* 
Reguardate i coitomi SC la uita de padri palla ti.Et pé 
fate de rimedi! della uita noftra,Et e da notare che nel 
lapriroammcationeneirunamentionefi fa de tori -SÉ 
àegli uccelli,Si nella feconda fi dice che già i tori Si gli 
uccelli fono uccifi,peroche lonnipotente Iddio, quan? 
do noi non uogliamo udire le parole, aggiugne gli ef? 
fempli,acrioche,qiunche cofa ri pare,o dura,o impof? 
libile, tanto la polliamo fperare piu ageuoleméte, qua 
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to ueggiamo anchora altri effcre paffdtf per epfa ; Stt 
guita t Et coloro Tene fecero beffe ,OC andorono Inno nel 
la udla fun,8£ laltro traffico della mercanta tua:And» 
re in mila e immodera tamente dar fi alla fatica terre.* 
ca,Mandare allamercantiafuae; con tutto lo Audio 
cercarei guadagnifccolari.Et perche luno intento al? 
la fatica terrena, Klaltro dato a guadagni di quello 
mondo,finfingono di penfare il millerio della incarna? 
rione del fignore SC fecondo quello uiuere,quali andaa 
do,o alla uilla,o alla mercanna rifiutano di uenire a ìt 
le nozze del re.Etfpefle uolte che e anchora piu grane, 
molti non folamente rifiutano la grafia della uocatio? 
ce fuperna ; maetiandio la perfeguirano,Cndc e foggia 
to.Et gli altri prefono i ferui fuoi,& hauendogli uilia? 
camente battuti gli uccifonorNJa lire udendo quello, 
mando gli efferati fuoi,& leuo di terra quelli homici? 
dia li, & le loro citta diede in fuoco 8£ fiamma, leuo di 
terra gli homicidiali,perche uccife i perfecutori Jncefe 
6£ diuampo le loro citta,peroche non folamente lani? 
me loro,ma etiandio la carne nclJaqnale habitarono e 
tormentata nella fiamma della gehenna,Diedi che ma 
do gli efferati,& nccife quelli hoipicidiali,peroche pet 
minifterio de gli angeli efferata ogni iudicio negli huo 
mini.Et che fono quelle fchierc de gli angelfffe non et* 
ferciti del noftro Ke*Onde epfo re e detto dominus fa* 
baotb,perche Sabaoth e interpretato re de li efferati* 
Wanda adùcp li efferati ad decidere quelli homicidi» 
Ji,perche fanza dubbio efferata la uendetta per girati 
gelida potentiadtquefta uendetta, àllhora udiuanoi 
padri noftri,manoi già la ueggiamo* Hor done fono 
quelli fuperbi perfecutori de martinrCue fono quelli 
iquali contra il loro creatore ferano leuati in fuperbùf 
col cuore, 8C mortiferamente gonfiauano della glori» 
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di qutfto ffiowdo.^Hcco che là morte de martiri fiorffee 
nella fede de uiui ; S£ quelli che fi gloriarono della loro 
crudelta,non ci ueogono a memoria pur nel numero de 
mortnConofciamo adunque in fatti quello che udimo 
infimilitudinei Ma coftui ilqualefiuede fpregfareda 
Tuoi inuitati ; non haura le nozze del re fuo figliuolo uo 
-*e,Mandaaglialtr^peroche la parola di Dio benché 
in alcuni duri fatica, trouera nondimeno quando che 
fìa in chi ripofarfi, Onde feguita, Allhora ditte a Terni 
fuoi;Ie nozze fono apparecchiate,ma quelli che erano 
fiati multati non furono degni* Andate adunque allu* 
Tetre delle uie, & chiunque uoi trouatc chiamate alle 
nozze*Se nella fcrittura (anta ftoi pigliamo per le uie 
loper^lufcire delle uie intendiamo anchora i mancha 
menti dellopere,perochefpctteuolte coloro uebgono 
a Dio piu agcuolmente iquali ne gli atti terreni nò han 
no alcuna proferita,Scguita.Et ufeirono i ferui Tuoi 
nelle uie,8£ragunarono quantunque ne ttouarono buo 
ni 51 cattwi,8£ tmpieronu le nozze di gente. Ecco che 
già per epfa qualità di quelli che furono in fconuito, fi 
ntoffra apertamente, che per quefle nozze del re fi figu 
fa la chtefa prefente,ncllaqualc co buoni infieme fi ra* 
guuano anchora i cattimi e mefcolatadi diuerfita de. 
figliuoli,perorile coli gli genera tutti alla fede, che ella 
nondimeno non conduce tutti per matafione della ui* 
fta alla liberta della gratia (pirituale,per merito delle 
colpcjoro, perorile * infino che noi ci uiuiamo,ccne* 
ceffario dandare per lauta del fecolo preferite mefeo* 
Iati, ma allhora faremo feparati quando peruerre* 
mo,perho che gli buoni foli in ncttuno luoghofono 
fedod iu cielo, 8£ i cattiuifoli in nelTunoluogho fot 
no, fc non in inferno: Ma queftauita laquale e po# 
fU «al cielo 8t la terra*Cofì oomc ella e in mezzo cofi.. 
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ficetie communcmente i cittadini darocndue le parti* 
Iqli nondimeno la Tanta chiefa &: hora riceue indiuifa 
mente,»: poi nella fine gli diTccmcra » Adunque fé uoi 
liete boni mentre che fiete in quefi a uita portate pa# 
tientemente i cattiui,pero che chi non porta i cattiut 
egli' per la fua impaticntia rende te (limoni o di fe. che 
Con e buono.Et colui rifiuta dedere Abel il quale non 
e efiercitato dalla malitia di Csin.Cofi nella battimi 
ra della fa le granelle fono epprede Tetto le paglie: 
Cofi etiadio i fiori nafeono tra le fpini,K la rofa eh ré 
de odore crefce co la fpina che pugnerebbe il primo 
homo due figlioli, 5C luno di lor fu eletto, 8d laftro re 
probo.Tre figlioli hebbe con feco Noe nellarca, ma 
due di loro furono eletti,laltro rcprobo.Due figlio# 
ìi hebbe Abraham,ma luno fu eletto K laltro repro* 
bojfaachfimilmente hebbe due figliuoli de quali lu# 
co fu eletto^ laltro reprobo. Dodici figliuoli hebbe 
Iacob, ma luno di quefiifu uenduto per innocentfa, 
glialtri per malitia fbrono uenditori del fratello * Do* 
dici apoftoli furono elettila uno di loro ui fu meflb 
che gli prouaffe,&: glialtri che fùdono prouati,Sette 
Diaconi furono ordinati da gli apofioJi, ma perfeue* 
rando i fei nella fede diritta.uno fu lauttore dello erro 
re.Ecco che riuolgcndo fubbreuita tutto il tcfto della 
fcrittura ueggiamo che Tempre i buoni furono mefeo# 
lati con li catturi, 8£ pero nella prefentc chiefa ne i bo 
tri podono edere fanza i cattimene i catturifanza i bo 
ci.Aduncjj fratelli carif(lmi,riuocateui alla memoria i 
tempi innanzi padati.K armateui a foderil e i catturi, 
po che fe noi forno figlioli de gli eletti e necedario che 
noi andiamo per la loro uia 7 pero che chiunque non ha 
coluto fopport.irc i cattiui non e fiato buono.Onde di 
ceil beato Iob di fe medefimo , Io fono fiato fratello 
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de dragoni# compagno de gli flruzoli; Cndeancho* 
la per Salamene e detto alia Tanta chiefa in ucce del 
]ofpolo,come e il giglio traile fpine,cofi e lamica mia 
traile figlioJe,C»de dice Iddio ad Ezechiele figliuolo 
delhuomoiglincreduli & rubuerforifono teco & habi 
ti con gli fcorpionnOnde fantoPietro glorifica la ulta 
del beato Coth diccndo,Et libero il giuflo Lothchc 
era opprefib dalla mgiuriofa conuerfadone de gli Tee? 
Jcran perochc cfTendo iufio,&: in uedere 8£ in iidirc,ha 
bicaua con coloro {quali con iniqBoperationi di di itf 
di tonnentaùano lanima giufla*Onde anchora Paulo, 
loda Se conferma la ulta de difcepoli dicendo nel ine* 
zó della natione cattiua ar peruerfa tra quali uoi rilu 
cete come grandi lumi contenenti la parola della ulta* 
Onde Iohanni teftifica alla chiefa di pergamo •& dice,' 
Io fo doue tu habiti oue e la Tedia di Satharias, & tic* 
tu' il nome mio 8C non hai negato la fede mia,Ecco fra 
telli cattfiìmi che difeorrendo per tutto habbiamo ue£ 
duto che non e flato bono, chi non e flato efìetdtato; 
dalle peruerfitadereùEt dicendo cofi:IJ ferro dellant 
ma Doflra,nonperuiene alla fottiglieza del tagliare. 
Tela lima deilaltrui peruerfita non lo pulifce + Etnotj r 
ui debba flordire queflo, che nella chiefa fono molti: 
cattiui,& pochi boni,‘pero che larcha laqualc nellac** 
que del di Juuio porco Ja figura di quella chtefa giu atr 
bado fu largha St fpatioh,dd liind a3to fu libretta, la* 
quale nella fommita Tua peruennemfino alla largbez: 
raduno braccio,pero che difotto dobbiamo credere: 
che flettono gli animali di quattro piedi &ferpenti,8£ 
difopra gli uccelli X gli homini* Quiui fu ella ampia- 
oue erano le beflie,&J qmui flretta oue erano gli homi, 
ni,pero che qui'ui allargha ella piu ampiamente fife*: 
no,oue ella padfee i coflumi & modi befliali de gli ho^ 
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mini: Ma oue ella ha coloro {quali foco dbtati di i pi ri 
tuale ragione ; qm'ui peruiene ella a fommoima nondi* 
pieno perche fono pochi firifirigne:pcrqcbeJa eia 
che mena a perdinonc e Jarga,8d molti uano per epfa# 
Et e (frettala uniche mena a ulta, Si puochi fono 
che la truouino.Et in tanto fi rifirigne larca nella fua 
fommita,infino che peruiene alla mifura dune gombi 
to:Peroche nella chiefa quanto piu fono fanti tanto 
piu fono pochi,laquale nella fommita peruiene infino 
a colui ìlqual e folo huomo tra gli huomini &. fanzaì 
comparatione dalcuno nacqp fante,! Jquale fecondo h 
noce del pfalmifta diuento come paficra folitaria nel 
edificio/Ianto adunq? maggiormente fi debbano Pop 
portare cattiui quanto piu abondano, pero che, nella 
battitura delhia ; pero che fono le granelle che fi ferba 
co ne grani,»: grandi monti di paglia,iquaJi fonoarfi: 
Ma perche già per la grana OC fingulare dono de] Si* 
gnore liete entrati nella cafa delle noie cioè nella fan 
ta chiefa,follicitamente attendete/rateili chanffimi 
che quando il Re entrerà : Nefluna cofa riprenda del* 
lo habito della mente uofira:Pero che con grande ti* 
more di cuore e da penfare quello che incontinente fi 
roggiugne f Etentroi!Reper uedere quelli che fede* 
uano a mangiare,8£ uide.quiui uno homo non uefiito 
di uefiimento da noze,che penfiamo noi fratelli califfi 
mi che lignifichi il uefiimento nuphale ♦ §e noi dicia* 
mo che fia il battefimo,o uero la fede,chi e che farjza 
battefimo 8£ fanza fede fia entrato a quelle noze, pe* 
ro che pur nócredèdo farebbe altri ftiori, eh dobiamo 
coi adunque intendere,per lanette nuptiale, fe non la 
canta,pero eh chi nella fanta chiefa ha la fede 8tnó ha 
Ja charita,entra bene alle nozzerma non entra con ue 
tf enuptiale # dirittaraetite per certo e detta la charita 
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nette naptialerpero che il no Uro creatore Ihcbbc iri fé 
quando uenne alle nozze della confandone della chie 
fa,& folo per la charita di Dio adiuenne che il fuo uni 
genito uenne nelle menti de gli eletti,Onde dice Iohatì 
rii* In tanto ha amato Idio il mondo che egli ha dato 
per noi il fuo figliuolo unigcnito.CoJui adunque iJqua 
le per charita uenne a gli homira,maiufefto epfa cari* 
ta ettere uertenupriale.Adunqueognuno diuoi iJqua 
le porto nella chiefa ha creduto Idio già e intrato alle 
nozze,ma non e uenuto con ucrte nuptiale:fenon ob* 
ferua la gratia della charita.Et per certo fratelli miei 
Te uno di uoi fatte inuitato alle nozze carnali mutereb 
be il uertimeneo,per epfa bellcza del fuo babitomo 
Arerebbe di godere,& fare ferta allo fpofo,8£ alla fpo* 
fa.V ergognerebbefi dapparire con uettfmcnta uili K 
fprezate tra quegli che celcbrattono la fetta delle nos 
ze.Noi fiamo uenuti alle noze di Die: 8£ non ri curia* 
ino di mutare le uertimcnta del cuore,fanno fetta infie; 
me gK angeli : quando in cielo fono aflunti gli eletti; 
Adunque con che mente raguardiamo noi quette fette 
fpirituale /quali non habbiamo la uefte nuptiale, cioè 
la charita Jaqualefola ci fa belli.Et e da fapere che il 
come il uettimento fi tette in due legni cioè luno difo 
pra OC laltro di fotto,Cofi la charita tta in due cornati 
dameciti,c/oe nellamore di Dio, X nellamore del prof 
fimo come e fcritto. Amerai il fignore Idio tuo co tut 
to il tuo core,K con tutta lanima tua, con tutta la 
tua uirtu,Kamerai il proffimo tuo come te medefimo: 
Ma lamore di Dio no c cóttretto co alcuna mifura:qua 
do dice: Amerai il fignore Idio tuo c5 tutto il core tuo, 
8£c5 tutta Janima tua,8£c5tutta la tua uirtu,perocn 
dò a e comadato quanto dobbiamo amar e,ma di qua 
to quado ce detto c5 tutto il cuore tuo» Et colui uer a 
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mente ama Idio ìlquale non fi (erba nulla di fe’medèfi 
mo.E adunque neceffario che obferui quelli duoco* 
mandamenti della charita chiunque defederà dhauere 
ia tic (le nupriale nelle norie. Et per quello e in Ere* 
thiele propheta,ladrone della porta in fui monte edi* 
ficata e mifurato due gombitf,perche non ci e aperta 
ia entrata della celefhale citta , fendi non tegniamo 
la carità di Dio,a: del proffimo in quefla chiefa Jaqua 
le,oche e anchora di fori,e chiamata ueilibulo doe an 
drone.Et pero fu comandato da Dio che nelle cortine 
del tabernacolo fufle tefTuto il cocco bifiinto * Voi fra 
tellicarifiìmùVoi fiete le cortine del tabernaculo iqua 
li per fede copriteli fecreri celefliali ne uoflri con: Ma 
nelle cortine del tabernaculordebbe edere il cocco bi# 
iÌintoJl coccohaafpcttodifuoco,5«:chee la charita 
fe non fuoco: Ma quella charita debbe cfTer biflinta, 
cioè che fia per amore di Dio, & per amore del proffl 
mo,pero che chiunque ama Idio,per modo che non fi 
curi del proffimo e bene cocco : ma non e bifiinto » Ec 
coli chiama il profilino per modo che per queflo amo 
feegliabandom la contemplationc di Dio c ancora 
cocco:ma non e bifiinto ♦ Adunq? accio che la uoflra 
charita pofTa efTere cocco bifiinto* Accendali ad amo 
re di Dio,K ad amore del proffimo,fi che ne p contèa 
piattone di Dio non lafcila compaffione delpffimo 
me per compaffione del profilino non abbandoni la 
contemplatfone di Dio ♦ Adunque a'afchuno huomo 
uiuendo tra gli huomini, per fi fatto modo fofpiri 
«a Dio ìlquale defiderache egli non abbandoni, pe# 
ro colui colquale correua, 8£ per fi fatto modo dia 
a diut orio al proffimo che egli non rafreddi per ne# 
gligentia dallo amore di colui alquale correua ♦ n 
fapcrceriandio che epfa dilettione del profilino 
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( flaindue comnndamenri.ConciolIacora che uno fa# 
uiodica. Quello che tu non uuoglichc (ìa fatto a te, 
guarda che tu non lo facci ad altrui,& la uerita per fe 
medeiìma dice,Qudle cofe che uoi uolcte che gli ho? 
tòmi faccino a uoi fate loro quelle medefime, per oche 
fe noi Facciamo a glialtri quello che ragioneuolmente 
uogliamo che fia fatto a noi, 3d guardiana di fere ad 
altri quello che Donuogliamo che fia fatto a noi: ob* 
feruta mo noi interamente le ragioni della carità: Ma 
non Ha pero ueruno cheperche egli ami akbuno,fi dia 
a credere immantinente haucre la charita fe in pri* 
ma non effemina diligentemente epfa fua dikttio# > 
ne, pero che fe ama akhuno,&: non lama per Dio no» 
ha la charita .ma parglieje hauerè, Allhora e uera la 
charita quando lo amico e amato in Dio, & lo ini# 
mico e amato per Dio, a: colui ama per Dio chi egli 
ama ìlqualégia ama coloro eriandio da quali none 
amato* pero che la charita fi fuole prouarefoloper 
ladaerfitaddlodto.Onde dice per fe medefìmoilSi# 
gnore : Amate gli inimici uoflri,8d fate bene a colo* 
ro che ue hanno in odio. Colui adunque ama fìcura# 
mencealqual per Dio ama etiandio coloro che da qua 
li fu che egli non e amato.Sono quelle grandicolc, So 
no alte cofe,a: a molti paiono malageuoli a fare; ma 
nondimeno quello e il ueflimcnto nupti ale.Chiunque 
fiede nelle nozze, a:non ha quello ueflimcnto : tema 
già focatamente delferegittato fuori, quando il re 
entrerà, ficco che dice.Entro il re nelle corse per ue* 
dere quelli che fedeuano a mangiare^ uidcuì uno ho 
mo Donueltitodiuefle nuptiale.Noi fratelli micù noi 
fiàmo iquali fediamo nelle noze del ucrbo : iquali già 
habbiamo la fede della chiefa iquali cipafciamo dei* 
k qiuande della fa era /cnmjrauquaJi ci godiamo, per 
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chela chiefa e congiunta a Dio,Priegoui confideriace 
, fe fiete uenuti a quelle noie con la uelte nupdale, tila 
-minate ipenfien uoftri con foJlceita a: lottile ellami* 
natione/e già non hsuete odio contra ueruno, fc non 
^fiete accefi dalla ìnuidia contro alialtrui felicita, fe 
per occulta malitia non ftudiatc di nuocere ad alcuno* 
Ecco il re entra nelle noze,&: cótcmpla Ihnbito del uo 
flro cuore,a: chi egli uede non diete ueflito di carità: 
immantinente gli dice con iracundia, Amico come fe* 
,tu entrato qua che non hai la uefte nuptialej'E molto 
da maramgiiarfi fratelli cariffimi come egli chiama co 
fluì amico,& riproualo, Quafi apertamente gli dica, 
Amico a: non amico: Amico per fede,ma non per ope 
catione,Et egli a muti pero che in quella feuerita del* 
3 ultimareprehenflone:laqualcofanon polliamo dire 
fama lagrime,ceda uia ogni argumento di fcufa,pero 
che colui riprende di fori,ijquale teftimomo della eoo 
fdentia accufa 1 animo dentro:Ma con quello dobbia* 
mo fapere che chiunque ha quella uefte di uirtu,ma no 
anchora perfettamente,nò debba difperarft della pec 
donama nello entrare del pietofo re:pero che egh pe r 
lo pfalmifta ci da fpcrama dicendo. Gli tuoi occhi ha 
no ueduto la mia imperfetttone, 8C nel libro tuo tutti 
Faranno feritti.-Ma perche quefte poche cofe habbia* 
mo dette in confolarione di colui che ha quella uefla 
a: e infermo. Volgiamo borale parole a colui ilquale 
per ndluno modo Jha: Seguita, Allhora dille il Re a 
mimftri legategli i piedi &: le mani,&: gittatelo nelle te 
nebre eftctiori, Quiuifarapianto & ftridotedi denti ♦ 
Sono allhora legati 1 piedi & le mani per feuenta di 
fententia a coloro iquali ora per miglioramento di ut 
ta non uolfono effere legate dalle male operationi,o 

nero allhora lega Japeaa coloro /quali ota la colpa ha 
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legaci dal ben fare,pero che i piedi iquali fi fanno beffe 
di uifi tare lo infermo dC le ma ni che nulla danno a bit 
fognofi già uolontariamente fono legate dalla buon* 
opera tione,Quelle adunque lcquali bora fpontanea* 
mente fono legate ne uitmajihora fono legate ne tor* 
menti a forzai bene dirittamente dice che fia girta* 
to nele tenebre citeriori, poche hnteriori tenebre dicia 
mo noi la cecità del cuore,&: 1 citeriori diciamo la not* 
te della eterna dannatione, Adunqj alJhora ciafcuo da 
nato e gittate nelle tenebre non interiori ; ma citeriori* 
pero che quiui a mal fuo grado e gittato nella notte di 
dannatione,colui che qui fpontaneamente cadde nella 
cecità del cuorc.Cueetiandio fi dice che e pianto OC 
ftridore di denteacelo che quiui Andino i denti,iquali 
qui godeuano per fuperfiuo mangiare, &quiui piaDghi 
nogliocchiaqualiquifi uolgeuanopcr inlicite conca 
pifcennejaccioche cinicune membra fieno fuggettcal 
torméto,lequali quiferumanoa qualuq* uitio:Ma cac 
ciatoqllouno nclquale e efprefio tutto il corpo de cac 
tmi ; immantinente fcguita Ja fententia generale che di 
ce.Molti fono 1 uocati.-ma pochi gli eletti, Eper certo 
molto da temere fratelli canffimi quello che noi hab* 
biamo udi to. Ecco che noi tutti già uocati per fede ila 
, mo uenuti alle nozze del celelliale Re : già crediamo, 
& confettiamo il mifterio della fua incaroàtione.-gia pi 
gliamo le uiuande della parola di Dionna douendo en 
trare il re il feguente di de] gmdido Tappiamo ben che 
noi fin mo uocari, ma non lappiamo fe fiamo eletti* 
Aduncp tanto piu e dibifogno, che ciafcuno fabbafìi 
per humilita, quanto egli non fa fe e detto. Sono al* 
quanti iquali non cominciano pure il bene ♦ Altri non 
perfeuerano ne beni principiati. Vnalcroqfi tutta la u i 
ta fua e ftatoinpcecacùma qfi in fine ddia urta fua fii 
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«alerte ila Ja Tua iniquità per la mèri di graue &: ftrctr .1 
-pcnitentia, Vnaltro pare che habbia iauita degli elet# 

*ti,8£ nondimeno nel fine della tuta adtuiene coihji de# 
cimare alla nequitia dello errore, Vnaltro incomincia 
bene OC fimfee uie meglio,Vnaltro infine da picchoh# 
co fi da a ogni male,8£ in epfo ma le finifee diuentando 
Tempre pegiore di femedemno,Tato adunque piu foj 
lidiamente debbcdafchuno temere di fe medefimo, 

•quanto non fa quello che refla,peroche Tempre fi uuo# 
le dire OC ritenere quella parola fanza dimenticarla; 

«colti fono i uocati,^ pochi gli eletti,ma perche fpef# 

Te uòlte piu conuertono le menti de gli auditori gli ef# 

Templi de fedeli,che le parole dedottori, Voghoui dire 
-una cofa mona laquale i uoftri cuori tanto piu timida 
mente debbono udire,quanto odono quello eflere prof 
/imamente aduienuto,peroche non tu diciamo cofe fat 
te molto inaici,ma quelle del jequali ci fono 1 tefhmo 
ci,&: dicono che furono prefenti a quello che nuoi rac# 
contiamo,Eifemplo^Hcbbeilpadre mio tre forelic* 

Jequali tutte a tre furono uergme facrate ♦ DelJequall 
luna era detta Tarfilla,laJtra Gordiana,8£ laltra rimi 
liana.Et dTendo tutte conuertite con uno ardore,ai fa 
era te in uno medefimo tempo umendo (otto regulare 
auften ranella cafa loro propria tencuano ul ta lotta# 

Je^t eflendo lungamente umute in una medefima eoa 
nerfanone.Tarfjlla ai Emiliana cominciarono con ca 
tinui accrefcimenti di uirtu andare manzi,&: procedere 
cello amore del fuo creatore.Et uiuchdo Elleno in que 
ilo propolito erano quaggiù folo coi corpo,ma conti#, 
nuamenre con tutto lanimo defiderauano di peruenire 
alle cofe eterne,Et per contrario lanimo di Gordiana 
comincio per continui difetti di negligcnria mancare <■/""* 
dal caldo deJiamorc intimo,Si a poco a poco ritornare ùt mi ° r 
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filiamole ili quefto fecolo.Cndc Cpclìc uolte TarGHs 
diceua. con grande pianto adEmi liana fua firocchiajo 
uegho che Gordiana noftra Crocchia non e'dcila fotte 
coltra peroche io confiderò che ellalì diffonde di fuo* 
ri,8£ no n lì mantiene col cuore nel proposto /che ha 
prefaStudiaùanfì adunque tutto di con dolce ammo* 
nitioae reprehenderia 8 1 riformarla alla grauita dei 
fuohabito dalla tata de coltomi, laquale ripigliaua 
bene immantinente la grafia nel uolto tra le parole dei 
]a reprehenfìone:Ma come era pallata Ihora della cor 
retnone immantinente anchora palTaua uia quella 
grauita di honelta che ellahauca prefa,Si fubito ritor 
naua alla tata del pariare t Diiettaualì delTere con le 
fanciulle feculari.& era gli graue a foftenerequaluncjp 
perfòna non era uataalfecoio.Vna notte adunque Ec 
lice mio bifauolo,pontefice di quella chiefa Romana, 
apparuc in uifione come ella poi narraua a queltaTar 
lilla mia zia.laquale tra Jaltrefucfirocchie era molto 
ctefciuta in honore 8C altezza di fantita per uirtu di co 
tinua orariane,5£ di grande affli trione di fingulareab 
itmcnria,8<: di grauita di uenerabile uita, 8 1 moftrogli 
Ihabitari onc di ppetua chiarita dicendogli meni,pero 
che io tiriccuo in quella habitationc di luce, laquale 
immantinente fu prefa dalla febrc,5£pcrucnne alluIti* 
ino du Et come adiuiene che morendo huomini,o don* 
ce nobilimoltifiragunaaano nconfolare i pflìmi loro* 
In epfahora della morte t ua,molti huomini QC femihe 
ftauano intorno al letto fuo tra Jcquali fu prefente etia 
. dio la madre mia* Et ecco die fubito ella r a guardando 
wfu!b, uide uenire Iefo,8£comincio a gridare con gran 
de feUerita di uoce a quelli che uerano prefenti, 8 i dir c 
partiteui,partiteui lem uiene ; Sd «guardando ella io 
colui ilquale hauea ueduto,quella (anta anima fu ifcioJ 
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tn dalla camene Cubito tanta fuamta di maraingliolò 
odore fi fparfein quello luogo, che etiandio cpfa fuaui 
ta dimofiraua a tutti che quiui era uenuto lauthore di 
fuauita.Ecefiendo fiato come e dufansa ifpogliatoil 
corpo Tuo per lauar]o,fi trouo che per continuo elfer# 
citio doratione li era indurata la carne ne gombiri, 8£ 
nelle ginochia Kcrefciuta a modo di cammei! o ; K coli 
la carne morta teflificaua quello che hauea fatto fenj 
preilfuouiuofpirito.Et aoiuiene quello inansi aldi 
della natiuita del fignoreJlqle di pattato ella fubito 
appari ad Emiliana fua firocchia untandola in uifio# 
ne notturna £ ditte. Vieni peroche da puoi, che ho fat# 
to fanra te la natiuita del fignore uoglio fare con teco 
la Canta epiphania » Allaquale ella foUecita della fa# 
Iute,di Gordiana Cua firocchia incontinente le nfpofe: 
Et fe io ne uengo fola,a chi JaCcio io Gordiana notfra 
firocchia* Allaqle' ella con uolto malinconiofo come 
ella poi diceua,difie unaJtrauoJta, Vieni perocheGor# 
diana noflra firocchia e deputata tra le mondane*Do# 
po laquale uifione incontanente fegui la molcfiia deja 
infermità £ come gli era fiato detto crefcendo Tempre 
epfa mole fifa fi mori inanzi a) di della apparinone del 
fi gnor e. Cord iana adunque Cubito che ella fi inde effe* 
re rimafa fola crebbe Ja fua malignita, £ poi efferato 
per effetto di mala operationc quello che prima oc* 
cubamente col penderò hauea defiderato,peroche di# 
menticando il timore di Dio, dimenticando Ja caflita 
£la reuerétia,dimenncado Ja fua confecratione, tolfe 
poi per manto il conduttore delle uiJle fue ♦ Ecco che 
tutte tre da prima ficonuerrirono con uno ardore, 
ma non perforarono in uno medefimo Audio,pero# 
che fecondo la uoce del fignore molti foco 1 uocati,' 
mapochi gli eJetti,Quefie cofe adunque, ho io dette 
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àccfoche nettino porto nella buona operatiotie, attrf# 
buifca alla propria uirtuilbcne operar e, £ niuno lì co 
fidi dellopere proprie, peroche fe già conofce cbi egli e 
oggi,non fa anchora chi egli fi Tara domane. Nettino 
sounque quali già ficuro fi rallegri delle proprie opera 
tioni,peroche in quella uita incerta non fa che fine fa 
il fuo:Ma poi che io uo narrato cofa che ua fpauentarf 
per la diurna feuerita,uogliodiruene unaltra aochora 
uicini,hquale per la diurna mifencordia confoli i uo# 
ftricuori «orditi laquale mi ricordo che io di (li ancho 
rain unaltroferraone,mauoinon ci furti prefetti fa 
fiora due anni,che uno fate uenne nel miompnifterio, 
che e allatoalla chiefa de fanti martiri Iohanni £Pao 
lo per cfTere riccuuto,ilquale eflendo ftato fecondo lai 
regola lungaméte prolungato pure in fine fu riccuuto* 
f Iquale il fratello tuo feguito al momrtcno,non per ef 
ferui riccuuto,ma per amore carnalc t Quello adunque 
ilquale era uenuto alla conuerfione, piaceua molto a 
frati,ma il fratello fuo molto fi dilungaua dalla ul ta* 
K da cortumi fuoi£ uiueua nel monifteriopiu per ne* 
ceflita che per uolunta,Et efifendo egli in tutti i fuoi ac 
ti pcruerfo,Nondimeno per amore del fratello era da 
‘tutti portato patientementCtEra leggieri di parole,per 
vtjerfo nellopere;Ornato inuefte, fcialaquatoin coftu* 
mi,ooopotca patite che ueruno.gli parlafle della con 
tieriationc deDmbito fanto,Era diuectata la uita fua 
sraue a tutti,ma nondimeno come detto e per amore 
3el fratello era fopportaco da tutti r Spregtaua molto 
chiunque gli haueiie parlato della correttione della 
fua iniquità,Non potea non tanto fare,ni* ne ctiandio 
adire ilbene, Afferraaua giurando £ crucciandoti £ 
Schernendo che mai non ucrrcbbe allabiro della fanta 
conucrfatione:Ma in quella peflijentia (laquak con# 
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fumo io grande parte il popolo di quarta atta) fu per# 
corto cortui ndJanguioaia,&: peruenoe a morte ♦ Et ef> 
fendo in fine fi ragliarono i frati per admtarJo con lo# 
rarioni in quello paflo.Gia era tl fuo corpo morro nel 
le eftremiradi &: il calore urtale era rimafo folo nel pet 
to. Adunque tutti i frati tanto piu rtrettamenteco# 
mindarono a orareper lui quanto uedeuano che egli 
già era per morire.Ecco che egli incomincio a gridare 
a qlli frati pfenti ; a:ititerr5perc loro lorationi dicendo, 
partiteli!,partiteui.Ecco io fono dato a diuorare a uno 
dragone.iiquale per la uoftra prcfentia non mi può di 
dorarc.Ha già inghiottitoi! capo mio nella fua bocca, 
dategli luogo accioche non mi tormenti piu,ma faccia 
torto quello che debbe fare,fe io gli fono dato a diuora 
re,perche mi tardate uoi. Allhora i frati gli comincio* 
tono a dire,che e quello che tu di fratello fatti il fegno 
della Tanta croce.Et egli rifpòdcua come nò poteua di# 
tendo. Vogliono fegnare.ma non porto, peroche fono 
opprertb dal dragone.Vucndo queftoi frati prortratf 
in terra comindorono conrtantemente orare per la fua 
iiberarionc.Ec ecco che egli fubito migliorato comm# 
cica gridare con quelle uqci che gli era poffibile 8£ di# 
re.Ringratio Iddio.Ecco il dragone che mhauea tolto 
a diuorare,e fuggito perle uortre orationi & cacdato, 
& non c potuto Bare, pregate bora per li peccati miei 
peroche io fono apparecchiato a conuertirmi lafcia 
re a fatto la uitafecolare,Cortui adunque ilquale co# 
me già e detto era morto nclleftreme parti del corpo, 
Eflendo riferbato a uita fi conuerti a Dio con tue# 
to il cuore,Et cficndo fiato in epfa fua conuerfionc ca 
iligato con lunghi' continui flagelli,pochi di fa ere# 
[tendo la molertia corporale fi mori .Ilquale già more# 
doconmdcijdragoncjpcrochepcr la mutatione de] 
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cuore Ifrauea uinto.Ecco fratelli cariflirci che Gordia» 
«a laquale ditti di fopra dallcccellentia delJhahto fai» 
crato mino a pcna,Et quello frate delquale ho dette 
quelle cofe dallarticolo della morte ritorno alletterà 
muita,NelTunoadunquc fa quello che Iddio ordina 
di lui negli fuoi occulti iudicii ; peroche molti fono i uo 
cat ifiù pochi gli elettnÀdunque perche ncfluno e cer# 
to dcflere eletto,rella che tutti temino tutti fil eno in 
timore & fofpetti delloperc Tue,tutti godino folo nel* 
la mifcricorcu’a di Dio,8£ ncfluno prefuma delle fue foc 
Se.Eccichi maderaaperfcttionela nollra fidala cioè 
colui il quale fe degnato di pigliare la nollra natura, il* 
quale urne & regna Iddio col padre nellunita dello fpi 
nto Tanto per omnia feculafeculorùm. Amen, t 
Finifce la Omelia.xxvmdi Tanto Gregorio papa fopra 
feiufifgciio di fantoMattheo* 

e.' 1 . » m , » :■ 

^Dommfcn.xxi.poft pcnthecofleaLedh'o lancfli cua 
geluTccundu Iobannem* 
f N ilio tempore erat 
I quida regulus cuius 
fiJius inflrmabatur Ca* 
pharnaumihic cum audif 
fet, quia Iefus ueniret a 
ludea in Galilea, Et re*, 

___ liqua* 

<COineita.xxYiu.dilanroGregoribpapa detta nelc» 
mi cerio di lauto Nereo,8£ Archileo, 

T A lettione del Tanto euangclio fratelli carifirmila 
-L quale horahauete udita non ha bifogho de (polì# 
tione:Ma accioche non paia che noi la pattiamo coli 
facitammente parliamo depfa un poco piu tolto con# 
Portando che efponencndo,Quello folo ueggo che dob 
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tramo cercare delia efpofitione depfa ,'pche'Colui che 
era uenuto a domandare la falute elei figliuolo udì .♦ ;Se 
noi non uedete fcgm # miracoli nò credete. Saura dub 
bio colui che adomandaua la falute del figliuolo crede: 
ua,perochc non chiederebbe daJlui lafalute fé non cre¬ 
dette che fatte faluatore,perche adunque glie detto fé- 
noi non uedete fegni # miracoli con credete a colui il; 
quale credette inanriche uedelTc il miracolo:Ma ncot 
dateue quello che egli chiefe, # conofcerete aperta* , N. 
niente cnc egli dubito nella fede: Chiefe che egli difee* 
defle,&: fanafle il figliuolofuo.Adimacdaua la pre feto* 
tia corporale del fignore ilquale per ifpirito in ogni lo; 
go era prefcnte.Meno adunque credette i n lui ilqualè 
egli non penfo che poteffe dare falute fenon/ufiepre* 
lente col corpo.peroche fe haueflc perfettamente ere?, 
duto per certo lapprebbe che nefiuno luogo era oue Idi { 
dio non fatte, Adunque in grande parte dubito ilquale! 
con diede Ihonore della uirtu alla maiefla,ma alla pre? 
fentia corporale.Chiefe adunque la falute del figliuo* 
lo,&: nondimeno dubito nella fede,peroche fi péfo chej 
colui ilqaalc egli credcua che fatte potente a fanare,i 
con fufle prefente al figliuolo fuo che moi iua:Ma il fi* 
gnore che e pregato che egli uada dimoflra che con e- 
abfcentequiuiaoue egli c multato,foJo co] fuo cornati 
daméto rende la falute,poche con la fola uolonta creo£ 
tutte le cofe.Nellaqual cofa folhcitamentedcbbiamo; 
penfare quello che dice unaltro cuangelifia^hcl Ceti* 
turione uenne al fignore diccndo.Signore il feruo mio 
giace in cafa paralitico,# amaramente e tormentatoti 
Aiquale lefu immantinente rifpoede Joucrro # eureka 
rollo,che uuol dire che Regolo il priega che uengha al; 
fuo figliuolo,# nondimeno non ui uuole andare corpoj 
talmente,Et non efleùdo limitato al feruo di Centuria l ^ 1nì 
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Be palette daniarui corporalméte.Reputafe indegno 
dandare al figliuolo di Regolo con la prefenaa corpo 
rale,&: non reputa a Te indegno dandare al fcruo di Cc 
turione,che e quello fe nonché e percotta la noflca fu* ' 
pcrbia iquali honoriamo ne gli buomini,non la natura, 
per laquale Furono fatti a IKmmagine di Dio,ma gli ho 
cori & le ricchezze K pcnfando quello che hanno,non 
^ ci curiamo di penfare quello che fono,ma il noftro re* 
dentore per moftrard che laltezze de gli huomini deh. 
bono elTere dtfpregiatc da fanti,8£non le battezzeSC: 
trilcadi,non uolfe andare al figliuolo di R egolo X fu p, 
Ho ad andare al feruo di Centurioae;H adunque ripre*. 
fa la noftta fuperbia laquale non fa penfare gli huomi 
ci pergli huomim,ma peata folo quelle cofe che fono 
circa a gli huomini.Non raguarda la natura*Moncono 
fccne gli huomini Ihonore di Dio.Ecco che il fighuo*, 
lo di Iddio non uuole ire al figliuolo di Regulo,^ epf 
Ho a uenire alla falute del feruo,per certo fe qualucm 
feruo ci pregafle che noi doueflìno andare aliui, imma 1 
finente la fuperbia noftra ci rifponderebbe con pende* , 
ro tacito dicendo non uandare,peroche tu auilifci te, 
medellmo,Ihonore tuo e fprezzato il luogo e uile* Ec* 
co che colui che uenne da cie!o,non ricufa in terra dan 
dare al feruo X nondimenonoi non ci uogliamo fiumi*, 
tiare interra iquali fiamo d> terra.fit che può efier piti 
inle,3C piu fprezzato appretto Iddio che feruarc Iho*: 
core apprelTo gli huorami,8C non temere gli occhi del* 
linterno iudicr.Onde cpfottgnore dice a pharifei uoi 
liete che ut iuftificate inanzi a gli huomini,raaIddto co 
oofce i cuori uoftri,pcroche foltezza de gli huomini c 
abommeuole appretto Iddio.Notate fratelli miei, no* 
tate quello che dice,Se laltezza de gli huomini e abo* 

' lamabilcapprcffoPio, cantaci! penderò noftro piti 






In nata! estpòfloJóirum 14» 

abaflo nppr etto Dio quanto a gli huomini e io aJtc.Hc 
Jhumilita del nofiro cuore tanto piu e in alto appretto 
Pio quanto a gli huomini e giu abatto, difpreggiamo 
adunque fe noi facciamo punto di bene.Nefiuna noflra 
operatone ci licui in fupcrh'a.Non labbondatia delle 
cofe ci ettaltùNon la gloriale noi mfupabiamo dal* 
cuni abon Janri,fiamo indifprcggio a Dio,Onde per c5 
erario il pfalmifla dice degli humili.Guarda il fignore 
1 piccoli^ perche chiama i piccoli gli humili, poi che 
hebbc data la fententia foggiunfe il configlio, & pure 
come nói il domandammo quello che facefie egli fog* 
giugnc.Somrm humiliato ; & hammi liberato » Quelle 
cofe adunque peniate fratelli mici quette cofe confìde 
rate con tutta la intentione,Non uogliate honorarc ne 
iioftri proffimi i beni di queflo modo,quello honorate 
per dio ne li huomini cioè a quali non fiete commetti, 
che fono fatti alla immagine di Iddio laqual cofa 
allhora obferuatc uuoi neramente a gli proffimi, fe 
in prima appretto uuoi medefimi ponete giufo ogni 
cfotione di cuore, perho che chi fi lieua anchora in 
fuperbia perle cofe tranfitorie,non fa honorarenèl 
proffimo quello che c (labile* Non uogliate adunque 
penfare quello che haueterma quello che uoi fiete,cc> 
co il mondo che e amato fugge quelli fanti alla tomba 
de quali noi fiamo,con ifpregio di mente conculcarci 
‘noli mondo che fioriua* Era allhora la uita lunghar 
Sanità continua abondantia dogni cofa, fecondità 8£ 
copia nel generale : tranquillità in continua pace* Et 
nondimeno fiorendo il mondo in fe medefimogia ne lo 
ro cuori era fecco*Ecco che già il mondo in fe medefi* 
tuo e fecco:& ancora fi orifce ne nottri cuori Jn ogni lo 
co e mortean ogni loco piantono ogni loco defolario 
ccK triftiria, Da ogni parte fiamopcrcofli,da ogni ^o n 
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: parte fi amo ripienidamaritudirie, &i nondimeno eoa 
Ja mence cieca per concupifccnoe carnali amiamo cp 
fa fua amantudine:fugge ; a: feguirianlo, cade a: appo 
giamod a epfo, 5C perche non ìo poflinmo ritenere ca 
dendo inficine con Juf rumiamo alquale ci appoggiai 
mo quando cadde, una uoJta ri ritraile il mondo da 
Dio per dcktrarione:Ma per certo egli e bora pieno, 
di tante amaritudini ,OC di tante percoiTe, che egli già: 
ci inulta a Dio.Penfate adunque come fono méte quel 
lecofe che temporalmcntecorrono J1 fine delle cofe 
temporali ri dimoierà come e nulla quello che ruote 
paffare ; la ruma delle cofe ri dichiara che la cofa che 
palla eriandio allhora quali fu niente quando parcua ■ 
che flette ♦ Queflo adunque fratelli cariami penfate 
con folli afta confìderarione: 8£ mettete il cuore nello 
amore della eternità *Acrioche fpreggiando conio 
animojedignitadi terrene ; peruegniate alla gloriala*- 
quale tenete per fede, per lefu Chriflo noflro fignorc. 
ilquale urne & regna Iddio col padre nellunita dello- 
fpinto fanto per omniafecula feculorum.Amem 
Finifce la Omelia uigefìma ottaua di fanto Gregorio « 
papa fopra il uangelio di fanto lohannù r 

Natale Apoflolorum, Lcdtio fandi EuangcL’i 
fecundum Toannem, ^ 

t N ilio tempore dixit j 
J Iefus difeipulis fuis 
hoc eft preccptum meu * 
ut ddigntismuicem fìcut j 
dikxi uos^treliquar 

(CCroelia.xxviii.di San 
___ to Gregorio Papa detta» 
nella chi da di fantoPancratio* . - i 
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G Onciofiacofa che tutta Ja facra fcnttura fìa pie# 
na de comandamcnri del fignore,che uol dire che 
egli dice della charita quali duno comandamento fin. 
gulare: quello e il mlocomandaméto cheuoi uamiate 
ffieme,fc nonché tutti li comandameri fono tutti nella 
fola dilettone a: tuta fono uno medefimo comandai 
mcnto.perche tutto quello che ci e comandato fi fer# 
ma nella charita fola.Cnde fi come moiri rami dellal# 
bero procedono da una radicaceli molte uirtu fi gc# 
aerano duna cha rito, 8t non ha il ramo della bona ope 
rarione punto di uerdeira fe non Ha nella radice del#. 
h charitacAdunq; li comandamenti del fignore molti 
fono ; &: unoimolti per Ja diuerfita delloperarione ; utio 
nella radice della charita.Et egli rinfegna come nuof 
dobbiamo tenere quella charita,ilquale in molte fen# 
tenne della fua fcnttura ci comanda che noi amiamo,'. 

K gliamiri in Jui,& gli nim/ci per amore di lui ; perho 
che colui ueramente ha la charita ilqleama lamico io 
Dio lo inimico p Dio,Sono alcuni iqli amano i prof 
fimiima quello fanno piu tollo per affetrione di caraa 
le parentado a quali none pero uierara quella dilet# 
rione per la fcnttura facraiMa e altro allo che fponm 
tleamcncc fi da alla natura, Sbirro quello a che fìamo 
tenuti per obedicntia de comandamenti del fignore.» 

Quelli cotali fa rea dubbioiÀmano i proffimi OC nodi ’ 
meno non acquillano quelli alti premi! della diletrio 
cepperò che non e quello loro amore fpirituale : ma 
carnale.Et pero hauendo detto il Signore, quello e il 
mìo comandamento che uoi uamiate inficine, Inconti 
ncnteaggi'unfe.Si come io ho amato uoi. Ncllaquale 
cofa fratelli carifiìmi dobbiamo follicitamcte raguar# 
dare che lanrico inimico quando tirala nollra mente 
al diletto delle cofe tcmporalùDclia & muoue contra " * :moi 
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dof qualche noftro proflìmo in r ermo & meno potente 
di «obliquale fi scorri di torà epfe cofe che noi amia* 
ino,Et non fa quedo lantico inimico per torci Je cole 
terrene.Ma per uccidere in noi Ja charita, pero che fu* 
bito ci infiammiamo a Dio, &C in quello chedefideria* 
nro di fuori edere uincitori.Dentrofiarao grauemen* 
te uulntrati,K udendo di fori difendere piccole cofe, 
perdiamo dentro quelle che fono grandiffime, pero 
che amando la cofa temporale, perdiamo la uera di* 
lettione,Sansa dubbio colui e inimico che ci toglie il 
udirò,ma fe noi cominciamo hauere in odio lo mimi* 
co,perdiamo il nofiro bene interiore, Adunq* quando 
noi pariamo di fuori alcuna cofa dal profJlmo, diamo 
attenti détto centra loculroraptoreilqualenon fi po 
uincere meglio per altro modo,fe non quado amiamo 
i 1 raptorc eden or e,pero che e una 3£ fomma la pruo* 
uà della chanta, fe noi amiamo eriandio colui ilqualc 
deaduerfarioiÉtperquedoccheepfa uerita foden* 
De il tormento della croce OC nondimeno per affetto di 
df lettione oro per epfi fuoi perfecutori diccndo,padrc, 
perdona loro,pero che non fanno quello che fi fanno# 
Perche adunque non debbano amare li difcepoli gli ni 
mici mentre che uiuono fe il maedro gli amo mentre 
che era dallorouccifo.Manifedaci anchora piu efpref 
famente la fomma di queda dilettionc in quello che 
foggiugne.NdTunoha maggiore dilettione che que* 
ite fe pone lanima fua per li amici fuoi,Era uenuto ilSi 
gnore a morire eriandio per gli rimici, 8i nondimeno 
diceua di porre lamina per gli amici,per modrarct ap 
pertamente che quando noi cerchiamo de acquidarc 
inerito amando gli nimici ; etiandio quelli ci fono ami 
di quali ri perfeguitano : Ma ecco che niuno ci pfegui 
ta infino alia morte,onde polliamo noiadun^puarc 
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fé noi amiamo li inimici.Ecci forca dubbio alcuna cola 
che noi nella pace della Tanta chiefa douiamo fare,Co 
de cognofceremo mamfeftaniente fe nel tempo della 
perfecurione poteffimo morire per la dÌlcttione.Cer* 
tornente epfo Iohanni dice: chi ha la fubftantia del 
mondo X uede il fuo fratello hauerc bifogno,!* chiù* 
de da lui lafòtto tenero della fua mifericordia, come 
e la charita di Dio in lui,Onde etiandio dice Iohanni 
battifta: Chi ha due ton ìchc diane a chi non ha ♦ Chi 
adunque nel tempo della tranquillità non da per Dio ; 
Iatomchafua,come darebbe egli nella perfecurione 
ianima fua. Adunque acdoche la uirtu della charita 
fi a infuperabile nella perfecurione uuolli nutrirla per 
mifcricordia in tranquillità,acioche inprima impana 
mo offerire a Dio le cofe noftre: X poi noi medefinu: 
Sequita. Voi liete miei amici,o quanta c la mifericot 
• dia del nollro creatore : Non fiamo pure ferui degni, 

aliamo chiamati amici. Quanta c Jadegnita de gli 
huorainieflere amici di Dio;Ma ecco chchauete udito 
la gloria della dignità, udite anchora la fatica della 
battaglia.Se uoi farete quello che io ui comando, fie# 

-te mici amici.'fe uoi fate qllo che io ui comando: quali 
dica apertamente : uoi ui rallegrate delia tubi mu ta, 
ma penfate con che fatica li peruiene a epfa fubJimitas 
Certamente adomandando 1 figliuoli diZebcdeo pet 
mezanita della madre che luno di loro douefle federe 
dalla mano dntta di Dio,ac ialtro dalla mancha: meri 
tarono dudire:Potete uoi bere il calice ilqualrtofono 
per bere. Già ccrcauano il luogho della fublmnta:Ma 
la uerita gli riuocaalJa uia perlaquale pofTono ue* * 
ciré a epfafublimita,quali dica già ui diletta il liroca 
dellakezza: ma prima conmene che m eflercitila uia ^ 
della fatica ; pcr lo calice il peruiene alla maottacfoSc 
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fa mente uoflra appetifee qllo che diletta:beucte prì* 
ma quello ohe duole, Cofi per lamaro bcuera ggio del 
la medecinale confettione fi peruiene al gaudio della 
faùiu.Gia n5 ui chiamerò io lerufpero che il Terno no 
fa quello fi facci il Tuo fignore : Ma a uoi ho io detto 
amici,pero che uo fatto noto: ciò che io ho udito dal 
padre mio ♦Quali fono quelle cofe che egli udì, dal 
padre fuo,lequali ha uoluto notificare a ferui fuoi:per 
fargli fuoi amici. J fe no gli gaudi deJJmti ma chiarita, fe 
non quelle felle della fuperna patria Icquali egli conni * 
nuamente imprime nelle noftre menti: per ifpirntione 
del Tuo amore,Onde quando noi amiamo le cofe TupeC 
ne d£ ccleftiaJi amandole già le conofciamo: pero che 
epfo amore e cognofcimento,Hauea adunqs fatto no? 
to loro ogni cofa.pcro che aiutati da delìderii terreni 
^ arde inno per la fiamma del fommo amore: quelli ami 
cidi Diohauea uedutoil propheta quando diceua* 
A me fono molto bonorati gliamici tuoi Idto,amxcQ£ 
detto quafi cuftos animi,cioè guardia de lanimo ,Àdu 
que perchè il Pfajmtlta hauea ueduci gli eletti di Dio 
feparati dallo amore di quello mondo:guardare ne co 
mandamenti cclelfiali Sballa uolonta di Dio, conad# 
mirattone gli chiamo amicidi Diodiccndo ♦ A me fo? 
co molto bonorati gli tuoi amici Iddio, Et purco* 
me nuoi gli chicdeflimo che ci dimoft rafie le cag* 
gioni di tanto honore, meontinente foggiunfe :Mol> 
to c confortatoli loro principato. Ecco gl; eletti di 
Djo domano la carne/ortifidano lo fpinto. Con gran 
de potentia comandano alle demonm, fiammeggiano 
per uirtu: spregiano le cofe prefenti» Amano etiandio 
morendo la eterna patria laquale uinendo. predicano 
con uocc SCcon gli coftumi,&:pei uengono ad epfa per 
Ji tormenti,PolTono e fiere occifi,ma non inchinati oe 
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ufnti. Adunque molto e confortato il loro principato 
in epfa paffionc per Jaquale carnalmente morirono* 
Vedete quanta alteza di mente fu in ioro:perche qu t fi 
(lo,fe non perche e confortato il loro principato : Ma 
forfè che quelli cofi grandi fono pochi:Seguita,qnr o* 
uerarogli 8d faranno moltiplicati fopra la rena.Gu ar * 
date fratelli miei,tutto il modo e pieno di mattinala 
non flamo a pena tanti nonché ueggiamo quello,quan 
to noi habbiamo teflimonii della uerita/Adunq} pero 
fono eglino a noi intwmerabili, OC moltiplicati fopra 
|a rcna,perho che non polliamo comprehenderc quan 
ti fieno.Machi peruiene a quella dignità, deflètè chi* 
mato amico di Dio raguardi fe medeflmo, a: di quelli 
donfiquali riceue fopra fe, Nefluna cofa attnbuiica 3 
luci meriti accio che non uengha a edere mimico,Cn* 
de foggiugneuoi non haucteeletto me anzi io ho elee 
to uoi,SC houi pollo che uoi andiate,fK facciate frutto: 
Houi pollo a gratia, Houi piantati accio che andiate 
uokndo,8<£ rendiate frutto operando,dilli andiate uo 
Icndo pero che uolere fare alchuna cofa gin e andare 
con la mente,So ggiugne adunque quale frutto debbia 
no rendere.Et il frutto uollro illia/Tutto ciochcnuci 
in quello fecole ci alfaticbiamo,a pena balla infino al 
la morte,però che la morte intcruenendo,taglia il fruc 
to della noflra faticarMa quello che noi facciamo per 
lanterna uita ci e ferbato criaudio dopo la morte, SS 
allhora comincia apparire quando il frutto della fati* 
ca carnale comincia a non edere ueduto apparire uia, 
quiui adunque comincia quella rerributionc,oue que* 
Ila fimfce»Chi adunque ha già conofciuto le certe eter 
ne 7 gli apparifeano uili nello animo i frutti temporali# 
Operiamo fi fatti frutti che llicmo fermi, tali frutti 
operiamo zquali conciofia cofa che la morte uccida Se 
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pongha fine a tutte le cole, Eglino piglino principio 
dalla snorte.Rende teftimdnio il Propheca che il frut* 
to di Dio incominci dala morte quando dice; quando 
hara dato il Tonno a Tuoi diari : quella e la heredita 
del fignore,Ogni huomo che dorme in morte perde la 
heredi ta:ma quando Idio hara dato a diari fuoi il fon 
no,quellacla hereditadelfignorc,peroche gli eletti 
di Dio poi che fono peruenun alla morte:alihora tro 
unno la heredita.'Scguita, Accioche qualuoqj cofa noi 
chiederete al padre in mio nome uc la dia, 6C altrouc 
dice per quello medefimo euangeJifta, Se alcuna cofa 
chiederete al mio padre in mio nome uela dara. Ini!# 
no a hora mente hauete chiello in mio nome,Se il pa* 
drc ci da <;io che noi chiegiamo in nome del figliuolo^ 
che uuol dire che Paulo tre uolte pregho il lignore, 8£ 
non merito di eiTere eiraudito,anzi gii fu detto,ballai 
a la graoa mia,pcroche la uirtu fi fa perfetta nella io 
firmica,Hor non chiedeua quello nohile predicatore 
nel nome del figliolo quello che chiedeua ♦ Et fe egli 
chiefc nel nome del figholo.perche non nceuette egli 
quello che chiefe,Come adunq; e uero cheli padre ci 
tua ciò che noi chiegiamo nel nome del figliolo,SePau 
lo apoftolo chiefe che fuile tolto da langelo di Satha 
nas, Si nondimeno non hebbe quello che chiefe» Ma 
perche il nome de] figliolo e Telusa Iefus e detto fai* 
uatore,oucro falcifero, colui ueramentc chiede nel 
nome del faluatore,liquale chiede cofa che fapperten 
ga ala ucrafalute,pero che fe chiede cofa che non gli 
«a utile a falute,non chiede nel nome di Iefu,Cnde di* 
.ce il lignore a epfi difcepoli anchosa infermi f Infino a 
iiora no hauete uoi chieilo cofa ueruna nel mio nome, 
auafi apertamente dica. Non hauete chiefto nel nome 
dei faluatore ; iqli nonfapete chiedcrcia eterna falutc. 
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E per quello e che Paolo non efTauditorero che Houli 
ferebbe utile a fallite/* fuffe liberato da la tftaaoe.Ec 
co fratelli canflimf ueggiamo in quanta moltitudine ui 
liete ragunati ala folecnita del mar tire,tutti' ningi'noc 
chiare,pcoteteui il petto,dite parole doratione abdi cò 
feflìóe bagnate la faccia di lagrime, Ma péfate priego 5 
ui,qli fono le ure peritici. Vedete fe uoichiedete nel no 
me de Tefu ; rioe fe uoi adomadate i gaudii deieterna fa 
Jute,N5 cercate lefu neh caia di Iefu/e uoi orate jpor 
runaméte per Je cofe téporali nel tépio • dettcrnita. Ec 
co Juno chiede nelloratice la moglie,lalcro la uilla,lal 
tro il ueilimentojaltro il nutrimento del cibo. Voglio? 
fì tutte quelle cole chiedere da Dio quando altri noti 
Jha,ma continuamente ci dobbiamo ricordare del co? 
mandamento depfo noftro fignore noe, Adomandate 
in prima il regno di Dio;&: la fua mftitia,&: tutte que? 
(te cofe ui faranno arrotc,Non erriamo adunque a do? 
mandare a lefu eriandro quelle cofe,fc noi non le chie? 
diamo troppo,ma ecci anchora peggio,che cedi quelli 
che chieggono la morte del loro inimicò K perfeguita 
co don loratione coloro iquali eglino non po/Tono uc? 
rìdere co le coltella.Et uiue anchora colui alquale e da 
cala mal4ditrionc,8d nondimeno colui che il maladice 
e già colpeuole della fua morte,Comanda Idio che noi 
amiamo Jinimico,8d nondimeno e pregato che cgliuc? 
cida lo inimico.Cbi adunque coli hora in cpfi fuoiprie 
ghicombattecontra il creatore, Cnde in figura della 
Giudea e detto nel pfaJmo,5ia loratione fua in pecca 
eaElorationein peccato,a chiedere quelle cofe lequa 
li Idi'o meta, Cnde dice la uenta,qn uoi (late ad orare 
rimettete fe bauete alcuna cofa ne uri cuori, Jaqle uir? 
tu di’ remiffione inoltriamo noi piu apertnmète, fe noi 
produciamo uno teftiraonio del uecchio fella mento» 
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Certamente hauendo la Giudea oflefo la ìulHtfadeJ 
fuo creatore per le fuc colpe. Iddio uieto al propfieta* 
fao dicendo, Non pigliate laude bi oratione per loro. 
Se Moife 3 C Samuel iteflbno dinanzi a me non e lam>. 
ino mio a quello popoJo,che uuole dire che intermct*; 
tendo bC laiciando tanti padri foli Moife bC Samuel fo 
no recati in raezzo,iquali hebbono mirabile uirtu,dob 
tenere da Dio,& dice che eglino etiandio non pollo* 
no obtenere.quafi dica il Signore apertamente. Io non 
udirò etiandio coloro iquali per loro grande merito 
non poflfo fpreggiare,perche adunq? Moife 8£ Samuel 
fono nella perita one medi ìnanzi a tutti glialtri, fe non 
che quelli due foli in tutto il uecchio tei lamento fi leg 
ge che orarono per li loro nimici,luno di loro fu quali 
lapidato dal popolo,& nondimeno priega Iddio per li 
fuoi lapidatorijaltro e leuato dal principato,& nondi 
meno elTendo richiedo che orafie per lo popotaconfef 
fa bi dice,Non piaccia a Dio che io pecchi nel fignore, 
# che io cefi! dotare? per uoi,Se Moife bC Samuel ilef* 
fono dinanzi da me,non e lanimo mio a quello popolo 
quali apertamente dica ♦ Io non efiaudifco etiandio 
per li amici coloro iquali io foche per grande merito 
di uirtu orano etiandio per gli inimici. Adunque la uir 
tu della uéra oratione e lalteza della carità,Et allhora 
dafeuno acquala quello che chiede dirittamente, qui 
do lanimo fuo non e offufeato dallo odio del nimico; 
Ma fpefie uolte uinciamo lanimo refi (lente, le nuoi 
oriamo etiandio per li nimici facciamo t prieghi per li 
aduerfarii,ma uoglia Iddio che il cuore mantenga la* 
more,peroche fpefie uolte oriamo per li nimici noltri, 
ma facciamo queflo piu follo per comandamento che 
per carita.Chiediamo in oratione la ulta de gli nimid, 
& nondimeno temiamo defiere dlauditi: Ma perche i| 
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giudice interno confiderà piu tolto temente che le pa# 
role,colui niente chiede per lo nimico liquale non bora 
per lui con carita:Ma ecco che lo inimico ha graueme# 
te peccato in noi,acri afflitti con danni,ha oftefo quel 
li che ci aiutauano,a: ha perfeguitato gli amici tiofirij 
douerelììmo ritenere nellanimo tjfie cofe,fe non ci ha# 
ueffono a edere perdonati i peccati nofiri, peroche il 
nofiro aduocato ne te noitra caufa ci ha ordinato il 
jpriego,&: egli medefimo e aduocato depfa caufa, ìlqua 
le ne giudice.Et in quella orarione laquale egli com# 
pofe ui mille una conditìone dicendo,tefeia a noi ide# 
bitf nofiri fi còme a: noi hfciamo a nofiri debitori» A# 
dunque perche co]wmeneiudicc,ilquaJe fu aduocato* 
tìglieffaudifceJorarioneilquale la fece* Adunque o 
noi non facendo rio diciamo Jafcia a noi i debiti nofiri 
li come noi lafriamo a nofiri debitori OC dicendo que# 
ìto,legiamo noi medefimi piu fircttamentc,o forfè noi 
nelloratione intermettiamo quefia conditione,& il no 
ftro aduocato non ricotiofce Jorarione laquale egli co 
pofe,Et dice immatinente appreflb fc medefimo » Io fo 
là mia admonirióne, quefia non e lorarione laquale io 
feri,Che adunque dobbiamo noi fare fratelli miri fc no 
tnofirare a fratelli nofjri laffctto della uera caritar’Ndf 
luna malitia fia nel cuore. Vegga lonmpotente Iddio 
la noftra canta uerfo il proffimo acrioche egli doni te 
Tua pietà alle noftre iniquitadi ♦ Habbiate a mente te 
fuadottrinajlafciaté^faratefciatoauuoi. Ecco che 
noi fiamo debitori^ habbiamo debitori,lafriamo adfl 
que il debito a nofiri debitori,acrioche egli lafci a noi I 
nofiri dcbitiiMa te mente in queflo fa rchftenria,ùuo# 
le adempire quello che ode ; & nondimeno e impugna# 
ta»Ecco che noi fiiamo alla tomba di quefio martire il 
quale tappiamo con che morte peruenne al regno cele- 
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fefh'afoNof dapoi che non diamo per Chfiftq il cólpo 
alla morte» Vinciamo al mancho Janimo, Iddio fi placa 
òt riconcilia per quello facrificio,& approua nel ludi* 
ciò della fua pietà la uittoria della pace noftra ♦ Rag* 
guarda la battaglia del noftro cuore,Et quello ilquale 
poi remunera ì Limatori, hora gli aiuti ne] combatti* 
mento,Iefu Chriilo noftro fignore, ilquale uiue ÒL re* 
gna Iddio per omnia fecola feculorum, Ame tu, . * 
Binifce la Omelia,xxix,di Tanto Gregorio papa (opra 
leguangejiodi Tanto lohanni, \ V 

O natale unius martyris,Lediafancft Huangelii Tc 
cundumJLucam» .." v j 

I - N ilio tempore ; dixit 
Iefus difeipulis fuis,fi* 
quisuulcpod me uenire, 
abneget. feraeripfum , 8£ 
tollat crucem fuam a: Te* 
quaturme,Etre]igua* jé 

_ _ *-j * .. . r-bi/2 

f£Qmelia ,xxx> di Tanto Gregorio papa detta nella 
chiefa de Tanti Procedo 8£ Martiniano»... 

P Eroche il noftro fignore K redentore uenne nuouo 
huomo nel mondo^iede nuoui comandamenti al 
mondo,5*: oppofe la contrarietà della nouita fua alla 
noftra oita uecchia nutrita ne oitii^eroche il uecchio 
K carnale huomo che fapeua egli. J Che ufaua di farete 
non ritenere il Tuo,rapire laltrui fe potefie. J Defiderarlo 
Te non potefletMa il celeftiale medico da le medicine 
contrarie a ciafcuno uitio,peroche fi come nellarte del 
la mediana fi cura il caldo col freddo, 8C il freddo col 
caldo,Cofi il fignore nofiro oppofe a peccati noftri p* 
^fomenti contrarii,Coraandàdo a lafctui la contmen* 
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tìa ? à gli auari & tenaci la largita nella limolisa; À gli 
iracundi,Ia manfuetudinc # a fuperbi,la humilita,Cfcdc 
proponendo egli moni comandamenti a fuoi fegunci 
diiìctChiunquenon renuntia do che egli poflìede non 
può efFere mio difccpolo,quali apertamente dica noi 
che per Ja uita uecchia dehderafti laltrui, per Audio di 
nuouaconuerfatione largite bora il uoftro, Vdiamo 
adunque quello che egli dice in quella Jettione.Chi uo 
ìc uenire doppo me 7 nieghi fé medefimo,quiiri e detto 
che noi neghiamo le cofe noftre,qui d e detto che nudi 
neghiamo noi medefimi,forfè non e faticofo a Ihuomo 
lafciare le cofe fuegina molto per certo e fadcofo lafda 
re fe medélìmojmperoche e minore cofa lafciate quel 
io che egli ha, ma molto ,e grande fatto abandonare 
quello che egli e, aduhque il Sgnore uencndò noi allui 
ci comanda che noi ripuntiamo alle cofe noftre, perho 
che chiunque noi fiamo che uegtuamo a3Ja cognitionc 
della fede,pigliamo la battaglia contra gli fpiriti mali 
gni, &: gli Ipiririmaligni niente poffeggono proprio io 
quefto mondo,Dobbiamo adunque combattere nudi 
con li ignudi,peroche fe uno ueftito faccia alle braccia 
con uno gnudo tolto e cacdato per terra, perche ha dó 
de può ellere prefo OC tenuto,peroche niente altro fo* 
no le cofe terrene fe non cotali uelhmcntidel corpo. 
Chi adunque ftftudia di combattere contra il diauolo 
getti da fe le ueftimenta acdoche non fia nmto, Niente 
con amore poflegga in quefto mondo « Nefluni diletti 
cerchi delle cofe tranfitorie,accioche non fia prefo Si 
fatto cadere quindi,onde e copcrto.Et nondimeno non 
ci baita lafciare le cofe noftre fe non lafciàmo anchora 
noi medeiìmi.Che e quello che io dico lafciamo ancho 
ra nonSc adunque lafdamo noi medefimi,oue andere* 
mo noi fuori di nòi,o chi e quello cheuadi fe egli aban 
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dona fe :Ma altro fiamo noi cafca ti pel peccato, £ al# 
tro creati pcrtutura. Altro e quello che noi riabbiamo 
fattoi altro quello che fumo fatti ♦ Abbandoniamo 
adunque noi medefimi,cioè quali noia' facemo peccan 
do 3c pcrfeueriamo noi medefimi,quali fumo fatti per 
gratta* Ecco poniamo per «(Tempio chiunque e flato 
fuperbo/e conucrtendofi a Chnfto diuenta humile ab 
« bandona fe medefimo.Se uno lufluriofo muta la ulta 
-f' per contmeDtia;a nniega per certo quello che e flato» 

1 Se uno auaro fi rimane dapetirea: dona del fuo prò# 
prio ilquale rapida prima laltrui, fama dubbio lafcta . 
femedefimo*ct e bene cpfo per natura,ma none epfo 
per m alitia»Onde é fcritto, Riuolgi glimpii £ non fa# 
ranno, perochc’glimpii conuerriti non faranno,non che 
non fiano per eflentia,raa non faranno nella colpa del# 
la impieta*AUhora adunque abbandoniamo noi me# 
defimi allhota neghiamo noi medefimi quando foggia 
mo quello che fiamo flati per uetufla, a: sfordanci di 
peruenfre a quello a che fiamo chiamati per nuouita# 
Penfiamo adunque come Paulo hauea negato fe me# 
defimo ilquale dtceua,ufuo già non io perocbe era fla 
to uccifo quello-crudele perfecutore,& hauea comin# 
dato a uiuere il pietofopdicatore,peroche fe fofle ep# 
To farcia dubbio non farebbe pietofO/itta colui ilquale 
nicga fe uiuere,dica onde e che egli per dottrina parla 
le fante parole della uerita.Seguita imraantinenteiMa 
uiue in me Chrifto,quali apertamente dica Jo fono be 
ce morto da me medefimo,peroche no uiuo carnalmcn 
te,ma nòdtmeno n5 fon morto drentialméte,anri uiuo 
in Chriflo fpirituaJméte, Dice aduna la uerita, chi uo 
le ucnire dopo me.Nieghife medefimo,perocbe fe Ihuo- 
mo non mancha da fe medefimo non fapprefia a colui 
, ilquale e fopra fe 5ù non po pigliare ql]o che e oltrafe. 
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le riotf uccide quello che e in fe.Cofi le piante de lher* 
be fi traspongono accioche elle dmentino migliori,^ 
(adire cofi) perhòfono ifuelte accio che crcfchino. 
Coli i femi mefcolati con la terra fi confuraano, accio* 
che piu coptamente fi rilfino OC rifufeitino in repara 
.rione della fuafpccie,&: onde pare che habbiano per* 
duto quello che erano quindi cominciano apparire ql* 
Jo che non erano:Ma chi già rmnntia a uitii debbe cer* 
care le uirtu nellequali crefca,ohde eflendo detto chi 
uuole ueniredòpo me nieghi fé medefimo,immàtinéte 
aggiugne.Ec toglia la croce Tua adeguiti mejn due mo 
di fi toglie la croce quando,© il corpo e afflitto per ab* 
(hnentia,o lanimoufaffliggepercopafiìone del prof 
fimo.Penfiamo come Paulo in ognimodo hauea rolto 
• la fua croce ilquale diceua.Caftigo il corpo mio fot 
tomettolo in fcruitu,accioche predicando io a glialtri 
non diuenti reprobo* Ecco habbiamo udito la croce 
della carne nelJaffiittione del corpo, Vdiamo hora la 
croce dellanimo nella compaffionc del proffimo. Chi 
inférma che io non infermivi: chi fi fcandaleza che io 
con mi confumi ? Porta il perfetto predicatore la ero* 
ce nel colpo,per darri eflemplo dabfiinentia,8f perche 
riràuaale i danni dellaltrui infermità,Porta la croce 
nella mente:Ma perche inepfe uirtufoco mefcolati al 
quanti uitii,dobbiamo dire cheuitio fia al lato allab* 
: fiinèntia della carne 8 i quale al lato alla compaffione 
della mente. SpeiTe uolte al latomia abfimentia della 
carne fi nafeonde lauanagloria,peroche apparendola 
faccia la magrezza del corpo elodata lauirtu manife* 
: fia,&: tanto piu prefio fi fpande di fuori,quando per la 
- pah'dezza del uolto fi dimoftra agliocchi fiumani ♦ Et 
fpefle uolte adiuìene che quello che fi pare che noi fac 
ciamo p amore di Dio,foJo il facciamo per fauore hu* 
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mano laqualcofa bene figmfico quello Simoncilquale, 
rtrouato in ma porto la croce del lignote m angaria. 

. Poetano adunque gJialtrui pefi in angaria coloro iqua 
li bora uogliono apparere abfhnenti manzi a gli tuo* 
•tnintjK iquali per abftinentia affligono Ja carne,ma np 
< cercano dentro il frutto della abfhnentia. Simone add 

S ue porta la croce del fignore in angaria, peroche qua 
o non lì conduce alla buona operatone per buona uo 
lontani peccatore fa lopera del iufto fanza ftuttoj-on^ 
de epfo Sirnonc porta la croce,ma non muore, pero? 
j che gli abftmcnti,S£ arroganti affliggono il corpo per • 
abfhnenti a,ma uiuono al fecolo per defiderio di uana* 
gloria. Allato allacompaflìone dellammo fpefle uolte 
fi pone la falfa pietà,per modo che alcuna uolta la ti* 
ra infi no a condefcenderea uitiiConeiofia cofa che in 
uerfo le colpe non 11 debbe effercitare pietà, ma piu to 
tifo zeJo,peroche la compafììone fi debbe haucre a gli 
* huomim,& la dirittura a uitii,per modo, che noi in uno 
ì mede fimo huomo.amiamo il bene,che egli fu Tatto 8£ 
i per fegutriamo il malc,ilquale ha fatto accioche fe nói 
in cautamente perdoniamo le colpe,non paia già che 
per canta habbiamo cornpafiìone,ma per negli gentia 
: iìamó condefeefi a uitii,Seguita.Perochc chi uorra fe* 
refalua lanima fusala perderà,Et.chi perderà lamina 
fua per me la fora falua.Gofi e detto al fedele hqomo 
. chi uorra fore faJua lanima fua Ja perderà,8£ chi perde 
ra lanima Tua per me la fora falua come fe fufie detto 
•i allauoratore 4 Se tu Terbi il grano tu il perdùMa fe tu il 
* femtni, il rinuoufiChic che nonfappia che il grano qua 
rdo fi femina,penfceda gliocchi noftri, Sd confumafi in 
terragna onde egln'nfraddancllaterra,quindi rinucr* 
difccinrenouatione,ma perche la Tanta chiefa altro 
tempo ha di perTecunone,^ aitro di pace,11 nofiro re 
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dentare diftinguè epfi Tuoi tempi,perochc nd tépo qui 
do e preferite la perfecutione fi debbe porre lanima, 
ma nel tempo della pace fi uogliono rompere quelli' de 
fiderii tcrreni,iquahpiu-d pofiòno fignoreggiare, Cn* 
dealprefentedicechegióuaalbuomofe egli guada*' 
Vgnt tutto il mondo, 8i perda fe medefimo,&: faccia de* 
cimento di femedefimoMllhora irigilantemccte fi uo 
le guardare il cuore quando cefla la perfecutione de 
gli aduerfarii,perochc nel tempo della pace, quando e 
'lecitodiuiuereuiene Iappetito di defiderare, Jaquale 
rmaritiaallhora bene u rifrena fe perfemedefimofi 
! confiderà lo fiato di chi appetifee, perboebein nano 
ila a ricogliere OC nearefeere le ricchezze da che non 
.può Ilare coluiche le raguna.Confideri adunque da* 

I forno il corfo fuo,& conofcera che gli può badare quel 
jo poco che egli ha,ma teme forfè che nella uia di qfta 
* trita n5 li machitioiefpefe^Riprehède la bteuita della 
uitainfi JdghidefideriiJnuanopoitiamo cuoi moke 
cofe,da cheli iuóggo eprefiooue nuoi acdiamo,Et 
fpefie uoltc uindamo 3auaritia,maanchora ci cótafia 
il cenere la uia diritta con minore guardia di perfettio 
7ne,che non fi comriene, pero che fpefie uolte adiuiene 
che noi fpregiamo tutte le cofe tranfitorìe,8£ nondime 
;no la uetgognà humana ci impèdifee che noi non pof* 
diamo efpnmere in uoce la perfettfone,laquale tegnia 
Imo in mente.Et tanto meno riueriamo la faccia diDio 
t a difendere la iufli tia,quanto temiamo la faccia huma 
. na centra la iufiitia«Ma il fignorea quefia infermità 
foggiugne competente medicamento, quando dice, 

< Chi fi uergognera di' me 3£ delle mie parole, di cofiui 
fi uergognera il figliolo de Jhuomo quando uerra nel* 
la maiefia fu a & del padre a: de fanti angeli :Ma ecco 
che hora dicono.gli honrini apprefib fe» Noi già non ci 
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ucrgogm’amo ne del fignore : ne dcJJe Tue parole ansi 
con aperta uoceilconfclTiamo. A quali io nfpondo, 
che in quefto populo chnftiano fono molti iquali pc? 
roconfcflanoChrifto,perche ucggono tutti efier chri 
fhani.-Ma fc il nome di Chrifto non filile hoggi in tan 
ta gloria.non harebbe la Tanta chiefa tanti che confef 
Tafiono Chrifto,Non baila adunque la uoce della con 
fef (ione,alla proua della fede,laquale la generale con* 
feffione di tutti difende dalla uergogna ♦ Beri nondime 
co in che altri fi può domandare, 8 C prouare Te uera* 
mente confefia Chrifto Te già non fi uergogna del no^ 
me fuo.Se egli col petto pieno di uirtu, ha umta arco 
calcata Ihumana uetgogna. Certamente nel tempo 
della perfecudone fipoteuanouergogpare i fedeli di 
efiere priuati delle loro fubftantie. Elicre cacciati del 
JedigmtadùEfiere.afflitti con le battiture,Ma nel terii 
po della pace poi che quefte cofe manchano dalle no* 
ftreperfecutioni t Ecci altra uiaper laquale polliamo 
effaminàre 8 C cognofcere noi medefimi, Vcrgogniand 
fpefie uolte defifere fpregiati da proffimi, OC non d de* 
gnamo di portare le i ngiurie pure delle parole.Se adi* 
uiene che habbiamo hauuto parole iDgiuriofe col prof 
fimo ci uergognamo di uenire prima alla farisfatrione, 
pero che il cuore carnale,quando cercha la gloria di 
queila uitaifugge la huinilita.Et fpefie uolte epfo ho 
tuo ilquale fi coruccia,defidera di ricòciliarli co lo ad 
uerfano,8£ uergognafi dandare primo a farisfare, Pen 
fiamo lopere della uerita,accio che ueggiamo meglio 
oue giadono gli atti della noftra pcruerfita, pero che 
fc noi fiamo membra del fommo capo : Dobbiamo fc; 
gm'tare colui colquale fiamo inneftati.Che dice Pau* 
lo nobilepredicatore ad eflemplo del noftro amaefira 
mèco,Siamo legati K arabafeiadori per Chrifto quali 
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confortando 8C ammonendo Iddio per noi preghianuf 
per Chrifto.RiconciJiateui a Dio* Ècco che peccando 
coi habbiamo fatto difcordia tra noi &: Dio,8£ nondi> 
meno Idio manda prima a noi gli Tuoi legati,acrioche 
coi iquali habbiamo peccato pregati uegniamo alla 
pace di Dio ♦ Vergognili adunque Jhumana fuperbia* 
Confondali dafcuno fe non fatisfa al prolfimo primo, 
quando epfo Iddio dopo la colpa noltra per mezam* 
ta de Tuoi legata ci priega che noi ci riconcimino a lui: 
cflendo flato da noi offefo ♦Seguita:Ma dicoui che ue 
ramente fono alcuni che Hanno qui prefcnri, iquah no 
gullerano la morte inlino che ueggino il regno di Dio* 

Il regno di Dio fratelli chariffirm nella fanta fcrittura, 
con Tempre lignifica il futuro regno: mafpdle oolte 
lignifica la fanta chiefa prefentc 4 Onde e fcritto. Man* 
riera il figliuolo de Ihuomo glifuoi angeli,£coglieran 
co tutta glifcandalidelfuo regno .Sanza dubbio in 
quello regno non faranno fcandali nelquale non fono 
riceuuti li reprobijper loquale eflemplo fi comprchcd* 
rie che in quello luogo il regno di Dio e detta la pre* 
fente chiefa:Et forche alcbuni de difccpoli doueuano 
iriucre tanto che uederebbono la chiefa di Dio edifica 
ta £ diritta contra la gloria di quello mondo,dice ho 
raper confolatoria promiffione.Sono alquanti che 
Hanno qui prefenri,iquali non gufteranno la morte in* 
fino che ueggano il regno di Dio : Ma hauendo il Si* 
gnor dato tanti comandamenti del foli edere la morte, 
che fu egli bifogno di uenire fubito a quella promiflio 
ce.Se noi follmente ciò confìderiamo,uedremo con 
quanta difpenfatione di pietà ha fatto quello, perho 
cheadifcepolicheeranoanchorarozi ydoueuaprò* 
mettere alcuna cola etiandio della prefente uita,accio 
che piu robullamente fi fermafiono in futuro *Cofi a) “ 
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populodifrael douendoegli edere liberato della ter* 
ra degttto cpromeffa Ja terra di promiffione 8idouen 
do dfere chiamato a doni ccleftiali e indutto per terre 
ne promiftiotri,perche qucdo. J perche udendo che era 
alcuna cora Jaquale douearicenere di corto^Credefle 
ctiaodio fedelmente,quello che udiiTe,doucre riceue* 
rcdopolungho tempo,pero che ilpopulo carnale fe 
Donriceuede le piccole cofe ; non crederebbe le grandi* 
Adunque lomnipotcnte Idio donando le cofe terrene 
induce alle celediafyaccioche riceuendó Ihucmo quel 
Jo che egli uede impari afperare quello che nonuede, 
dC tanto da piu fermo delle cofe inurbili, quanto le 
promidlòm uifibili il confermano alla certezza della 
fperabza,ondedirittamcnte dice il pfalmida. Diede 
loro le prouincie delle genti,8i podederono le citta de 
populi,acci oche obferuino' le iudirie del dgnore,8i cer 
chino i fuoi coraandamcnti.Cofi adunque in quedo lo 
co,parlando la uerita a rozi difcepoli, promette loro 
che uedrannno in terra il regno di Dio,accio che piu fe 
delmente lo fperino in cielo, Adunq< per epfo regno il 
quale noi ueggiamo già edere fublimato nel mondo* 
Speriamo quello regno ilqunle riccueremo in cielo^ 
pero che fono molti iqualifono detti chridiani: ma no 
hanno la fede della chridianita 7 penfano che folo deno 
quefte cofe uifibiJi:Non apperifeono le mutàbili, per* 
cne non fi danno a credere che fieno.Ecco fratelli mici 
che noi hora diamo predo a corpi de martiri,Hor ha* 
rebbono codoro dato alla morte la loro carne, fe non 
fiidbno dati certidìmi che e altra trita per laquale do 
uedonomorire^Et ecco che eglino cofì credettono,ri* 
fplendooo per miracoli,Vengano glinfermi uiuia i lo* 
rocorpi mortisi fono fanaticVengono i periuri dCfot 
co rimatoti dal demonio*Vengono glindemoniatriSi lo 





In natale unius martyn's • l$ì 

no liberatitCome adunq? muono eglino qufui oue ui> 
nono fe qui oue furono morti uiuono con tanti mira* 
coli. Narroui fratelli miei una cofabrieue di paròle: 
ma grande K non piccola di mentova quale io cogcob 
biper narratione dalquanti antiqui teli gioii * Al cera? 
po de Gotto fu una matrona gentile donna molto reli 
giofa, laquale ueniua fpeflo alla chiefa di quelli marti 
ruEtuenendoellaunodicomeeraufataad orare: Si 
ufcendo poi fuori tròuo due monaci quali in habito di 
peregrini. Credettefi che fuflbno peregrini,S é cornane 
do che fufTc dato loro alcuna.limofina:Ma marni che 
il feruo che douea dare loro la-limòfina fappreflàfle 
quelli peregrini fi fecero in contro a epfa matrona,: 8£ 
difiongli daprefio.Tu hora ci udiri,Noi nel di del ludi 
do ti ntroueremo & faremoti quanto bene noi potrei 
mo,& detto quello ifparironouia } per ìaqual cofaco* 
lei fpauentata ritorno a lorarione, Si lungaméte òroe 
con lagnmc ? 8c dopo quello tanto diuento pm perfe* 
uerante nelloratione,quanto era piu certa dalla prò* 
meffione,Adun<j fe fecondo la uoce di Tanto Paulo, la 
fede efubltantia diicofe da.fpcrafc, argumento di ql 
je che non apparifcono,gia non ui diciamo che uoi ere 
diate la ulta futura,poi che colorò iquali uiuono in ep 
fa appariscono uifibilmente a gli occhi humam ? ,pcro 
che h cofa che efi] può uedere:piu propriamente fi di 
ce che e fapura che credutati]fignore adunque .piuto* 
ftó uòlfe noi fapere che credere la Ulta futura:pero che 
cimollra etiandio uifibilmenre coloro oiuere iqùali 
egli inuifibilmente riceue apreftòfeiÀdunque fratelli 
chariffimi fate cofioro padroni della uoflra lite & . 
caufa,laquale harete col feuei o iudice, Acquifiate co 
fioro peruofln defenfori ne] di di tanto terrore.Certa 
mente fe la c^ufa di qualunque di uoi douefle efiete do j x 1 
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mane eflaminala dinanzi a qualungs grande iudice,p€ 
ferefii tutto il di doggi fol licita mente ; Cercherebbe 
la uofira fraternità uno patrone.^: con grandi prieghi 
lo frignerebbe che egli uenifife dinanzi ai iudicc in Tua 
defenlione,Bcco Icfu feuero iudi ce ne uerra,& a quel# 
lo fi grade cófiglio farrogera il terrore de gli angeli^ 
degli arcangeli Jn quello concilio Tara effaminata la 
coltra caufa & nondimeno noi non cerchiamo patron 
ni iquali allhora pofiramo hauer in noltra difenfione# 

Sono qui prefenti i fanti martiri no fi ri defenfori _ Vo# 
jgliono elTerc pregati &:(a fauellar in uno cotal modo) 
cercano deflere adomandati,Cercate adunque dhaue 
re coftoro adiutatori della uofira oratione ; trouatc 
coftoro protettori delia colpa uoftra,pero che etian# 
dioepfoiudiceuuole e fiere pregato che non debbia 
punire i peccatorfEtpero fi lungo tempo ri minaccia 
bra ; & nondimeno ci a (betta con mifericordia, Piglia# 
ino adunque conforto della fua mifericordia 7 ma non# 
^dimeno non fiamo negligenti ; li noftri peccati per mo 
do ci turbino che la mente non caggia pero in dcfpera 
rione,pero che fe noi fpcrando,temiamo, a: temendo, 
fperiarao,acquiftcremofubito lo eterno regno pepfo 
ilqua le mue bC regna Iddip per omnia fecula fcculo# 
rum* Amen, ’ * 

Finifcc la Omelia trigefima di Tanto Gregorio papa I 
fopra il oangclio.di fanto Luca, - • t 
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fCIietn in Natale umusmartiris, Ledio fan db' Euan? 
geliiTecunduni Lucani* < * 

I N ilio tempore dixie 
Iefus turbis:fiquis uè 
nit ad mt,8C no oit pa* 
trem fuum,8£ matrem,S£ 
uxorem, OC filios , & fra* 
tres ; 8d forores, adhucau 
tem,&:ammani fuam ? no 
potei! meus effe difcipu? 
lus, Et reliqua* 
f£Omclia,xxxi,dt Santo Gregorio Papa» 

S E noi confìderiamo fratelli cariffimi che,acquante 
fono le cofe che ci fono promeffc in cielo, auilire* 
ino con animo rio che e in terra,pero che la fubilatia 
terrena aguagliata alla felicita fuperna e piu toilo pe 
fochefubfidio, KJa uita temporale comparata aliai 
eterna e piu toflò da chiamare morte che uita, pero 
che epfo continuo difetto di corruttione che c altro 
che una lungheza di morte. J Et quale lingua può fuffi* 
cientemente diremo uero quale intelletto può compren 
dere,quanti fono i gaudù di quella fuperna ritta /Effe 
re prefente a cuori degli angeli K con quelli beatiffimi 
fpiriri ilare dinanzi alla gloria dei creatore,raguarda# 
r t il uoltoprefente di Dio» Vedere quello lume in mt* 
cofenttOtEffere fanza ucruna paura di morte,Goderli 
del dono della perpetua incorruttione: Ma udendo 
quelle cofe Janimo (accède ,OC già defidera deffere qui 
ui oue egli fpera di godere fat£a fine : Ma non fi può 
peruenire a grandi premii fanza grandi fatiche: onde 
dice Paulo egregio predicatore,Non fara coronato fe 
non chi hara combattuto legitrimaméte,dilettici adfl 
ijue lanimo la grandezza de premii,non ci fpaueori il 
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combattimento faticofo,Onde dice la uerita a colorò 
che uengonoa fe, Se alcuno uicne a me SI con ha iti 
odio il padre fuo,SÉ ìà madre, 8É la moglie, & figliuoli 
8É fratelli Sé firocchie,8É oltre aedo acche Janima Tua: 
Non può edere imo difcepolo ♦ Giouami dinuenigare 
perche ce comandato che noi habbiamo in odio il pa* 
dre,# la madre, 8 C li parenti carnali. Conciolìa cofa 
che noi habbiamo per comandamento damare etian* 
dio gli minici ♦ Certamente epfa uerita dice della mo> 
glie, Non diuidalhuomo quello che'Tddio ha congiun* 
t o,8é Paulo dice uoi mariti amate le donne uoftre,fì 
come Chrifto amo Ja chi'efa, Ecco che il difcepolo pre 
dica Si comanda che fami la moglie,c5ciofìa cofa che 
il maellro dica,chi non ha in odio la moglie non può 
clTere mio difcepolo,Hor diremo noi che il giudice an 
nuntii SÉ comandi una cofa. Sé il mefTo, unaltra, ouero 
polliamo noi Meme 5É amare 8É ha uere in odio. Ma 
le noi confideriamo Ja uirtu del comandamento, pef* 
forno diferetamente fare,# luno,&'Ialtro, cioè amare 
coloro che ci fono congiunti per carnale parentado,© 
peruidmta,o per altra aimdtia,Et qua fi non cogno* 
fcerglifuggiendo SÉ odiando coloro iquali ci fono ad 
uerfarii nella uia di Dio,pero che quali odiando amia 
cibo coloro a quali nuoi non acconfentiamo quando 
ti inducono al male ♦ Ondeil fignore per dimoftrard 
che quello odio uerfo i proffimi,non procede da mali* 
uolentiaima piu follo da chanta. Immantinente fog* 
giunfe dicendo.Oltra ciò anchora la cima fua.Ecci co* 
mandato che habbiamo in odio iproffimi, Sé anchora 
Janima noflra* E adunque manifelto che colui aman* 
do debba odiare il profumo,ilquale coli lham odio co 
me fe medefimojpero che allhora habbiamo noi bene 
in odio Janima noftra, quando non acconfentiamo il 
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faci carnali' defidfirii,qnròpiamoil fdo appètfccyì&re 
fidiamo a fuoi diletti', quella adfiquc laquale dTendo r 
fpresaca e menata per elio Tuo far examento a miglio? 
re uita,quafi per odio e amata.Cofi per certo cofi dob 
f>iamo boi dare la diferettione dellodio uerfo iproffi 
mi,che coi amiamo in loro quello chefocó,& habbia? 
mo in odio quello chea fonocctrariinella uia di Dio. 
Certamcote andando Santo iPaulo * in ; Hicrufakn*. 

Àgabo propheta tolfe la correggia fua, K legoffela a 
piedi dicendo cofi legheranno i giudei- itt Hierufalen*" 
quello huomo di chi e quefta corcggta.*Ma che diceual 
*ojui ilquale perfettamente bauea m odio lanima fua* 

Io non rolamente fono apparecchiato a edere legato^ 
ma etiando a morire per Jonome di metter Iefu y&no 
fu lamma mia piu preti ofa che me /Ecco come aman* 
do hauea in odio lamma fua,anxi odiando lamauaja# 
quale egli defidcraua di dare alla morte per lo nome 
di Iefu,per fufatarla dalla morte del peccato a ulta# 
Adunque da quella diferetione-dellodio noftropi? 
piamola forma dellodio delproffimo ;! Amiamo io 
quello mondo ciafcuno aduérfario,ma chi a e concia? 
rio nella uia di Dio,non lamiamo criaodio che d fii 
comunto, o per parentado,oper qualunque modojpe* 
roche chi defidera le cofe eterne; in epla uia di Dio 
Jaqualcegli piglia,defcbe efierc fuori ; & di padre & -di 
madre a: di mogli e 6C di figliuoli,^ di cognati,6d etia* 
dio fuori di fe medefimo,accioche tanto piu ueramen# 
te conofcaIddioguantonellafuaina per fuo amore 
non ricoDofce periona,pcroche molto a nuoce quan# 
do i carnali affetti ci riuerberano la intenrione della 
mente & obfcurano lafpetto depfa Jquali nondimeno 
con ci noccranno, fe nuoi ritenendogli gli rifreniamo# .ÌT 
Vuoili adunque amare i profiìmi,uuolfi ufarc la cantal ? 
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ituttiK (ricini a; fftranuMa non fi uuok;perho per 
epfa carità partirfi dallo amore di DicxSappiaroo che 
ritòraaio larcha di Dio dalla terra de pbiliIlei in terra 
deliraci, fa polla fu uno carro,& due uacche' dL parto 
furono congiunte a tirare epfo carro, i. figlfuolLdelle* 
quali furono rinchmfi in cafa.Ec che .e foriero le uacche 
andauanodiritte.perlauia che mena a Bctfàmjs, An? , 
dauanoper: una uia, OC andando mughiauano K non 
piegauano da mano drittone da mano mancha ; Che 
adunque lignificano le uacche,fe non aafcuw fedeli nel 
kxhieiaJquali quando confìderanb i comandamene 
tidcllaXcrietura finta,quali portano fopra fc Jarcha 
di Dio.Ddlequali anchora e da notaresche fi dice; che 
èrano di parto, pero che fono alquanti iquali porti dea 
tro nella uia diDib,di fuori fono legati con affetti car* 
cali,ma non fi piegano perho dalla uia ritta , perochc 
tn mente portano iarca di Dio.Ec ecco che epfe uacche 
uano a B edamis» Betfamis e interpretato la cafa del fo 
Ie,K il prophcta dice a uoiiquali temete il fignorc oa 
feera il fole di iuftitia, diafanità nelle pene fuc t Adun# 
quefe noi tendiamo alhahitationedelio eterno folce 
degnacófa che* pi affetti.carnali non ci pieghiamo' 
dalla uia di Dio.Dobbiamo penfarc con tutta la nortra 
utrtu che le uacche fottomeffe al carro di Dio uan? 
no « mughiando gemmono Mughianb in fino da 
linrimo, 8£ nondimeno non torcono i parti dalla uifcdi 
Dio,Coli fanza dubbio debbono eflere nela Tanta chic- 
fa i predicatori di Dio &: ciafcum fedeli debbano hauc' 
re compaffìone aproffiirilper canta,Si nondimeno no- 
debbano per compaffìone: piegarli dalla uia di Dio: 
Ma in che moda dobbiamo ufar e quello odio deliam^ - ' 
014,13ueritacielmamferta,peroche feguita SC dice;; 
Chi non piglia feaocefuitSi mene drieto a me ; notif , 
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# può efiere tufo difcepoJo,la croce e detta dal ‘cruciata 

k cioetormentoy& in due modi; pigiamo cuoi la croce 

io Benha,o quando per compafffonè dei proffimo ripu* 

Ile* damo Ja fuaneceffita eflfere noftra,perochechì ,ha do 

lorc dellaltrufneccffita porta la croce cella mente* Ed 
to* | dobbiamo fapete che fono molti iquali /anno labilità 
kb ria della carne non per Dio,ma per ùanagloria,8i fono 

moiri iquali hanno compaffione al proffimo non fpiri 
nel tua]mente ; macarnalmente,^ non lo inducono auirttu , 
cd* ma per epfa fua mifericordia, quafì il nutricano a col# 

eba pà.Coftoro adunque pare che portino la croce, ma no 

die feguitano il fignorc.Cmic dirittamente dice epfa uerif 
dea ta,Qii non toglie la croce fua,& uiene dopo me, con 
$* può eflere mio difccpolo,peroche torre la croce & aCi> 

jdn dare dofco ri fignore e daremo Jabftinenria della carnei 
cebe o H compafiìone del proffimo per fiudio dintcntione 

t \fo eterna *Chi adunque fa quelle cofe per intenrione tem#; 

: di porale,porta bene la croce,ma non uuole andare dop# 

iunf po.IddtoiMa pcrchequefii fono fubJimi comandameli 

sic « ri immantinente foggi ugne la comparati one della fub 

mK lime edificàtione, 8£ dice.Chi e di uoi liquale uolen* 
idra do edificare una corre,non (lede in primari fa h rag# 
jaDi cione delle fpefe,che fono necefiarie per uedere fehn 

) di da potere compirla , aedo che poi che. bau erte porto 

àdi 11 fondamento a: comindato a edificare,fe non potef# * 

due fe comperla,chiunqueiluedefie fi comfndaflì a fard 

j 3 Q{ beffe di lui,8£ dire.Cortui comindo a hedtficare,S£ non 

ori ha potuto compire ^ Dobbiamo dò chcnoi : facciamo* 

)io} preucnirJo per Audio di cònfiderarione * Ecco che fe# 

ad* condo la noce della uerita chi edifica, la torre in pri# 

(ice; ma apparecchia' le, fpèfe dello edifìcio ♦ Adunque fe 
pj coi defidcriawo edificare la totfede Ihumli ta debbi* 
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mò io prima apparecchiarci oduerfitadf diquella uita; 
peroché quella differenti* e tra il terreno,& iJnceldha > 
le edificio, che il terreno edificio (l fa ricog!iendo,3£ il* 
ttleftfole fi cdtficardifpergendo^Aignellonpn^poffia^ 
mo noi Tare Jéfpdefe noi non. ricogliamo quello che 
noi habbiamo,a queltolc Faeciamò noife abbàndoraa 
imo ógni cofa,Qucfte fpefe nonpote hauere quello rie 
cho ilqualepofl'cdendomolte ricchezze domando il 
m.iedro 5C dtffe.Maeftro che faro io aceioehe io pòfle 1 
gha Gitaeternar’Uquale hauendo udito il comandai 
mento di lafdare ogni cofa fi parti trillo, <K tanto piu 
fi ftrinfe nella mente,quanto di fuori era piu copiofo 
& largo di pofieffiom.Et perche in quella ulta amaua 
la fumpruofa altezza andando allettcrna patria, non 
ijolfe hauere il uatico de Ihumilita vE da confiderare 
quello che feguita.Qminqué il uedranno comincieran 
nò a fchernirJo,peroche fecondo la noce di fanto Pau 
1<X Siamo fatti fpettaculo al mondo 3C a gli angeli M 
a gli huomim;3C in ciò che noi faedamo dobbiamo con 
ftderafe gbocchi de noftri aduer farli, iqtwli fenipre 
guardano le nollre opere,Sdfempre fi godono de notfri 
difctri.Iquali il propheta raguardando dice .Iddio mio 
in te mt confido non mi uergogncro,a:non me fchernif 
cariò gli inimici miei, pcrochefe noi nelle buone opera 
rióni noti fliamo follidtamente attenti centra gli fpiri 
ri maligni de contra a epfi fchcfnitori,fi fanno poi bzU 
fedi noi /quali ci confortarono^ male, ma perche ha 
data la comparatione del mutare ledifici'o,hora foggiti 
gne lafiraìlitudine del minore al maggiore, acdoche 
delle cole minime penfiamo le maggiori, 8d feguita,® 
nero quale redouendó andare a comméttere la batta* 
glia contra uuaJtro Re,non fiede in prima, & penfa fe 
egli può con dicci irti] ia andare incontro a colui iJqu^ 
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liti le mene afe cèn ucntimi3ia,Etfction può; fticntre;ctxe 
àij egli' e anchora dilungi/mattda'artibafei at& K.priegalb 
y il dipace, il Re contra il Re di pari uieCe alla battaglia^ 

la# tttiòndimeno fe egli fi uede don potere reftfiei e man* 
'che da àmbafeiatn Kchiedepace^dunque ccaaehei^gr^ 
jtta ine non dobbiamo, fperarc perdonanza nuGÌ,iqualriD 
fl nc i quello terribile iudicio Don uerremo di pari-al ludjQte» 

[oil col noftrh Re,iquali certamente perla ipfirmitai-dtJla 

^ condirionea: pcrépfacaufa fiamo inferiori ?.Ma folle < 

^gia habbiamo tccifak colpe della mala .operàtiojtic, 
)pm già foggiamo quelli uitìi eflerionùSarcmo noi foffiaen 
3 $„ ti a rendere la ragione de noftri penfieri,perq. jconuen# 

; imi ia fidicc che uicnecolui centra ilquale no po refi fie 
tjoo recofiut che uiene con dieci milia, Dicci milia a uenni 
Lm ■ milia fonala meta al tutto.Et noi fe facciamo, grande 
icT 2 i profitto, a penamantcgniamo diritti gli atti' hofm eftg 

riori* Imperoche benché già habbiamo recita la 
ij j ria della carnc.Nondimeno non Iha.bbiamo recifa a fot 

oCJÌ -to'dalcuore,Macolui ilqualeuerra a giudicare; giudi* 

_h, co le cofe infieme le intenori Kefieriori. bilami na infie 

2 ? mei penfieri a: loperationù Viene adunque cò doppio 

^ t etterato contro allo fcctìipio,perO che 

JLj iìeme & de péfieri &£ dellopere, iquali a perni fiamoab 
2 {orecchiati a rendere ragione pure dellopere. Che: adii ■ 

que da fare fratelli miei fe non che ueggiendoci non pp 

1 JJj, rete refiflere col nofiro fccmpio ciTercito centra il fop 

2 a doppio,mandiamo ambafeisìta mentre che anehoja 
PL ; di lungi^ adomandiamp pace,Dicefi che edttuDg» ; pe 
?®L , roche nó fi uede anchora prefente per lo iudido, • JMaij* 

r diamo adunque ambafeiata le lagrime noflrc 7 mandia> 

31 ; inò lopere della mifericordia.Sacnfichiamo nel duo al 
, rare Ihofiia pjacabijeconofciadct don potere contende 

jJjj re con lui ncj giudiao, Pentiamo la potcntia della fqa 
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'forterra. Adomnndiamo pace,quella c la noflra ambà 
fci'ata laqùalé placa ilRecheuicnerPcnfate fratelli ca 
li filmi quanto e benigno colui ilqualc potendod oppri 
''mere per lo fuo uenimento ; tarda di ucnire,Mindian* 

JimofinerOfferendo i fanti facrificii ? pct‘oche finga? 
lannenCe effe (fide afiauoftraabfolutione il facnficio 
del faatò altare òffertd con lagrime.8«: con benignità 
"di mente,peroche colui ilqualereftifcitando da morte 
eia nò muore ,anchora nel fuo mifterio in quello fiacri* 
ficfo’dd capo patifee p noi,impcroche quantuncp uolte 
gli offeriamo Ihoftia della mala Tua paffione tante ubi 
te rinou/nmó lafuapaflìocca note abfoluti'obe, Pen 
Tòmi fratellicarifiimi che molti di uoi fanno qfto che 
io ui uoglio narrando riuocare a memoria * Dicefi che 
poco inatei a nofadiiienne chéuno prefo dagli hfmici 
Tu menato da loro moltò dilungr.Ec fhndo lungo temf 
’pòin prigione legato,non tornando cgtyla donna fua 
• fi credette che fune morto 8C ogni fettimana fi fhidia* 
da dottare facrificio per lui' come morto. Et ogni- uol 
ta che la donna fua offeriua quello facrifido, per abfo 

'prigfbtìè, Et n tornando egli-dopo lungo tempo co già 
de admiraffone difie alladonna fua,come certi di gli fe 
' erano feiòlri i legami,iqoali di SChore la donna fua ella 
' thinaòdo’/conobbe che allhota era fiato frinito quab* 
’do era fiatò offerto per lui ri faenfirio.Per quello adfi 
1 >qde fratèlli tariffimi potete confederare quanto uaglia 
51 in noi il fabtò faenfidò a fcroglicreJa legatura del cuo 
; te,fe elTeddò òffdtada altri potè fdogliere in altri i le 
« gnidi del còrpóiMolt! di Uoi fratelli carifiimi : conobbo 
ho GafiiÒ ùéfcòuo della citta di Nar’ni.f Iquale haueua 
f Ufatcà o§m di offerire facrifido a Dio,per modo che 
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in Tua uità quali neffuno di palio che non cfferille.aJ; 
lonnipotentelddio placabile facrificio^a cui ulta mol¬ 
to faccordaua con lo facrifìcio,peroche dando ciò ebe 
hauéaper Jimofine,quandouewuajhoradofierire il fa- 
crifido.qùafitutto li nfoluc.ua ip lagrime, Qt offerma- 
fe medelinoicon grande contdriQpe di cererà fine del, 
la cui aita io udi narrare a uDodifleOPo di grande ue^v 
nerariòne’ilquaJeera flato allenato dallufDiceua che : 
una notte iTfìgtiore apparuefn uificnc a uno fuo prete 



& iò ti rendero la merde tmLeuoffuJ prete, ma per# 
che era pre/To quello di natale dejgjiapoftoli temetti, 
danminriareàl uefeouo il di delkfua morte fi uicmo, 
ialtra notte il fignoré ritorno 8d fortemente riprefe ì^ 
fna difobidienria,8t reprefeepfc paróle del fupcomat* 
damccto*A31hora il prete fi leuo per andare, ira la in^ 
firmita del cuore gli fu impedimento a:.manifefiarc la 
riuelarionc.Eta quefta feconda uifioneS£ admonirio^ 
tìe, ùomiolfc andare& riueJàreal.uefcouo,< 


, lebatritme^ dimofirofficón'fi durq 

fiaggellò cheiefcdite del corpo ammollirono in lui It| 
danti* deldròrc,leupflì adunque bpmaeftràtp. perle 
battiture,# abdo al ùcfcouo K tr.ouolló come, era f usa 
ufansa offerire facrifido al lato al!fepolcro di Iiiucna 
Jemàrtire.TirolJo in difpartc dn.qlli che ucrano.din* 
torno,# gittofigli a picdùEt piangendo egliccpiofiff 
(imamente,a pena che il uefcouo il potè risate a fe jd<> 







* ' ^QftiÈlrasdtxfi^sttn ni 
gelido riferite lordine delia uifionejn prima leuandòfò 
iluértimedto dalle fpalle feoperfe kpìagbe corporali,: 
lequali (còti parlando) erano teftimomo della trerita/i 
& apperfe la colpa con quanta feuera utndetta lebattf 
tìtttre rieeuutfc hàtieanb falcate & ftraccrate le fuemé* 
bra,K lafciatow iJJittidòre laqualcofa uedeodo il ue^: 
rcòuo nhebbé' grande horror^Sd con uocedigrande ac£ 
rtitratióne il domandò chi era fiato quello che haijea: 
ftauùto prèfuraprionè di fargli copali eof^ÀUhora egli 
rifpòfe,che Hauea riceuuto quello a fuà cagtone,Creb J . 
beallhoraalaefcouoladmirationemfìeme col terròr 
re:ma il prete non Iafciando che egli piu il domandai 
KJgK aperte il fecreto della reuelaaone,8£ narrogli 1 ei. 
paróle del comandamento del fignorcv lequali hnueua. * 
udite dicendo fa quello che tu faùÀdopéra quello che- 
W operi : Non ceni il pie tuo ne la mario tua . Nel df 
fiatale de gli apofiolr uérraia m^Krenderottt la meri 
efe ciiayle'quali còfè hauendo udito il trefcbubxon gran? 
de còhtntiònedi cuore fi gitto in oracione,8i quelle* , 
èhc ef a uenuto per offerire fadifirio a cerala indugi? 
fció in fitto a nona pcr la lun^hcrsa ddloràtione^Ec 
jiffdditf quello diinanricontinudmcr^e.gli crtbbono* 
Èuadagtìi dellapieta Si cimento tantopmforte nello* 
pera-/quanto età piu cttto; del dono; per ho. che già 
hauèua domindato hauerccolui debitore per prórmfa 
fi ohe /alquule egli pri ma era fiato ddròore.Haueua; 
cbfifii hauùto ufinsa ogni anno per h fatta de gli apò 
ftòlf uttìtreaRóma.-Ma per quella riueladone ftando 

fdjlritb'ittqileiJotempori fecóndo èriandio X il tciS 
2 b : anttofófpefo afprttando la morte fua 8C fumlc il 
fauàrtoK il quinto Kiifefio farebbe fi giapotutodi* 

. fperàre,della beata della jreuellatione, k le battitore 
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conti nucffonò fatto fede alle parole, Ft ecco che il fet 
timo anno perfeuero fono infine alle faerè uigilie del* > 
lafoleonrtaafpettata:ma nelletiigiJie il tocco uno leg 

f ieri taldo 7 8i in epfo di della fetta appettandolo li Tuoi 
gliuoli che compiefle lufata folenmta della metta fi 
(dilo dicendo che noripotea r Et coloro perche; tutti 
erano infieme fólliatr del fuo fine tutti a upav uetmero 
attui ttringendofi tutti inficine che non acconfcnriteb 
bono di celebrare 1 la folebnita della metta/feeglt loro 
padre 8i pontefice non andafle per fe mede fimo al Si> 
gtiore per loro intercettore* Allhora egli conttretto ce 
Jebróla metta tìcUoratorio del uefcouado 7 & co la mà 
co fua diede a tutti il corpo diChrifto^la pace* Ee 
compiuto tutto il mitterio delloblatione del facrifido 
(incorno al letto Si quiuigiacendo; poi che uidde gl# 
fuoi fa cerilo ti mìnittrittare intorno afeiquafi acca 
miatandott da loro gli admoniua dobbiamo feruare il 
ninculo della carità f OC predicaua loro con quanta c5» 
cordia ^unanimità douettbno dTere uniti a loro* Eca 
co che fubito tra epfe parole della Tanta eshorta rione 
grido conternbi'leuocedicendo.Eglie hot a&Tincon^ 
tinente diede 1 con le Tue mania epfi che erano prèfenti 
il hnthcò chcglino il tendeffino dirimpetto’ alla face iz 
Tua cornee di ufànza di coloro che muoiono ; Èlquale. 
effendotéfo ; fubicoefpiro,3CcofiqIJa Tanta anima fi# 
fdolta dala corrutrionc della carne & puéneagli eteri 
ni gaudmChi fratelli miei,chi feguito cottui nella fu» 
morte/e notrcolui ijqualeegli hauea contentato in 
Tua uita,Diccndq egli e bora ufdr di quefta comirrio* 
cc,peroche Tefa eriandio puoi che nebbe compiuta 
ogpicofa ditte, confutila tutti ett,acinchinando fi^capò 
rende'lo Tpiriro,quello adunque che feceiUignore poi 
potentiailfeccanchorafifenio per uocatione .-Ecco . 
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quella àmbafciatadel continuo facrificio:mandata co 
le limoline OC la gr ime : quanta pace fece con lo Re di 
grada che ueniua,lafri adunquetutfele cole chi può, 
ma chi non può cofi lafciare ogni cofa, mandi lamba* 

Telata mentre che il Re e anchora diìungi.Cfferi li do¬ 
ni delie lagrimeidelJe limofinerde facnfiaù.VuoJeldf 
dio efiereplacato con nortn prieghi Si doni^'Jguale fa 
bene che non. può eflerefoftenuto cof uccia to/Iarda. 
aachoradi ucmre,peró che afpetta lambafciata della 
pacche uóleiTe farebbe già ucnuto,8£ harebbe perccf r 

fi tutti ifuoi nduerfarii.Moftràci quanto vetta tariti 1 

|e,& nondimeno tarda a ucnirerpero che no nude trd[ * 

u are chi c glt pumfca* Annuntiacf la colpa del nofiroj j 

difpregio,&£ dice,Cofi adunqj ciàfcuno di uoi ilql nott $ 
rénunda accio che poffiedemó può edere mio difcepó> i 

lo &: nodi meno d dìa il rimedio di fpcrare la falute.Ec c 

quello ilquale irato non fi pub portate,uòle effere pia <j 
catoper la legadone della pace adomandata , lauato ti 
adunque fratelli cariffimi le macule de peccattlcoti c 
!agrime,Ncctatele co le limofine.-purificatele co li fa t* x 

ti fa enfiai, Non uogliate pofiedereper defiderio .quej t 

le c ofe che uoi non hauete apchora per ufo abandona j 

te.fermàte la fperansa folo nel redentore,piaflatc eòa j 

la mente alla patria eterna,però che fe uoi niente poi ] 

Cedete nel mondo per amòre etiandio pofiedendo ab* i 

bandòpace ogni cofa,Hgli ci conceda i defidetari g au* \ 

dii ilquale et ha dati i rimedii della eterna pace defa i 

Chriilònoftro fignore,ilquale uiue & regna col pa* j 

dre in unifcrdello fpirito lanto Iddio per omnia fecu* ; 

lafeeulorunv" 5 '- Amen; * q * i tr tWl , K :n i 

Fipifcè la Omelia,xxxi.di fanto Gregorio papa fopra 
locuangeftocfifantòLuau ; r .'crt 

*' \ t "L r. | 
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C^NaMje.plurimomm Marryrurm Ledilo fidi 
fcuangcjufeaidumi-ucann -X v 

7 ’ N ilio tempore dixit 
lefus diTcìpuIis fuis: 
Cum dudicritis pretta & 
fedit/oces: colite tetrerù 
EtreJiqua* ' 

C0meIia.xxxii.di Tanto 

_ __Gregorio papa detta nel# 

la chicfa de facto Andrea, V- • . f 

T) Ero che Coi ri forno aliai dilungati dalla ritta ri e 
incceforio di tranfeorrere JaJettione del fantoEuS 
gettoconbrieue pariareraccibche Jhoratarda coca 
impedifca al ritorcareril fignoreac il redentore noftro 
ii annuncia chrK quanti mali uadano manzi alla fine 
del mondo, aericene tantomeno ci turbino cpfi mali 
tiegncnti quanto gli habbiamo faputi inaczùpcro che 
quelle fa ette meno fedifconoiequaji fi poflbno preùe 
derc:Etnoipiacon(lantemectefoilegnamoimaJi del 
mondo fe forno armati contraepfi con lo làido della 
'prefeientia /Ecco che egli dice ♦ Quando uuoi udirete 
lebattàglie Qi fedirioni &C romori non ui ìpauentate: 
pero che prima eònuienecheuengbino queuecofeana 
con farà immantinente il fine.Dobbiamo confìderarè 
•fe parole del bórtro redétore per lequali altro ci annfi* 
«a douere patire dentrò & altro di ftiori, pero che lé 
battaglie fappartengono a gli nimiciima le fedirioni # 
cittadini. Adunque per dimoftrarci che dentro, 8d di 
fuori dobbiamo edere mrbatùaltro ci dice che debbia 
rio patire dagli bimici,K altro da fratèlli: Ma preue* 
■cencio quelli mattmonfeguita pero incontinente il fo 
cc*Ondefoggmgne;3eueraffi gente contrà gente,a; re 
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gnoeontra regna; sfaranno grandi terremuoripet 
certi luoghi, &pefhienrie.&: fame faranno dù terrori 
da cielo,& grandi Fegni,o ucro come fi truoua in alqua 
ti libri,terrori da. cielo , £ tempefl c,£ pòi fuggiugne^ 
« faranno grandi fegni: Jdltima cribulatiotfee prence 
nuca da molte tribulationi ; £ perii fpeffi mali che pre 
ucngono.-fi dimofirano i mali perpetui che' feguitano* 
Et pero dopo le battaglie 8 1 feditiom non fara immajn 
tinentéilfine,pero che moiri mali debbono uenireìn* 
uansi,iquali pollino annunciare quello male che Tara 
fama fine:Ma perche ci fono fiati detti tanti degni df 
perturbatione e necefiario che noi lotto breuita glicp 
iìderiamo a uno tritìo: .pero che altri di quell tot coti* 
uerra patire dal cjcIo:altri dalla terra;altrida gli eie# 
menti,& altri dagli homini, dice adun® leneràffì gcn 
tecontra gente:ecco la perturbarionede gli huommif 
Saranno grandi terremuoti per luoghùEcco i] riguar# 
do della fuperna ira^Saranno le pefhlentie:ecco la ine 
qualitadecòrpi.Sarala famc:ecco la fieriJita dela ter 
ra,Et terrori da cielo £ tépe Ile. Ecco la intemperanrìa 
dellaria* Adunqp perche tutte cjfte cofe fi debbono capi 
re inatei alla fine : pero fiamo perturbati,Et perche in 
tutte le cole pecchiamone tutte le cofe fiamo fediti,# 
adempiei! la fenttura eh dice,Combàtterà per lui tut 
to rimondo contra glinfcnfatfipero che tuttcJe cofe le 
quali habbiamo nceuuto in ufo diuita: le cóuerriamp 
in ufo di colpa: Ma cpfe cofe le quali habbiamo nìuta# 
te in,ufo di peruerfita:ci fi conuer tono in ufo di uendet 
ta:habbiamo conuertito la tranquillità de Ihumana 
pace:ad ufo,Si Itccntia di uanaficurta:habbiamo ama 
cola peregrinatione della terra:pet Ihabitatione della 
pattia:habbiamo recata Ja fanita de corpi in ufo di ui 
rii Ja copiai abondantia delle cofe habbiamo noi ri* 
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uolta dalla necefiira della cnrnealla peruerfita de di# 
Ictri.Etettandioepfa dolce*8É piaceuolefererfita del* 
: laria' babbi amo noi conftretta aferuirrì alJamore del 
•' diletto terreno,Refla adunque ragioneuolmente che 
infieme tutte le cofe ci fedifcninoilequali prima inde# 
giumèntefottopoileferuiuano a noftri tu tipaccio che 
quanti gaudii in prima hauemo nel mondo tanti tor# 
nienti fiamo poi concreto a fentire depfo mondo,E da 
notare quello che dice .-terrori da cielo Si tempere* 
Conciona cola che i terrori SÉ le tempefte fecondo 
lordine de tempi fogliano uenire diuerno,perche pre* 
dice egli in quello luogo douere uenire ie tempefte, in 
Pegno di perditionc ; fe non perche il fignore annuntia 
quelle tcmpelle douere uenire,Jequali nonferuano Jór 
aine de temprerò che quelle che uengono ordinata* 
toentemonfono fegnùma tempere,-Ma quelle fono in 
fegno le quali confondono gli ftatuti de tempi ; la qual 
cola noi a quefli di habbùfttio prouato,iquali habbia* 
ino ueduto il tempo della fiate conucrtirfi in piouc 
di uerno: Ma perche quelle cofe non adiuengono per 
ingmftitia di colui che ci ferifceima per merito del mo 
do che e percoflotfono mandati, 9C detti inanzi i fatti 
dctnalihomini;quandodice:Mainnanzi aqueflecofe 
ui cominceranno a porre le mani adofio 7 K perfeguite 
rannom: 8 é tirerannoui alle finagoghe menandola a i 
Re & prefidi per lo nome mio. Quali apertamente di 
ca.1 n prima fi turberanno i cuori de gli homini, 8É poi 
4 gli elementi aedo che fia manifefto,perche recributio 
tieSÉuendettauiene laconfufione delle cofe «Et beo 
che il fine del mondo per epfo fuo ordine fia fofpefo* 
Nondimeno trouando alquanti peruerfi ci dimoflra 
che degnamente fono oppreffi dalle rufne depfo.Et fo 
,giugne;Mccan4oui a i J^e Si prefidi per lo nome mio# 
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Ec àdmetratmouf quefte cofe io teftimonio: mtefh'ma, 
do di chi:fe non di coloro iquali perfeguitandòui- ui 
fanno morire o uiuendonon ui feguitanovperho che la 
morte de giufii e in adiutorio a buoni ,Kac attiui in 
teftimonio, a cet o che quindi pertichino i peruerfi fa n? à 

za efeufarione* Onde gli eletti pigliano eflemplo ac? « 

do che itiuino:Ma hauendo uditi tanti terrori fi potè? le 

uano turbarci cuori de glinfermnEtpero foggiugne la a 

cqnfolatiotie,SCfeguita »Poneteui adunque in cuore di & 

non premedicare,cbe o come rifpondiate, pero che io 
iti doro la bocca SC la lapientia:a]laquaJenon potran? ài 

no refifiere OC contradire tutti gli adoerfarii uoftri; ^ 
quafi apertamente dica alle fue membra inferme, non b 1 

babbiate pauramon ui fpauentate. Voi andate alla bac m 

tagliaima io combatto* Voi dite le parole : ma io fono [ c [ 

quello che parJo:5eguita. Ec farete tradì rida padri,8£ «ti 

madri,8i fratelli,^ cognati^ amici, dC aftìigerannoui bu 

uoi infino alla morte.Minorc dolore ci dano i mali eh to' 
ci f ono fatti da gli aduerfariirMa quelli tormenti tifo* per 

no acerbiffimiaqli noi patiamo da coloro dele mèri de tle > 

quali noi prefumauamo;pcroche col dolore del corpo 
ci tormentano i danni della carità perduta in loro* l*) 
Onde per quefio epfo fignore dice nel pfalmo di giuda 
fuo traditore* Se lo inimico mio mbauefle maladetta 
bardo per certo fopportaro,& fe colui che mhauea in 
odio hauefle fopra me parlato grandi cofe: nafeonde? 
remi forfè dal lui; Wa tu huomo unanime:mia guida, Si 
miodomefiiaylqualccon meco infiemepigliaui i dol 
d cibi in cafa di Dio andammo con concordia : Et fe? 
guita Ihuorao della pace mia nelqual io fperaua,ilqua 
le mangiati* i pani miei ba dila tato fopra me lo ingan Q 

norquafi dica con aperte ucci de] fuo traditore,la traf 
grdTioncfua tanto *pm grauementc ho io foftcnutg, 
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guanto ihopatita da colui ilquale pareua chcfuflfc 
tufo, Adunq* tutti gli eletti gchc fono mébra dei fom# 
mòcapo feguitdno criandio il loro capo nelle loro paf 
fiom ♦ fifcpatifcono coloro aduerfam nella fua morte 
della uita de quali prefumeuano, accioche tanto più 
trefea a loro la merce dellopera,quàto pm abonda in 
loro il guadagno della uirtu per lo danno dellaltruf 
carità : Ma perche foùo durifìime le cofc che egli pre 
dicedellafflicti'one della morterimmantinente foggiti 
gùelaconfolacione del gaudiodelJa refurreticne,a: 
dice uno capello del capo uortro non perirà /Sappia# 
mo fratelli miei chela carne tagliata duole, a: il capei 
lo tagliato non duole,dice adunca martiri iuoi uno 
capello non perirà del capo uortro: quali apertamene 
te dica,perche temete uoi che pertica quello che duo# 
le tagliandolorquando ctiandio quello non può perire 
in uoi che tagliandolonoc duolc.Seguita.NeJJa pariS 
ria tira poflederete lamine urc:Ja po/feflìóe dclJaniraa 
pero e porta nella uirtu della patientia, perche la pa> 
tlentia e radice de tutti i beni ; 8C guardia di tute le iure 
tmpoflediamoadunque lanime nortre per patientia, 
pero che imparando a fignorcggiare noi medefìmi eoe 
minctamo a pofledere quello che fiamola patientia ue 
ra e portare parientemente glialtrui mali & non fi mO 
fiere ad indegnarione centra colui che ti fa ingiuriale 
ro che chi porta 86 pa tifce le ingiurie del proflìmo, SC 
nondimeno fi duole tacitamente, 8£afpétta il tempo 
di retnbmrgìi,dimoi!ra la patientia,ma non lha uerà 
niente il Cndè e fcriito la carità e patiente K benigna,' 
Epàrietite a fofFerire laltrui ingiurie e benigna ; pcrche 
àtnaètiaódio coloro iquali ella parifee » Onde dice là 
uerita per femèdefima. Amate glmimiciuortrulatc bé 
ne a chi «ha medio,&: orate per coloro che ili ptifegui 
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taiio 8i caJani3no,pcro che ij fofferire.8Éil rapportare 
gli tornici e bene mrtu innanzi a g]i homirn: ma amar# 

f sJi e mrtu manzi a Dio,Gode Idio foJo riccue quello 
acrificio ìlqualé c incenfo dalia -fiamma delia canta 
ccllajtare della buona operatone dinanzi al fuo con? 
[petto,Et e da fapcre che fpelle uolteci moftnarno pa 
fienrirperoche non polliamo rendere male ♦ Ma colui 
che non retribuifee il male perche con può; fanza dub 
bio come detto e non e patiente:pero che la pàtientia 
non fi contiene nella dimoftratione: ma nel cuore ♦ Et 
per Jouitio della impartenti a epfa dottrina nutricete 
le uirtu e diffipata.Onde e fcritto la dottrina de lhuof 
rio fi cognofce per parienria* Adunqj ciafcuno tanto 
meno fi moflra edere dotto quanto fi comprebende 
.che e menopatientcìpero che non può neramente.»)# 
fegnando inoltrare il bene fé uiuendo non fa portare 
patientemente lalcrui male,Salamone anchora cidi# 
chiara quanto e fublime 8£ gloriofa la mrtu della pa# 
trenti a dicendo, Eglie migliore Ihuoino patiente che 
Jhomo forte, 8C chi fignoreggia ianimo fuorché chi fot 
tomctte SC uincé le atta,E adunq» minore uittoriaruin 
cererà:foggiogarc le citta pero che fono cofe citeriori 
quelle che fono uinte: Ma molto e maggiore qllo che 
per parientia fi mncc.-pcro che epfo animo fi uince : 86 
fatto mette fé medefimo a fe quando per patiérta fi fot 
tomctte con ogni humilita a (offerire,E da fapere che 
fpelle uolte fuole auenire a chi patifee chein qllo tem, 
pp che patifee laduerfitadi o uero ode alcune ingiurie: 
non fi muoue per alcuno dolore ; 86 ingegnali infieme 
con la parientiarmantcnerc la innocétia del cuorcrma 
fiando uno pocorquando gli toma a memoria qllo che 
ha foffertorfaccendc duno fuoco dardentiflìmo dolo#. 
%è 9 cercha il modo di ucndicarfi, 8£ ncordandòfcnc: 

perde 
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fonatale utuusmartyus , 16 i 

pde la mansuetudine,hqle hauea hauuta (offerendo,' 
peroche lattato aduerfario moue la battaglia contri 
due infiamado Iqno a dire dilania # a fere ingiurie,# 
puocando feltro a rendere Jeingmrie ledali ha riceuu 
te,ma poi che ha dnto coluiìiqie egli incito a fare in? 
giurie # a dire dlfenie,piu fortemente fi moue contrai 
colui ilqle nò ha potuto incitare a rendere le ingiurie* 
Et p qtto admiene che egli con tutta la iua malignità il 
lieua contra colui ilquakuede che fortemente ha fotte 
cute le ingiurie,# nò hauendo potuto mouerlo in cjl# 
Ihora che riceuea Icngùjne lì parte Un poco dalfepec 
ta battaglia,# cerca tépo dingannarlo nellocculto pc 
fiero,Et qlio che nella battaglia mamfefta hauea pdu# 
to faccende ad apparecchiare occulte infide, Peroche 
nel tépo della qete ntorna aliammo del limatore, # ri 
ducegli a memona i dóni delle cofe,o ueramete fecutc 
faette delle ingiurie,# replicandoglifportunaméte ao 
che ha (offerto hmoftra che fono cofe intollerabili,# 
conturba Janimoqeto con tanto furore,che fpefleuol# 
te qllo cotale patiente dopo la introna fi uergogna ha. 
uerc tanto fotferto,# duolfi che non rendette le ungili 
rie,Se cerca fe troua materia alcuna di tendergli ancho 
ra peggio che non hapatito egli.Quetti cotali a chi fo 
no furali fc n5 a coloroìqli neJlefiètcìto del capo pia 
loro forteza fono umcitori ; # poi p neghgentia loco 
prefi dentro alle mura della atta, A chi fono limili, fc 
nona quelli iqli qicbegraue infei mita feprauenendo, 
con li uccide,# una rebricella leggieri ritornando li u« 
ade,CoÌuiaduoqucueracemente obfetua lapatrentia 
ilqle foffera a tépo fanza dolore gliaJtrui mali,# reca# 
dofi qtto a meraona,fi gode hauere foftenntc fimili co 
fe.Si che nel tépo della qetenò pda il bene della patic 
da che ha obfertiata nefic ptuibationi; Ma pche oggi 
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fratelli cariTdmi,celebriamo Jafok'mtadel martire ha 
ci dobbiamo reputare i Arani dalia uirtu della Tua pa* 
tientia.Peroche Te per ladiutorio di Dio cì Andiamo 
dobfecuare Jauirtu della patienì»w,m'uiamo ncJJa pace 
delia chicfa,0c nondimeno acquisiamo la palma del 
m artino,peroche fono duefpecie di' marcino, luno nel 
corpo ; laltro mfìeme nela mente X neJJoperatfone,Pof 
fiamo adunq* edere martirietiandio non clTendo ucci 
li da ucruno ferro de pcrfccutori.Edcre morto da pfe* 
cutori c martino nella aperta operartene,ma fofierire 
ingiurie X amare li mmici e martino nellocculro pen 
fieroiit che due generation! di marti rio Ììanò ; luno oc* 
culto,a: laltro manifeAo,nerende teAimonio lauerip 
laqle domando i figltuolidi Zebedeo dicendo, potete 
uoi bere il calice ilquale debbo bere iofEc rifpondédo 
eglino Imantinente che fi. li iìgnore incontinente fogna 
fe X dille.IJ calice mio berete uoi bene. Che pigliamo 
6oiper lo calice,fe non ij dolore della pafììone^delqJe 
egli in altro luogo dice,padre fe può edere pafu da me 
qdócaiice,EtliègÌiuolidiZxbedeocioe Iacopo X lo 
hanni,non morirono amendui p matirio, X nodimcno 
fu detto loro che iuno X laltro berebbe il calice. Adixj* 
Iohanninonfinila uitapmarcirio, X nondimeno fu 
martire,perochc feruo Deliamente la paffìonc Jaquale 
non riceuette nel corpo.Si che noi anchora p qAo eh 
femplo poliamo ianza ferro edere marna, fe uerace* 
mente tegniamo nelJanimo la partcnria.Non credo che 
ila fe non bcn:& utile feio p uoftra edificartene ui dif 
co r uno edemploda obferuare conftanttffimamente la 
parictia.(CFu a nofiri di uno che hebbenome Stepha 
no,padre duno monaAeriocheepoAo allato alle mu* 
ra della citta di Riete huomo di’ grande /antica 8£di mi 
rabde patienria*Sono anchota unii molti che il conob 
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bonò,8£ narrano la fua uita Si la morte t Haueua la lin# 

1 gua rosa Si groffolana,ma la mta molto dotta Si pu» 

lita*Coftui p amore della celcffialcpatria ha oca fpre# 
giato tutte le cofe,8£ fuggita di poffedere alcuna cofa 
1 , diquefto mondo. Schifaua le turbe de gli huomini inté 
1 tiffirooTempre a lorationilequali faceua,&i fpeffe8£ 

I \ lunghe.Oltra do era tanto crefciuta in lui la uirtu del 

i la patientia che colui fingularmente 'gli era amico i]^ 

:♦ le gli hauelTe fatto alcuna molcftia.Ringratiaua chi la 

c faceua ingiuria, Si nputaua guadagno,fe I epfa Tua ino 

il pia gli filile (lato fatto alcuno danno.Turti gli fuoi acf 

J uerfarii li nputaua fuoi fauoreuoli ndiutatorù Appre£ 

a fandofi adunqj il di della morte fua fi ragunarono mol 
:c ti p raccomandare Je loro anime’a cofi Tanta anima ne 

lo Ibora che ufciua di qfta corruttione.Et fiando tutti co 

fi fioro che ferano ragunati Itorno al fuo letto,altri uido 

io co con gli occhi corporali gli angeli entrare,ma per nef 

>1c funo modo poteano dire cofa ucruna,altri al tutto mi 

ie te uidono,ma tutti quelli che uerano prefend furono 

lo pcoflì da fi grande paura,che ufeendo qlla'anima fan* 

no ta nefiuno tu potèftare.Àdunqj qlJi che haucuano uef 

i(j duto,8£ quelli che nulla baueano ueduto pcrcoffi tutti 
fii duna paura Si fpauentati fi fuggirono, Si nefiuno ui po 
j]{ te effere prefente quando mori.Petifa te fratelli miei co 

c fi quanto terrore Jonnipotente Iddio ci fpauentera qua» 

cei do uerra a giudicare fe egli cefi flordittc qlli che erano 

# prefenti,quando uenne pietofo rcmuneratorc ♦ Come 
jj) Tara egli terribile quando uerra uifibi Jmente,fe cofi p 

, jj coffe le menti de prefetto quando non potè dierlc urdù 

Jjjj to.Ecco fratelli cariffimi a quanta fublimita di rrrnbu 
$ tione leuo coffuiquella fua patientia conferuata celi* 

ni pace ecclefiaihca,Che diede adunqi a coftui dentro il . 

lC b «io creatore delquaie dmoflro di fuori tanta glori*' £ 
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oe] di della fu a morte, Con chi crediamo noi che fia co 
giunto coftui,fe non co i fanti martiri iJquale etiandto 
per teftimomo de gli occhi corporali e manifeftoche 
fu riceuuto da gli fpiriti beati,Non mori co dui' per alai 
Da fedita di coltello,& nondimeno nel fine fuo riceueC 
ce la corona della patientia laquale tenne nella mente, 
Pro maino continuamente eflereuero quello che fu dee 
to inansi a noi chela fanta chiefa degli eletri piena di 
fiori in pace ha i gigli,nella guerra le rofe, fi oltra rio c 
da fapere che la uirtu della paricria in tre modi fi fuo# 
le eflercitare,perochc altre cofe fono quelle che noi fa 
ftegnamo da Dio,^ altre quelle che portiamo dallan# 
rico ; &! altre quelle che foderiamo dal prò ffimo, pero# 
chedaiprofiìmofofiegniamonoi perfecutioni danni 
iiiflame di parokjdallanrico inimico le tentatiow,8£ 
da Dio gk flagellila in tutti quelli tre modi uigilan# 
itifiimdmcnte fi debbe la mente guardare che ne per in# 
giuria del proffimo fi iafei rirare a uojere rendere 
male , ne per tentatane delladuerfario fi lafci m# 
gannare & inchinare al diletto,o cbfenrimento del pec 
tato,K per li flagelli del creatore n5 caggia in uicio di 
mormorarione,peroche allhora perfettamente e uin# 
to laduerfario fe la noftra mente nelle fue tenrarioni fi 
riflrigne dal diletto & confenrimcnto,8d nelle ingiurie 
del proffimo fi guarda cautamente dallodio,K ne fla# 
gejli di Dio fi ritiene dalla mormorarione.Et facciédò 
quelle cofe non dobbiamo cercare retriburione de beni 
ptefenti,ma per la fatica dela patientia fi debbono fpe 
rare i beni della uita fcquenre,accioche aljhora comin 
ri il premio della noftra fatica,quando già ogni fatica 
in tutto mene meno,Ondc dice il pfalmilla. Non farau 
co in fine in oblmione i poueri, la parienria de poueri 
no perita in fine, quali in fine pare che penfea la pane 
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tia de poueri quando per epfa patientia nefluca co fa 
in quella iuta e ricompenfata a gli huomim,ma la pa* 
tientia de poueri non perirà in fine,perochc all bora ri 
ceuiamo noi la gloria della patientia,quando fono tee 
minate tutte le cofe faticofe,Conferuate adunque fra* 
telli miei la patientia in mente, &: quando fi richiede 
eflercitatda ne]Joperatione.NelTuno di uoi fi rfiuoua 
ad hauere in odio il profilino per qualunque parole ol 
tragiofe,nefluno fi turbi per qualunque danno di que* 
He cofe terrene & tranfi torie ; pcrocbe fe uoi attentarne 
te temete i danni futuri, & perpetui non ui parranno 
graui i danni delle cofe traditone, & fe defiderate la 
gloria della eterna retributione, non uf dorrete delle 
ingiurie temporali.Soppottate adunque i uofiri aduet 
Farli & amate come fratelli coloro iquali uoi foppotta 
te,per li temporali danni cercate gli eterni premi!, Et 
non fia ueruno di uoi che per fue Forse habbi fìdasa di 
potere adempire quefie cofe,ma orate , ’& obtenetc có 
priegi,che colui ui doni quella patientia ilquale la co* 
manda-Sappiamo per certo che egli uokntieri eflaudi 
ra k noftre pendoni fe gli dileggiamo che adoni quel 
Io che egli comanda, 8i quando rollidtainente & conti 
nuo c follicitato conprieghi prettamente ci aiuta cela 
tentatone per Icfu Chritto nofiro fignorc ilquale con 
fui uiuc dC regna Iddio in fecula fecuiorum, Àmen#, 

Finifce la Omelia^xxh'.di fanto Gregorio papa fopra 
leuangeli'o di facto Luca* & 
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Cfo fello fanOi Symorns st iude.Lccrtiofantrtieuan# 
gcju fccundum M attheum, 

I N filo tempore mtfif 
lefus duodccim difei 
pulos fu os prccfpiens eli 
&dicens,in uia gentium 
de abientis, a: in cónta# 
tes Samaritanorum de 
intraueritfs, fed potius 
ite ad oues qux pene# 
runt domus Ifrael. Et reJiqua, 

<rOme]ia*xxxùY.df Tanto Gregorio papa* 

Ctrciofia cofa chea tutti fia maifefto fratelli carif 
fimi cheil noflroredentore uenne nel mondo per 
laredenrionedellegenti,condofia cofa anchora che 
continuamente ueggiamo li Sarnmaritani edere uoca 
ti alla fede,che uuol dire che mandando egli idifeepo# 
li a predicare dice Joro.Non andate nella tea delle geo 
ri,SI non entra te nelle atta de Sarnmaritani, riia piu 
rollo andate alle pecore che fono perite della cafa de 
Ifrael fé non che per la fine del fatto comprédiamo che 
prima uolfe che Tulle predicatoallagiudea gente fola. 
Ci,‘poi a tutte le genti - acaoche non uolendo ella riceue 
tt la predicationeSi conuertirfi,i predica tori fanti ue* 
cifTono per ordine alla uocatione delle genti,8i la pret 
dicatione del noflro redentore rifiutata 8 i cacciata da 
fuoi cercale ipopoi/ gentili quali ftrani,8i quello che 
alla giudea era in tertimonio,querto fulTe alle genti ac 
crefamento digratia.Erano affiora alquanti in giudea 
che dottano eSere chiamati: Et non doueano efTere 
chiamate le genti - ,peroche leggiamo nc gli atti de gli 
«portoli che predicando Pietro crederono in prima 
tre milia K poi cinque mijiajiìt uolendo gli sportoli in 
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Afia predicarealle genti efentto che non furono per 
tneffi daJJo fpinto Tanto,& nondimeno epfo Tpiriro fan 
to, ilquale in prima uieto la predicaricnc , la in* 
fendette puoi ne cuori de gli Afiani, pero che già e 
jongo tempo che tutta la Afia credette » Adunque 
perbo uictoegli in prima quello che fece puoi ,pcr 
che allhòra erano in epfa quelli che con deucano ef* 
fere falui,& cranuiquelli che con meritammo cede 
cllere riparati a Ulta,ne deflfere giudicati piu grauemen 
te per hauer^preggiata la predicatione;Aduncue per 
Tettile ludidoai Dio la Tanta predicanone c fottratta 
dallorecchie dajqu5ri,perocbc nó meritano deflètè fu* 
feitati pgratin,onde c neccflnrio fratelli cannimi che 
in ciò che noi facciamo temiamo li occulti ccfigli del 
Tìgnore fopra di noiaccioche fc la mente noflra non fi 
ritrae dalla fua adonta & fpandefi pur di fuori,il giu* 
dice non difponga contra epfa terribilmente cofe ad* 
uerfe,laqualcolailpfalmiftaconfidcr:ma quando di* 
ceua,Venite K uedete Joperedel fignere quanto eglie 
terrbdc ne configli fopra i figliuoli de gli huominùA/i* 
de che luno mifericordiofaméte e chian?ato 7 laltro dit 
tondo cofi la iuftitia erepulfo & cacciato,& per che il 
fignore altro difpone perdonando K altr o cruciandoli 
con timore ammiro quello che egli non poteua pene* 
trare,K colui ilquaJe egli uide non folamente eflere in 
uelbgabilc,ma etiandio fnfleflìbilc in alquante fue fen* 
tentie 8 C immutabile il chiamo terribile ce còligli : Wa 
udiamo quello che egli comanda a foi predicarori. An 
date & predicate dicendo che farprefiera il regno del 
cielo,queftofratellidilettiffimile Jeuangelioil tacelTc 
TI mondo il dice le ruine Tue fono le fue uod* Et quello 
ilquale afflitto da tante percofle e caduto dola Tua gip 
ria,d moftra già quali dapprefib Jalcro regno che le* 
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gu'ta.Egli e già amaro ctiandioa quelli che Jamand, 
Epfc Tue mine ci moftrano che egli nò fi debbe amarci 
Se qualunque cafa tutta conauaflata mfmcciafle di 
minare chiunque uhabitafie dentro fugirebbe uia,K 
tjlloilquale Ihauea amaca mentre che ella fiaua fmobt 
le fi fiudicrebbe di partirli quanto piu prefio potefie fc 
ellacadelle.Adunq? fcil mondo cade & noi amandolo 
labbra criamo,uogliamo piu tofio edere opprefiì dal# 
lamina depfochehabitarui,peroche nefiunaragione 
ci fepara dalla mina depfo quando lamore ci lega alle 
fue pafliom.Eadunqp ageuole cofa bora feparare lam> 
mo nfo dal Tuo amore qn già ueggiaraoguafie tutte le 
cofeiMu qfio in qllo tépo fu malegeuolimmo qh erano 
mandatagli apofioli a pdicare il regno de deio inuifi* 
bile qn p ogni parte del modo tutti' uedeirano fiorire il 
regno terreno.Onde furono aggiùti a piicatori li mira 
coli,accioche h uirtu manifefiata facciTc fede alle pa# 
role,Si facefiononuouecofe coloro che pdfcauanoco 
fe nuoue, Si eòe in qfia medefima letrione fi foggrugne,- 
Curate glinfermi.Succiate i roorti,m5dacei leprose» 
date Je demònia.Fiorédo il mondo, crefcendo Ihuma# 
na generarione 7 uiuén do Ihuomo in qfia uita lungo té* 
po.Edendo gràde abò5datia di tutte le cofe 7 chi hareb 
be creduto fe uiiìTe edere altra utta. J Chi pporrebbe le 
cofe mutàbili alle utàbihVMa ritornando glinfermi x 
fanita,rifufcitando r morti a uita,riceuenio i leprofi la 
netteza della carne. Edendo liberati glinie moni ari dal 
la potefia de li fpiriti imondi,mofirati tanti mfibili mi 
racoli,chtnon crederebbe qllo che udide delle cofe in*. ' 
uifibili.-perocheperquefiofi fanno i miracoli uifibJv 
accioche tirino li cuori degli auditori alla fede delle 
cofe muifibili accioche per quello die mirabilmente il 
fa 4i fuori fi comprehenda edere molto piu mirabile 
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qllo che e occulto dcntro.Et pero al preterite poi che* 
crefciuta la moltitudine di fedeli détro nella Tanta chic 
fa fono molti che tengono la ulta uirtuofa ; 8£nó hanno 
f fegni delle uirtu ; pero che in uano fi moftra di fuori il 
miracoio/e dentro mancha chi adoperaionde fecondo 
la uocc del maeftro delle genti: le lingue fono in fegno 
n5 aglinfedclùma a li fedeli 8£ li fegm fono aglinfedell 
»5 a fedelùondc epfo egregio predicatore ilquale oran 
do dinanzi a molti infedeli relufcito Eutycho : ilquale 
udendo la predicanone fera adormcntato, Scaduto 
della finefirajK molto uenendo etiandio intnilete, « 
fapendo che tutta lifola era piena dinfedclùorando fa 
do il padre di publio ilquale era moIellato dalia dyfin 
cheria 8£dalla febrc.Non fano con lorarione Timo* 
theo compagno della fua peregrinatione8£ adiutato? 
re della Tanta predicatione.-flguale haueua debolezza 
di flomaco : ma con arte medicinale il curo dicendo; 
Vfa un poco di uino per lo flomaco tuo, 8£ per le tue 
frequenti infirmitadi: colui adunque ilauale con una 
oratione falua lo infetmo infedele, percne nò fana coll 
con Ioratione il fuo compagno infermo:perch colui do 
uea fuori edere fanato per miracolo: ilquale anchora' 
dentro non era uiuo : accioche per quello che faceua 
la potentia efteriore,la uirtn intenore lanimafTe a ui> 
tamia] difcepolofedelein r ermo non fidoueamoftra; 0 
re efteriore miracolo,ilqual uiuca dentro a falute: ma 
poi che hebbe conceduta lapotefta della predicano* 
ne, poi che hebbe conceduti i miracoli delle uirtumdia. 
mo quello che epfo noftro redentore fogiugne.Gratio» 
famente hauete riceuuto.'gratiofatnente date, Preue* 
deua che molti cóuertireboonoqueftodono dello fpi: 
rito riceuuto in ufo di mercatanti^ & per auaritia fa* 
rebbon ifegoi de miLacoluOnde ctiandio Simone ma 
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go defiderando fare li miracoli che gli a portoli face# / 
uano per ftnpofirione delle mani.Volfe per pecunia ri 
teucre il dono dclilo fpirito Tanto: per ucndere peggio 
quello che egli male hauelTe comperato.Cede anebo i 

ra il redentore nortro facendo uno flagello delle funi* 

Caca o fuori del tempio le turbe & cacao per terra le 
Tedie di coloro che uendeuano le coJombe:pcro che ué 
dere le colombe non e ueruna altra cofa, le non dare 
per premio « non per mento di uita la impoiìtióne de 
le man/,per laqualc fi riceue lo fpirito Tanto ♦ Et fono , 

molti iquali per Jordinationi già non riceuono premio 
di denari^ nondimenopergratia humana largirono 
gli ordini facn,K depfaiua largita & dono cercano fo 
ìamente la retributione delle laudi fiumane ♦ Còrtoro 
per certo non danno gratiofamente quello che gratio 
x fornente hanno riceuuto,pero chedeJjofEcio della fan 
tita,cercano il danaio della propria laude,Onde iJpfal 
mirta deferiuendo lfiuomo giuflo diiTe che fi fcuotc le 
mani da ogni dono,non difTc chi fcuote le mani fue dal 
donorma aggiunfc da ognùpero che altro e il dono del 
fcruigio: altro il donò della mano, altro il dono della» 
linguaJI dono del feruigio e la fubiettione no douuta;; 
il dono della mano e la pecunia:!) dono della lingua e. 

Il fauore 3* la laude. Adunque chi da gli ordini facrùal j 

Ihorafctiote le fue mani da ogni dono.-quando nelle co !i 
fe diurne non cerca non folamentc la pecunia : ma ne 
ttiandiola gloria humana:Mauoifratelli tariffimi 
iquali fletè nello habito fectilare,cognofcf ndo le cofe ® 

che fapartiene a noiiriuocate gliocchi a ccfiderar quel ■ 1 

lo chefapartienea uoi ,Cio che uoi fate luno uerfo lai 
tro di bene 3 fatelo gratiofamentemon uogliate cercare» 
in qrto mondo la retributione della uortra buona opef j 

ratioDc,i]quaJc uoi uedetc che paffa con tanta ucjoci # f 
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fci:Guardateui cautifiìmaméte di Doti Fare il male per 
ueruno modo: ne il bene per temporale retributione: 
cercate dhauere in telhmonio della uoflra buona opc 
rarione colui ilquale uoi affettate giudice, Vegga k 
uoftrebuone opere eflere fiora occulte aedo che nel 
tempo della Tua retributione le moftri inpubttco.Co# 
me uoi date alla carne uoftra continuamente i dbi:ac 
do che ella non uenga mcno:cofi li continui natrimen 
tì della mente uoflra fieno le buone opera rioni* Il eoe 
pofipafee di cibo,Nutrichili lo fpirito della pietofa 
opcrarionc,non negate lanima laqualc ha a uiuetc in 
perpetuo,quello che uoi date alla carne raontoria,qua 
do il fiioco fubito faccende in qualche habitatione: il 
pofleflbre di quella rapifce do che può & fuggte uia: 
pargji hauere guadagnato docbe può fottrarc al foco* 
Ecco la fiamma delle tribnlationi arde il mondo 8d do 
che in epfo pare bello:il fine uicino come fuoco il con# 
fuma Paiaui adunq? fare grandiflìmo guadagno fe po 
rete qualche cofa rapire dcpfoife fugendo cogliete al# 
chuna cofa:fe quello che poteua perire rimanendo lac 
giendolo uoi uel ferbate a perpetua retributione,pero 
cheferbando perdiamonoi tutte le cofe terrene; ma 
dandole bene le feibiamo,fuggono f tempi uelocemcn 
te,Adunq*dachecon grande importunità fiamo fo# 
franti K affrettati di uedere il nofiro giudiccrappare# 
emana fi u dio fame nte dapparirgli inaici con buone 
operationi adiutandodel Signore nofiro Iefu Chri> 
fio fiqualc uiue & regna Iddio in unita dello fpinto 
Tanto per omnia fecula feculorim Amen, y # * 

Finifce la Omelia trigefima terza di Tanto Gregorio 
papa fopra il uangelio di (auto JLuca, 
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C In fefto ratini Lucc.Lcdio fandti Euaagehì feajn» f 
dum Lucani, , 

I N ilio tempore dell* 
gnauit dominus K zH 
os-fcptuagmta duos,« 
roifitillosbinosante fa# 
cicm fuamin omnem ri# 
iutatem:8i locum quo 
erat ipfe uenturus,Et re# 

_ r _liqua, 

( £Omelia,xxxiiif.di Santo Gregorio Papa, 

] L Signore &Z faluatore noftro fratelli cariffirmral# 
ebuna uolta ci ammomfee con parole, OC akhuna 
uoJtacon fatt irpero che cpfi foi fatti fono comanda# 
menti,S£ quando egli fa alcuna cofa tacitamente ri di 
moftra quello che noi dobbiamo fare » Ecco che egli 
manda i difcepoli a predfdarea due,a due : perho che 
due fono li comandamenti della charita cioè lamore 
di Dio 3£ del profilmo,8£ non fi può hauere la charita 
meno che fra due perche non fi dice propriamente che 
alcuno habbiacharita a fe medefimorma epfa diletti© 
ne fi diftéde in altri aedo chepoffa ellere charita. Ma 
da il fignorc i difcepoli a predicare a due,a due,per ac 
cennarci tacitamenterche chi non ha la charita in uec 
fòglialtrirperncfluno modo debbe pigliare loffia'© 
della predicarione.Etaptiffimamente fe dice che gH 
mando manzi alla faccia fua in ogni citta K loco oue 
douea ucnire cglirSegut'ta il Signore i fuoi predicatori 
pero che la predicarione ua innanzi,^ allhora uieneil 
Signore allhabitarione della mente noftra: quando le 
parole delle efibrtatiom' uanno manzi,& per quefte li 
riceue la uetita nella mente. Onde dice Ytaia ad cp(l 
predicatori. Appicchiate la uia al fignorerfatc dirit# 
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tf* "ì te le uie dello Idio noftro. Onde dice loro anchora ti 
pfalmifta.fate la ma a colui ilquale faglie fopra locci# 

Gl dente.Saii il fignore fopra loccidenre , pero che onde 
il era morte in pacione, quindi manifefto maggiore la 
!i fua gloria rifufcitando.Sali fopra loccidcntemero che 

refufeitando conculco la morte laquale egli (ottenne, 
ti facciamo adunque la uia 'z colui che fall fopra locci# 
p d.entc,quando noi predichiamo la fua gloria alle uo# 

[d (ire menti ,accio che egli poi uencndo le illumini pec 

la prefentia del fuo amore» Vdiamo adunque qllo che 
egli dice a predicatori (quali manda la metitura e mol 
al» ta,ma gli operai pochùPrcgate adunque il fignore del 

jd la metitura che mandi operai nella fua metitura » Già 

da» per certo e lametitura moltarma pochi' operai,laqual 

idi cofa io n5 potto dire fanza gcautflimo dolore pero che 

d fe d fono chi odano il bene non ci fono chi il dichico, 

eh* liceo il mondo e pieno di facerdoti, & nondimeno nel 

■off la mcti tura diDio fi trouono ppchifiimi operar u,pero 

io che pigliamo bene lofficio facérdotale;ma non adem# 

chf piamo co lopere epfo offirio.Penfate fratellicharitti# 

trio mi penfate qllo che dice il fignore noftro pregate il Si# 

/tó cuore della metitura che màdi operai nella meriturai 

jjc fija. Voi douete chiedere p noi,accio che poffiamo de # 

utf. gnaraente operare in uoùaccio che la lingua non cefi! 
idfl ' della cflbrtatiotie.Et poi che habbiamo prefb il luogo 

; gl della predicatione epfo noftro filentio non ci condan# 

oot tu' aprefio il guitto iudice,pero che fpefle uoJte la Jin# 

tori gua de predicatoci e riftretta per merito della loro ne 

gii fluida,» come dice il Pfalmifta.AI peccatore ditte Id> 
o> dio pche narri tu le mie mfhtie,8£ uolgiti per la bocca 

\c fi , il teftameto mio* Anchorap uirio de fubdiri e tolta la 

A uoce a predicatori come dice Iddio ad Ezechiele.Io la * 

tifi *0 scottare ]a lingua tua al tuo palato,*: forai muto, 

pimi ose 
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K n5 come homo che riprebende,pche e cala exarpe# f 
rantc,qualì dica apertamente,pero te tolta la parola 
della prcdicatione,pche prouocandomi centra fe il po 
pulonefuoi atti,none degno dudirc la eflortarione 
della uerita.Non e adunque ageaole a di fremere p cui 
uirio elb.ttratta la parola della predicanone, al predi 
carore,bene fi Fa certi ffimamente che il fiientio del pa 
flore alcuna uolca noce a fe; ma Tempre c noemo a uib i 

ditirma uogha Idio che fenoi non fiamofufficienti al# 
la uirtu della predicatione,tegtu‘amo a 1 meno il luogo 
del noflro officio in innocenna di uica: pero che fegui 
ta,Ecco io ui mado come agnelli tra lupi » Sono molti 
iquali quando pigliano la cura del regimcnto/infiam# 
mano a lacerarei fubditi,eflercitano li terrore deia po 
tctiz,SC nuocono a coloro a quali doueano Fare utile*- 
Et perche non hanno gli affetti intimi della carità uo 
gbono parere ignori,# non il ricognofcono effere pa 
aàMutanoil loco dhumilitain fupeibia di Signoria* 

Et fe alcuna uolta piaceuoleggiano di fuori,incrudelì# 
feono dentro,de quali la uerita dice in unaltro luogo* 
Verranno a uoi in ueflimenti di pecore ma dentro fo# 
no lupi rapaci.Conrra lequali tutte cofc dobbiamo co 
fiderare che damo mandati come agnelli tra lupi acio , 

che cdferuando il fenfo della innocentino habbiamo 
tóqrfo duna litui,pero che chi piglia il luogo del reggi 
mento no debbe Fare il male:ma patirlo accioche eoa 
ep& Tua tmluerudme mitighi lira de fùriofi,&: egli uul 
cerato per JaFff etione altrui Fani Jc fedite de peccati’: ] 

Ilquaic fe aJchuna udta per zelo di dirittura iDafpri# | 

Tee coatra i fubditi: Epfo Furore proceda da amore, 8£ | 

non da crudeltà* Accioche SC fuori efferati il uigorc 
del la di fa pii na,^ dentro am i con pierapa terna colo# . 
co i quali difuori quaii pcrfeqmundo cafìiga ; la qual 
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t tofaallhoraij rettore fa perfeteaméte quando non co 


fottomette il colio della méte alla grauezz 
renacupidita*Ondefcguitancn uogliate portare fa* 
chctto,ne tafcha,nc casamenti OC non fa lutate perfo 
na per uia,dcbbc il predicatore haucrc tanta fidanza 
in Dio che ben che egli no fi prouegga delle fpefe della 
Ulta preferite fia nòdinieno certiffimo che elle non gli 
mancherano^Accio che fe la mente fua foccupa alle co 
fe céporaJi,non puegga ad altri Jetcrne, Alqualc etia* 
dio no c conceduto che faluti perfona tra uva :per di* 
moftrar co quanta ueloata debba andare g la ma del* 
la predicanone, Jeqli parole fc uogliamo mtédcre cria 
dio per allcgoria.Nel faccbeto ila ferrata la pecunia,K. 
Ja pecunia ierrata e la fapientia occulta» Chi adung* 
ha la parola della fapiétia,fe no la dii! ribuifce al pro( 
fimo quali tiene Ja pecunia legata nel faebetto, onde e 
fcritto,la fapientia nafeofa &il theforo occulto che 
utilità e nelluno & nellaltto, Che figmfica Ja tafea fe 
con i fkfi di qflo fecolo ♦ Et che in qfio loco fi lignifica 
pii calzamene! fe non gli eflcmpli delle opere morte. 
Chi adung? piglia lofficio delia predicarione,non c de 
gna cofa che porri il pefo delle faccnde feculari, aedo 
che hauédo il collo grauato da epfo no fi pofia Jeuare 
a predicare.Ec nò debbe guardare lo cficmpjo dellope 
re iloJte,acciochc nò fi creda coprire lopere fuc quali 
di pelli motte,pero che fono molti iqua li difendono la 
loro malignita,con laltrui peruerfita,^ pche confide* 
rano altri hauer fatto fimiJicofe, fi penfano kcitaraé 
te poterle fare anchcra eglino f Che fanno cofioro al * 
tro fe non che fi sforzano di coprirli i piedi di pelli da 
cimali mora,Et chi fajuu in mia,fallita g cagione del* 
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la ma noe per Audio di defiderar ia la Iute fur?, Adunip 
chi non p amore delia eterna patria.ma per temporali 
premii predica Ja faJuteagli uditori, quali ('aiuta mina 
pero che pcagione,nonp intentione predica Ja faJute 
a gli uditori.’Seguita, In qualunqjcafa entrerrete dite 
in prima,pace fia a qfta cafa;Et le iui Tara figliolo di pa 
ce;fi ripofera Copra ini Ja pace uoftra:£rfe non ritorce 
ra a uoi.La pace che e offerta dalia bocca del pdica* 
torero eJJa fi ripofa neJJa cafa fé in epfa e figli 0 J 0 di pa 
ce,o fé no ue ritorna a epfo predicatore,pero che o ria 
feuno predeibnato a ulta : feguira la parola celeftiale 
che ode, o fe nettiino la uuoic udire, cpfo predicatore 
non Cara fansa frutto,pei o che aliui ntor nera Ja pace, 
perche gli fora da Dio renduto i J premio per Ja fatica 
della fua operarione,Ecco che egli ilquaJe uieto di por 
tare il fachetro OC la tafca,concede gii alimenti neccia 
farii depfa predicanone,pero che feguita.ht in quella 
cafa fiate mangiando Kbeuendo di quello che e ap* 
pretto loro:pcro che Joperaio e degno del premio Iiio# 
Se la pace nofira e ri ceuuta,degna cofa e che noi fila * 
mo in epfa cafa magiando &: beuédo di quello che egli 
inohanno ? acciochcda loro riceuiamo terreni adiuto 
rii,a quali noi offeiiamo 1 premii della celeflial patria- 
Qnde etiandio Paulo qfie medefime cofe filmandole 
poco dice,Se nuoi uhabbiamo feminato cofe fpmtuaJf 
ecoiì gràde Fatto che noi ineriamole uo (ire cofe carna 
Ji.E da notare qilo che feguira perochc loperaio e de* 
gno del fuo premio,pebe già epfi alimenti della nofira 
Jnbflentanone,fono della merce dellopera, accioche 
qui fincominci il premio della fatica della predicano* 
.nejiqje qui m /adempierà p la uifione della uerita,Nel 
laql cofa dobbiamo ccfiderare che a una nofira opera 
bone loco reduci due premii,Inno cela uiajaltro cella 
‘ patria 
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) * 7 |jattia,!tinodlqleci foftiene nella Fatica,) di tracheali 
I minerà ìndia reftirrcttione.Adunqj il pmio che in pfcD 

l te fi riceue debbe operare in noi qfto cioè che giù robuf 

t ita méte andiamo al pmio fequéteXTiafcuno adunqj uc 

:e rb £ dicatore,nó debbe pdicare p riceucre 1 1 pmio in q # 

a Ho tépo,ma piu torto pero debbe riceucre il jpmio,aci<> 

t che polla pdicare,poche cbiun# pdica p riceucre g p# 
il mi 0,0 di laude o di dono,séza dubio priua fc medefimcJ 

p ddletrerno pnno:Ma chi pqllo chefdica>per.o appetì 
na fcc di piacete a; gli huomini accioche piaccdo qljjo che 

ile «gli dice per eph detono egli ha amato OC Iodato, ma 

)i'c :pui torto Iddio,o uero pero nella pdicatione riceue gli 

ce, terreni fubfidii,acciQche la uocc della pdicatione p bi 
ia fogno depfi nó fi abbatti,fanza dubbio acofiuf méte no 

poi ce ndla patna il riceucre i fubfidn nellauia:Ma che di 
crii temo n oi, che faremo, o partorì (che nó pofio dir lo fan 
ella .za dolore) icjuali riceuiàmo il pmio , 8£ nÓdimeno co» 
api ifiamo operanRiccuiamo i frutti dela Tanta chiefa in cà 
tuoi tmuo fubftdio,&: nódittieno no d affatichiamo in pdi> 
hai cationep la chiefa eterna,Péfiamo che danatióe c fa» 
egli 23 fatica riccuerc g il pmiodella fatica,Ecco che noi ui 
luto giamo dejjoblaticne de fedelùMa che fatica duriamo 
tua* . noip latrane de fcdelù'Pigliamo in ero fubfidio cjlle co 
<jck fe IcqJi infedeli ha no offerte p rimedio de loro peccai 

mal' ti,SC nódimcno nó ci affatichiamo come farebbe degna 
nini/ cofa cétra epfipeccao p ftudio,o dorartene o di fdia* 

£ d(j tione, A pena che noi riprendiamo alcuno della Aia col 
oiìrt paaptaméte,»' anchcra che e piu grauc alcuna uolta 
odK fecpfbnapotétc inqrto modo, lodiamo forfè etiadio 
a{J0 i la colpa fija,accioche nó d lieui iJ dono ilqlc ci daua fc 
^ pira ditiéti oro aduet fario : Ma dobbiamo ricordarci 
^rj córtnuaméte qJIo che;dakuci e fentto inCfee,Hano ma 
y giato i peccati dej popolo mio,pche dice egli eh magia 

i * Y 
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la terra* Adunqj fe noi fiamo Tale dobbiamo condire te 
tnéti de fidclir Vox aduna ìqli liete pallori, pelate che 
uoi pafeete Ji animali di I)io ; deqli anima li dice i J pfal 
itiifta a Dio,li tuoi animali habicerano in epfa. Et (pei 
fe uoke ueggiamo che a bruttianimali e polla inanzi 
la pietra del fale,aecioche ieceàdo epfa pietra pollino 
migliorare ; debbc adutxpil facerdoce eflercne popoli 
<jfi pietra di fale tra brutti ammali,E neceflario al fa# 
cerdote follecitamétepucdere qllo che egli "dica a eia# 
leuno & come ammomfea dafeuno, accioche chiuncji 
faccoza col facerdote ila còdito del fapore di ulta cter# 
ca come fe hauefle tocco il fale,peroche non fiamo fa # 
ledclla terra,fe noi no codiamo i cuori de gli uditori J1 
<jle codiméto colui ueraceméte da al pflìmo ilqJe no M 
fottrae la parola della pdica rione, Ma allhora ueramé 
te pdi chiamo noidinttaméte fe co lopere cóferrai'amo 
le parole noltre/e fiamo copuri dal diurno am ore, K co 
cótinue lagrime latriamo le macule della uita humana 
laquale non fipuo pacare fanza colpa* Et allhora fia 
mo nuoi ueramente compunti dinuoi medefimi fe peti 
fiamo fludiofaraente i fatti de padri pa flati, acdoche 
uedendo la loro gloria la uitanoflra ci ila uile ne# 
gli occhi noflrit Allhora ueramente iiamo computi* 
ti qnfludiofaméte inucfligiamo ji comadaméti di Dio, 
tfpcpfi ci ifortiamo di migliorare SC fare frutto, p li<| 

; li Pappiamo che crebbono in fanrita coloro tali noi ho 
noriamó,onde e feritto di Moife,pofe etiandio uno ua 
fo di bronzo nclqle fi lauaflono Àaronft: li fuoi figlioli 

2 fpecchi delle dóne,Jeqli uegiauano alufrio del tabe* 
naculo.Pone Moife uno uafo di bronzo nelqle fi deb# 
bano lauare i facerdoriinazi che entrino in landa fan 
dor^pcfocheja legge di Dio prima ci comanda che 

Y z, 
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f t* 31 . 01 kuiamo g cópuntione,accroche la coftra fmow 
• j 4 rv n „ lDc * e 8 na a penetrare la monditia de feevet 
tj mPioJJquale uafo dirittamente li dice che Sfatto 
qc gii fpccchi delie donne,Jeq]i fanza ueruna cefTat iot 
neueguuanoi'n guardiadellufcio del tabemaco)o,GJI 
Jpecchi delle dòne fono* corriadamétidi Dio ne qlila> 
■arnie fante tempre fi (pacchiano,& ueggono fc m loro 
jodq alcune macule di boi ttura,emendano i uitii delle 
<ogicatiom,&: qfi adomano i uolti rifplendenti riuerbe 
xatiper la imagmcdello fpecchioJquali attendédédo 
loliicitamente a comadamécidi Dio, conofcono certa 
-jnete p epfi qh p una imàgine riuerberata qllo che in fe 
piacelo di/piace al ccleftiale marito ; kqIrinfmo che fo 
ino inq^amca 7 nonpolTono entrare nello eterno taber 

• jnaculo.-Ma nondimenolc donne ueghiano'allufcio del 
tabernaculo ; peroche lamme fante ctiandio emendo an 
,chora grauate dalia infermità dela carne, nondimeno 
continuamente uegginno 5c obferuanoJcntrata dello 
eterno tabernacolo v Fece adunque JVioifeunouafoa 
tacerdoade gli fpccchi delle donne, peroche la legge 
'4i Uìo da uno battemmo di lagrime di compunti one al 
Je macule de nofln peccatori ci da a guatare conili 

ilerare li comàdaméti ccleftialfp liqii le fante anime fo 
tiopiaciute alletternofpofo,liqli fe noi diiigètemetera 
guardiamo uedremo le macule delia noflra inrima im 
ftnagmext uedédo effe macule,fiamo copilo ■ in dolore 
4* peni tentiaj & cofi copfiri qfi ci Jauiamo ne) uafo fiat* 
tpdeglifpecchidelledónc,mae fommaméte necefla* 
fio che qn noi ci afifhgiamo di noi medefimi nella cópfl 
,fionenabbiamo anche feruentczclo della urta di colo 
r° che ci (ono cómefiì^có qfio ci affiiga la maritudi* 
ce delia copàtione,che ella nodiméno nócirimoua dal 
« guardia de proffimi^peroche nulla d gioucrebbcfc 
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mnàdotioimedefimi lafdaffimo i pfIìmf,o uerofe noi 
amido nrdéteméte i pffimi lafdaffimo cuoi medefimk . 
Onde tìslkrrdamcto del tabernacolo ccmado Idi'o che, 
foffenlTc cocco bifhnto acdoche la nra canta manzi 
a gJiocdi! di’-Dio fia colorata damore di Dio X del 
fimo,ma colui uerametefe ama, ilqle punffimamctei 
àrda il fuo creatore, Aducj allhora fi tinge il cocco due 
uoltc qn latiimo pamorc della uenra fìnfiama in uerfo, 
Tc,X muerfo il pffimorMa còqfio acchora ci dobbia* 
mo ftudiare dcìficrrìtare p fi fatto modo il zelo della di¬ 
rittura' cetra le male opere de pr odimi,che in qllo fcr#. 
uore di feuerita,noi nò pdiamo peto la uirtu della ma* 
fuetudine,perochclira del facerdote no debbe e fiere ne- 
fubita neftiriora,mapiutofiomiitufa 8 i ucnerabile p 
granita di cofiglio,dobbiamo aduhqi 8 1 correggere co. 
loro iqli foportiamo,&: fopportare colorò iqli noi còr ; 
reggiamo, Acdoche fe una di qfte cole ui maca i mafue' 
tudine,o in femore,già non fia atto facenrfotale, Cnde 
tiel minifterio del tepio nelle bafidcpfo tempio furono* 
fatti co opera dintaglio Leoni X boi X cherubinùChe 
rubin e plenitudine di fcictia:Ma che uno] dire che nel¬ 
le bafi no fonò ifchoJpiti,ne i leoni fanza i buoi,ne i bei 
ratea i leoni.Chc fignificano le bafi ne] tepio, fe no gli 
facerdoti nella chiefaiqlifofienédo la cura del reggi* 
inéto,qfi a modo di bafi portano il pefo che hano a dof 
foiNelIe bafi adunqp fono efpreffi X figurati i cherubi* 
ni,pcroche e molto couencuok & neccflari oche i pet 
ride facerdoti fìanopieni dabondantcfciétia,pli leoo 
ti fi figura il terróre della feuerita,»: p li buoi la parie 
ria del la mafuetudine,Adunqj nelle bafi no fono efprcf 
fi ne i leoni fanza buoi,nei buoi fanza i leoni, per oche 
forti p nel petto del facerdote col terrore della fctierita 
fi debbe cóferuarc la uirtu della mafuctudine,acdoche 
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peccati de pia tf.Onde cntrado nel tépfo p fe medefimo 
fece qfi uno flagello delle funicelle,^ cacciado i cattiui 
mercatatidella cala di Dio,caccio p terra le cathedre 
di coloro che uédcuano |e colòbe,pero che p li pallori, 
pcuote 3 e qolpe de fubdiri,ma per fe medefimo pumfee 
1 uitii de paftori.Ecco che hora fi può negare a li homi 
tri qljo che occultamele fi fa,ma uerra p certo qllo giu# 
di'ce,alqle nefluno fi può nafcódere tacédo ilqle nellu# 
oopuo mganare negado.Ecci unaltra cola fratelli ca# 
rifllmi laqle molto maffligge della ulta de pallori, ma 
accioche qllo che io dico no paia itigiuriofo, accufo in 
fieme eriandio me medefimo,béche cóllretto p necef# 
fica della paura de barbari molto cótro aliammo mio 
giaccio in qflo. Siamo trafeorfi alle facéde efleriori, 8 £ 
altro habbiamo pfo a fare p Ihonòre, &: altro faccia# 
mo in atto doperarione, folciamo il mimfterio della p# 
dicanone,a: ueggo che a noflra danarione fiamo thia# 
mari uefeout tqji regniamo il nome de Ihoncre &: non 
la uirtu. Abbottonano Iddio coloro iqli ci fono cómef# 
fi,« diacene cheti,giacciono nelle male operano ni, Si 
n 5 gli porgiamo la mano della correttione. Còtinua# 
méte perirono p diuerfc nequitie ; &: neghgétcméte gli 
ueggiamo andare alIinfetnorMaqn potremo noi cor# 
reggiere laltrui uila,iqli no correggiamo la noflra. Sii 
mo intéri alle cure fecola ri, &: tato piu infenfibili diué# 
riamo détto,guato nelle cofe efleriori uogliamo pare# 
re piu fludiomPer lufanta dell a terrena cura indura la 
Dima dal defiderio celefliale,# per cpfo fuo ufo diuéta 
do duro p latto.feculare nò fi può ammollire a qllc co# 
fe chefappartégono alla carità di Dio.Onde aptjflìma 
méte dice la Tanta chiefa dalquatefue mebra inferme, 
Hanomipoflo in guardia delle uigne,non ho guardata 
la uigna mia,le uigne fon le noft te operarioni Jeqli noi 
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eoi rimamo p.ufo di cótinua fatica : Ma eflendo pofF# 5 
io guardia dcilemgneiNòguardiamo te ingoia noflra,: 
per oche amluppadori ne gli atti terreni/nó curiamo il 
triinitteriodella nraoperatione,n5 credo fratelli, miei 
che Iddio parifica da alcunaltro maggiore pgfudicio, 
che da facerdoti, qn uede che coloro iqli egh ^d po(l(> 
a correttionede li aJrri;dado di fe pefììmo cflempiO qi? 
noi iqJi douemo rifrenare glialtrui peccati, peritiamo* 

Et fpefle uolte che e anchora piu grane,! facerdotiche 
debbono dare il fuo/apifeono laltrui/Spefle uolte fi 
fanno beffe fe ueggoco alquanti' uiuere humflmentc 8£ 
contincntem§té,G 3 fiderate come poflono ilare le greg 
gie,qn i pallóri dinotano lupi iqli no temono dinfìdiarc 
Si inganarc la grcggie del fignore Scoloro pigliano 
fa cura della grégge cotta iqlidolieano ciTere guarda* 
te le greggidi Dio,No cerchiamo ueruno guadano dei 
lanime. Attediamo tutto di a un fludii.Defidenamo le 
cofe tcrtenc.8i attétiffimamete cerchiamo la gloria hit 
mann:Et pene habbiamo maggiore Jicétia a fare qllo- 
ci piace v qfto che damo piati a glialrritCóuerriamo il 
minile rio deh riceuuta beneditione mcagioe 8i argi> 
méto dàbitione,falciamo le cofe di Dio 8i attendiamo 
alle terrene faccéde. Pigliamo il luogo di fanrita,8i aui 
I oppiaci ì occupatiói terrene,Hènì p certo adèpiuto io 
noi qllo che dice la fcrittura.Et farà come il popolo co¬ 
ti il facerdole,perorile il faccrdo tende differente dal 
popolo, qn p ne/Tunomerito di Ulta ttapalTalopere del 
uolgo,Ónde Hieremia nelle fue lamétationi cofidera» 
do la mòrte nra 8£ piàgédoja dice come fe obfcurato lo 
ro,& héfd mutato loptimo colore.Sono fparte le pie* 
tréptibfe del fantuario,in capo di tutte le piaze, Loro 
c obfcurato perorile la trita de faccrdori 7 Jaqle padrie 1 

to era nobile & " chiara p gloria di uimi ; hora p opera# 









In fello fanali Lucè* 175 

noni infime Smodine fi mofira effe re mtlòf&Et e imi 
tato loptrimo colore,peroche qllo habito di fantita p 
terrene 8£ uili opera tioni e diuenuto a mtupeno di di* 
[pregio,le géme de] fantuario erano dctro,&fn 5 fi pone 
uano nei corpo de] fommo facerdote fe noóqnentraua 
in fanefta fautori]Lai apparsa ne] fecreto de] fuo crea 
torc.NoifrateJJicnarifiìmi.-noifiamo le geme del fan* 
tuario,iquaJi Tempre douemmo apparir ne] fecreto di 
Dio, iqli non douemo maiefiereuedutidi fuori y cioè 
negliatti terrenirMa le géme del fantuario fono difpei: 
fe nel capo di tutte le pinze,pero che qlli iquali per la 
Tanta uita Koratione Tempre doueano eflere dentro 
per la uita fcculare fi difiendono di fuori.Ecco che già 
non eie a pena faccendaueruna mondana JaqJe li Tacer 
doti non ammmjfirino» Aduncp quando efiendo pofii 
nello habitofanto/anno le cole efieriori, quali le gem 
me del fantuario giacciono di fuori; Et perche in greca 
lingua platea e detta da latittidine,le gemme del ; fan* 
tuario fono nelle platee, quando li rcligiofi feguitano 
le uie larghe del mondo,8£ non /blamente nelle piare: 
ma etiandio ih capo delle piare fono difpeifi:pero che 
con defiderio fanno lopere di quefio mondo,8£ nondi* 
meno 0 Ihabito religiofo cercano la fublimita de lbo* 
norcSono adunq? difperfi in capo delle piare,pero cK 
giaedonoper mioifterio di urte opera t/onc,&: uoglio* 
no efiere honorati' della imagine della fantitadVla cc* 
couedetè con quante coltella il mondo e fedito. Vede* 
te con quante percofle tutto di penice il popu]o,per* 
che adiuiene quefio fe no fingularmcntcpcr lo nofirò 
peccato«Ecco le atta fono difabitatc difertc, le ca* 
fiella fono cacciate a terra: Guafie le chidcK li mona 
fieni,le polle filoni recate in follitudmeiMa noi fiamo 
fatti al populo auttoridi morte, iquali gli dobbiamo 
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probi,K ciafcuno moftrerra quello che ha adoperato* 
Quiui a pparirn Pietro co la giudea conucrtita ; laquàJ 
egli tratte dricto ad fe.QumiPaulocontalcmodo di 
parlare y menera il mòdo conucrtito.Quiui Andrea co 
ducerà dopo fc la Chaia.Iohanni Lana: Thomntifo 
Lindia conuerntn nel colpetto del Re loro» Quiui tut 
ti i guidatori della greggie del fignore appariranno c 5 
l'guadagni dellanime /quali per le fue fante predicati© 
Di tirano dopo le le greggie fubictte a Dio. Adunque, 
quando tanti i pallori uerranno c 5 le fue greggie dina 
zi agliocchi del fomriio paftore.Che diremo noi mite* 
ri: (quali dopo letterario dellopcreuerremo uoti nel 
coni petto del fignore iquali bauemo nome di pallori: 
&: tron habbinmo pecore Jeqli noipoffiamo moftrare 
hauere allleuate & nutricate, qui fiamo chiamati pa* 
(lori, 8£ quiui nò meniamo la greggie;Ma fc noi fiamo 
negligenti e egli pero che Iddio abbandoni le pecore 
fue.Per certo noipcro che le pafeeper fc medefimo co 
me egli promific per lo propheta. Et o con ìflimoli dì 
flagello co l'fpirito di cópunrionc ammaeflra tutti co 
loro iquaJi egli ha preordinai auita. Vengonop noi 
i fedeli al fanto battefmo.Tono benedetti perii noftri 
prieghi K per impofirione delle noftre mani riccubno 
Io fpirito fanto,8<: peruengono eglino al regno celeftia 
le.Èt ecco noi per noftra negligentia andiamo pur giu 
celle cofe terrene. Entrano nella ccleftiale patria gli 
eletti mondani per le mani de facendoti# elfi facerdo 
ti per la uita cataua corrono ai tormenti delhnfemo* 
A che diremo noi che fieno fimili 1 faccrdoti cattiui,fc 
con allacqua del battefmo laqualc lauando i peccati 
de batteratr,manda loro al regno ccleftiale, & ella di 
fccnde i luoghi brutti,« fetenti.Temiamo quelle co* 
fc fratelli cnariffiimXomiengafi alle no (Ire operati© 
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ni epfotioftro minifterioiPcnfizmo tutto dx’ della re# 
tnifilone de noftri peccati,accioche la noflra ulta nó ri 
manga iniquaméte obligata al peccato:Per laqlc lom 
ni'potenté Iddio conrtnuamentefcioglic glialtri.Cocfi 
deriamo fanza ceffatione qllo che noi fiamo: Péfinmo 1 
che faccenda,che pcfo habbiamo prcfo a pot tare. Fa c 
ciamo continuamente con noi mede fimi le ragioni kcj 
li haremo a fare col noftro giudice.Et habbiamo per il 
fatto modo cura di noi che noi non Jafciamo la cura: 
del profilino* Accio che chiuncp facchofia a noi fia co. 
dito col (ale della lingua nofira.Quando ueggiamo al 
cuno otiofo SC lafriuo dobbiamo ammonirlo che col- 
matrimonio fi fiutili di rifrenare la fua iniquità in fan* . ■ 

to che glimparfiper qfio che e lecito a fupcrare quello . * 

che non e lecito,quando eleggiamo uno che habbia mo .. 

ghe ammonìaco che per fi fatto modo efferati la cura ! 

del feculo,che egli non fi getti adietro lamore di Dio, 
tic per modo piaccia alla uolonta della moglie che egli 
non dislaccia al creatore, quado ueggiamo uno che* , 

rico debbefi ammonire che urna p fi fatto modo che 
egli dia effemplo di buona ulta a feculari, accio che fe * 

in lui alchuna cofa giufiamente c tiprefa, non fia per. , 

fuo uitio aggrauato Joppinione a: fama della nota 
religione.Quando ueggiamo alchuno monaco animo f. 

mallo che mantenga la reuercntia del fuo habito inat : 

ti,in parole,in pcnfieri,&: che egli afcba ndoni perfetta 
mente le cofe del mondo, 9 C fia con il coftumi innanzi * 

cgliocchidt Dio,quello che mofira nel habito aglioc <| 
chi humani.Et alcuno già Tanto uuolfi ammonire che ( 
crefca di bene in meglio, Vnaltroe anchora iniquo,am ?| 

moniallo che fi corregga,accio che chiunque fappref* u 

fa al facerdote fi parta daJlui condito col Tale del fuo 
parlare,Penfate fratelli canfììmi follidtamcte qfic co i ,j 
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fé,fate qrto a proffimi uortri apparccHiatcui a rendere 
frutto aliomuipotcnte Idio della faccenda tedierei* 
riochehaueteprefo:Maquertecofe che noi habbiaé 
: tno dette obterremo noi meglio apreffo uuoi orando 
cheparJando,diciamo ndunq* Idio ìlqualehai uoluto 
^noi eflTcre chiamati partorì nel pepalo, preghiamo ci 
, doni che mentiamo defferc nel tuo cònfpetco, quello 

i ^chetiamo detti daiJa boccha humàna, per dohunum 

J noftrum lefum Chnrtum fili'um tuum qui tifuit, &z re* 
\ Bqat deus in imitate' fpintus fanefh per omnia fecola 

» feculonmAmen, r „ .. • 

>i f Finifcc la Omelia trigefima quarta di Tanto Gregorio 
; papa fopra il uangejio di fanto Luca, 
lo r V *• • • - ' 
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J ranch' Andree, Leccio fanefh Euangelii fe* 

cundumMàtthéumt 

J N ilio tempore ambii 
lanslefusiuxtamarc 
[ahiee,uidit duos franca 
jymonem qui uocatur 
Petrus OC Andream fra* 
trenkius.E’trehqua, 

I - a - 6 n, i » 

f£,Omelia«xxx VtUi latito uregorio papa» 

Tj Auete udito fratelli charimmi che Pietro Si An f 
R JLidtea alla uoccduno comandammo Jafciando la 
rete feguitarono il redentore i Non Ihaueuano ancora 
'ceduto farealchuno miracolo.Nertuna cofa hauenano 
udito da lui del premio della eterna retributione, 8 C 
nondimeno a uno comandamento del fignore dimen* 
tic atono quello che parcua che pofledcflTono* Noi 
• quanti miracoli habbiamo ueduto, da quanti fla gel* 
h fiamo afflitti,con quanti terrori di minacele fiamo 
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Et noti gtiarda quanto noi offeriamo in fuo Faentino,' 
Dia di quanto cioè con'quanta deuotione, pero ■ che fe 
coi guardiamo alla fubftanria terrena:Ecco che li fan* 
ti noftri merchatanti comperarono la perpetua uita 
de gliangeli dando le reti & la nauejl regno di Dio n 5 
ha alchuna eftimationc, ma tanto ualc ^quanto tu 
hanValfe a Zacheo la meta della fubftantia,pero che 
laltra meta riferbo egli per reftituire fe hauea tolto a] 
chuna cofa ingiuftamente quattro cotanti,Valfe a Pie 
tro & Andrea le reti 8d ià naue.Valfe alla ucdoua due 
piccioli, Valfe a unaltro uno calice dacqua fredda, Ada 
que come detto e il regno del cielo tanto uaJe quanto 
tu hai.Penfate adunq? fratelli cariflìmi che cofa e piu 
uile a coperare & piu pretiofa apofledererMa forfè fa 
raalchuno tanto poueto che nonhara da dare pure 
nno calice dacqua fredda, ilquale egli polla dare al 
pouero.Etiandio di que fio cipromette ficurta ladiui# 
ca fcrittura,péro che dTendo nato il redentore i citta 
dini del cielo fi dimoflrarono a pallori iquali gridaro 
Do,G]oria fia nellaltiffimo a Dio ,&5 in terra pace a gli 
homini di biiona uolonta. Non e mai la mano uota dal 
dono manzi n gliocchf di Dio fe larca de] cuore e ripie 
Da di buona uolonta,Onde dice il pfalmifla/in me io* 
to,o Idfo gli affetti tuoi 7 liquali io ti redo le laudi a te, 
quali apertamente dica,Et fe io non ho da potetti of* 
ferire doniefleriori 7 trouo nondimeno dentro a me me 
defimo che potere porre in fu laltare della tua lande, 
pero che tu ilquale non ti pafri di noftri donile piu to 
(lo placato per loffertadel cuore,Neffuna cofa certa* 
méte e offerta a Dio piu riccha che la buona uolonta: 1 
Ma la buona uolonta c cofi temere laduerfita del prof 
fimo come a fe medefimo,8É cofi godere della fua prò* 
fpmta come della coltra ppria, Riputare coltri girai 
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trui danni &gjialtrm guadagni filmare che (Inno no*, 
fi ri. Amare J amico p amore di Dio,nò p aft'ettione mdj 
dana.Sopporrare Jo mimicoetiandio.amadoJo, A’nef 


furio fare qlJo che tu no goletti patirl a nmno nega*-, 
re qlJo che giuft amente ciefìclcrr che ha fatto a te» Soc** 


correre alla neceflica dei profilino quato tu poi. Volere 
aiutarlo ctiandio piq che tunon puoi.Quak adunque 
facnhdo e piu ricco che qrfo . J Quando iqnima oliera 
U medefima,p qllo che ella facrifica neJÌaltaredel cuo, 
re-Ma quello facriScio della buona uolonta mài no « 
può bene otferire,fe prima no fi abandoia pfettamen*. 
ce la cupidità di q(lo mohdo,pcro che ciò chcnoidcfi*. 
deriamo in epfo,fanzaduhbio habbiamo mm'dia a pf 
fimi che lhano,Separé à noi che ci manchi qjlo che unaj 
tro acqui ita»Et perche la muidia fempre, fi difeorda di 
la bona uolòta ; immanriqétc che qfta piglia Ja mente; 
qllaii fogge,Onde lifanti predicatori p pptetpfetta* 
mente amare i pffimi^i Radiarono niéce amate in qfio 
módo,K nulla depfo mai defidernre,o ni ente , pófled# 
re con lo appetito» liquali Yfaia raguardando diceua* 

Chi fono cofloro iqli come nuuole uolano ÒC come co* 
lòbe alle fineike loro.-'Viddegli fpreggiare le cofe ter#, 
rcne,aprdlarfi co la mente alle cofe cel&fliali. Piouere 
polc di fante predicatt'oni,fiammeggiare p miracolici 
che coloro ioli la fanta predicanone & la ulta foblime 
haueafofpeli dalle cofe terrene gli chiama a una otta 
co lòbe uolati 7 8£ nuuole,le fineflre fono gJiocIiinoftri, 
po che lanima p epfi uede qllo che poi defidera di fori; 
la colóbacfemplice animale iflratto da ognimalitia 
di fieje.Colorqaduncp fono come colòbe alle fìneftrp i 
loro,iqli nefTuna cofa defidcrano in qfto^mondo, iqnal i I 
puramente guatano ogni cofa,a: a qile cofc che ueggo i 
no non fi lafciano tirareg ffodio di rapacità : Ma per fi 

contrario '* I 


1 
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contrario colui e bene nibbio & no colomba alle fine* 
ftre fue,ilquale defideradirapire qlie cofe che con gli 
occhi confiderà, Adunqj Fratelli miei,da che noi cele* 
temo la folénira di (anto Andrea apofiolo, dobbia* 
reo Teguitare qflo che noi celebriamo.Dimoflri il ferui 
gio della nra diuotione la folcmta della méte murata* 
Rifiutiamo k cofe terren^Iafdamo le cofe tcporali K 
guadagnarne letterne,Et le anchora no polliamo abba 
donare Je nrc cofe:M 5 defideriamo almeno laltmi 7 & fc 
la méte nra no e anchora acccfa di fuoco di canta hab 
biaal meno il freno del timore nella fuaambi&oueas 
iniquo defiderfo,Acdoche recreata p gli paffi del Tuo 
miglforaméto ; raentreche fi rifrem dal defiderarelal* 
trui,qn che fia puenga*a (pregiare il Tuo pprio. Amen, 
Finifce la CnieJia.xxx^di Tanto Gregorio papa Topra 
leuangelio di Tanto Mattheo, 


CTln natale fanfte felicitati s, Lecìio fateci euangeli! 

fecundum Mattheum, 

I N ilio tempore loque 
teleTuadturbaseccc 
mater eius &:fratres Ila* 
bant foris quercnteslo# 
quiillUrtreliqua, 
(UCme3i&xxxvi,di Tono 
to Gregorio papa. 

L A letti'one de] Tanto euageli'o laqlc e fiata recitata 
c bnetie di pole, ma grauida di pefi di gradi nafte 
ntNeJlaqle TeTu nfo creatore d£ redétore 7 fn uifia di no 
riconofcere la madre.8£lignifica 2jle e Tua madre qji > 
Tono Tuoi fratellino p cognatione di carne 7 ma p c ógiG * 
Cioè di fpirito SC dicerie e mia madre.K qli fono miei 
fratelli, Chùjo<£ Tara la uolóta del patire mio c he e in 
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ciclo,colui c mio frateJJo,mia firocchia, 8J mia madre, 
pleqh parole che altro ci lignifica eglf,fe nòchedouea 
eleggere molti gétili che obedirebbono a fuoi comadii 
méti ; a: nò conofeere la giudea della cui carne egli era 
nato.Ec pero la Tua madre laqle egli nò conofceua fi di 
ce che flaua di fuori,peroche Ja Sinagoga pero nò e co. 
cofciuta dal fuo creatore, pche tenédo lobferuatia dela 
Jcgge ; piettdintelletto fpirituale,S£ rermoffi pure ad 
obferuare la lettera di fori*Nò e molto da marauigliar 
fi che chi fa la uolonta del fignore fia detto fratello ,8£ 
fija Cocchia,pche&: ma fchia: feminc fono chiamati 
alla fede: Ma bene e molto da marauigliarfi che fia det 
to etiadio madre del fignore.Degnom di chiamare fra 
telli i fedeli difcepoli dicédo. Andate a: annullate a fra 
Celli miei.Colui adunqrilqle uenédo ala fede del figno 
repotediuétarefuo fratcllo^obbiamo cercare come 
potefle eflere anchorafua madre;Ma dobbiamo fape* 
re che chi e fratello di firacchia di Chriflo credédo di* 
denta fua madre pdicado,peroche qfi partorifee il Si* 
gnore,qn lo infonde nel cuore ddluditore a: diuéta fua 
madre,fe per la fua uoce fi genera lamore di Dio nella 
méte del ,pffimo*Etacòfermare aprifìimaméte qllo che 
coi diciamo.-Pigliamofanta Felicita la cui feda oggi 
celebriamo,laqle credédo fu anelila diXpo,a: pdicado 
diuéto madre ai Xpo,laqle come fi legge nella fua hi> 
ftoria piu emédata,cofi temette di lalciarc dopo fc ui* 
ui in carne fette foi figlioIi,conie fogliono temere i pa 
dn' carnali.che i loro figlioli nò muoiano inazi a fe. Co 
(lei pfa nel tépo della pfecutione òdicado cófermaua t 
cuori de figliuoli in amore della lupna patria,Sparto 
riua in fpirito coloro iqli hauea partoriti in carne, ge* 
neradogli a Dio pj3dicatione,iqli in carne hauea gene 
rati al raòdoCòudera te fratelii cannimi il petto uiri 
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fetidi corpo di qfta feminà.Stette farsa paura di mor# 
te,temette di pdere ne figlioli il lume delia uerita fe no 
rimanere mduata di loro.Hor diremo noichc qfia fe# 
mina fuffe mai tire,Ccrtaméte parìado il fignore di Io 
hani difle,che ufcifii uòi a uedere ne] diferto ^ppheta# 
à ui dico ài piu che ppheta,Ec epfo Iohani adomada# 
to rifpofe dicédo.Nò fono pphetajperocheqllo che fai 
peua che era piu che ( ppheta,negaua fe «fiere ppheta# 

Ilqle e detto piu che ^pheta^peroche Jufficio del pphe 
ta epdire jc cofe future no anchora motorie: Ma Io# 
ham e piu che ppheta,pcroche moto col dito colui il 
qle pdicaua co le parale*Cofi Si 10 n5 chiamerò qftafe 
«nma martira,ma piu,che martira,laqle hauèdo mada 
ti ioazi a fe al regno fette figli oli, morta inazi a fe tate 
uolte.Véne prima alla pena,ma pueneui lottnua. Ra# 
guardaua la madre la morte de figlioli, Si co tormcto 
Si fansa paura, dauali gaudio la fperàsa,ma dolore fa 
natura,temette qn uiueuano,Ralkgroffi qn morirono^ 
defideraua nò laiciarne ueruno doppofe temédo di no 
potere hauergli còpagni in uirn eterna fe ueruno ne fuf 
fe rimato dopo fe.Nóìia ueruno di uoi fratelli canffiml 
che fi dia a credere che morédo i figlioli,il cuore fuo no 
fUHc pfito da affetto carnale,peroche non potea fansa 
doloreuedere morire 1 figli oli,iqualifapeua che erano 
fua carne,ma hauea dètro uno amore fi grade che uin# 
ccua il doldfe della carne:Onde a Pietro fu detto della 
fua pafltone,Qn tu farai inucccbiato,diftàfcrai le tue 
mani,ai unaitro ti cingerà Si meneram oue tu nò uor#- 
refti,ai p certo fe Pietro piemffimamétenó hauefie uo 
Juto,nó harebbe potuto morite pXpo,ma puirtu del# 
lo fpirito amo il martino,ilqle p infermità della carne 
nò harebbe uoluto,ilqle p la carne temèdo le pene,pejc 
fpirito firalJegrauaandado a gloriarsiadiuénechetò 31 
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uolcdb uoleua il tornato del martino come facciamo 
noi iqliqii cerchiamo il gaudio della fanita, pigliamo 
lamaro beueraggio della purgatione.Difpiacea lama 
ritudme io epfo beueraggio,ma piace ci la fanita Jaqle 
riceuiamo p cpfa amaritudine, Amaua adunqi fejiata 
li fuoi figlioli fecòdo la carne,ma p amore dela ceJeftia 
le patria uolfe che moriflono dinàzi da fe coloro ìqli cl 
la amaua,EIla riceuea le fedite loro,a: efia crefceua,an < 
dado mazi li fuoi figlioli al regno. Adùq? chiameremo 
noi dirittaméreqftafeminapiu che martire Jaqle tate 
uolte morip defiderio ne figlioli,^ obtenédo il marci* 
rio l piu modi effa etiadio uinfe la palma del martirio. 

Dicefi che appflb gliatichi ejraufanza che chi fufie co 
fuk,fecòdo lordine de tépi,tenefie il luogo del fuo ho* 
nore:Ma chi poi ucmfie al còfolato,&:no una uolta,ma 
forfè due o tre fufie fatto còfolo, Vinceua di laude 8£di' 
bonore coloro iqli no fuflono fiati còfoli piu che una 
uolta,Vinfc adunqi fanta Felicita li martiri,laqje mo* 
fedo nel fuo cofpctco tari fuoi figlioli,mori p Xpo piu 
uojte,perorile al fuo amore nò bailo fola la fua morte, 
Còfideriamo fratelli miei qjlla femina,Còfideratc bene 
qllo che noi iqlifiaraohuomini nelle mébra di Xpo a 
còparatione di lei faremo reputa ri, Spefie uoltc a po* 
gniamoin cuore di fare alcuno bene,ma fe pure una leg 
geni fi ima parola fin detta còtta noi in nra irnfione fu* 

Sito ci ròptamo dalla intérionc della nra operatione,8£ 
parriari còfufi f Ecco che le parole fpefie uoltc ci riuoca 
no dal bene operare ,dt Felicita nò potè etiadio cò tor* 
mèri eficrt riuocata dalla fanta intérione,noi fiamo fo 
fpinti da ogni uétuccio d/giuria.Cofiei puéne al regno 
etiadio p ferrod nò fiimo che fufie alcuna cofa qJlo rii 
gli refifieua,Noi p comadamètodel figuore non uoglùi 
mo dare pur Je ere cofe fupfluc,Cofiei diede a Do do 
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folaraéte la fubltaria,ma etiadi o diede pM fa Tua prò* 
pria carne,Noi qn p pmifiìone di Dio pdlamo i figlioli 
plagiamo fanza cóloiatione uerum.Cofìei li bnrebbe 
piati come mortile n5 lihauefic offerti a DiaAdunqj 
qn il feuero giudice uerra a qllo terribile indie io, che di 
remo noi homini qn uedremo la glo ria di qfta femina, 
chefcufa barano allhora gli homini della deboleza del 
la loro méte,qn ucdrano coltei laqle col fecolo inficine 
ninfe la naturale frag?!ita,Seguitinmo adung; fratelli 
cannimi la uia del redétore,laqle benché paia dura ££ 
afpra nòdimeno p lufo delle wrtu e già diuétata fi pia* 
na che etiadio alle feminc e ageuolc 8£ diJetteuole dan 
dare p epfa,difpgiamo tutte le cole pienti, peroche cié 
te fono qlle cofe che poflòno pafiare»Siaci dishonefto 
ad amare qllo che e manifeito efi tolto uiene meno,N5 
d ulncha lamore delle cofe tcrrene.Nò ci enfi la fugbia. 
Non ci Itracci lira,Non ci brutti la luffuria^Non ci con 
fumi la famdi&I) redétorc noltro fratelli canffimi mo 
rignoflroamore,&noiipariamoa uinccrenoi mede 
lìmi p fuo amore,lnql cola fe noi faremo pfettamente: 
N5folamétefcaperemolepene,maetfadio faremo ri* 
tuunerati di comune gloria co li marriri ; peroche có tut 
toche no d fia la pfccutione,nódimeno la ora pace ha 
il fuo martirio,Et benché non fottomettiamo al ferro 
il collo della came,n5dimcno uccidiamo nella métti 
defider ii carnali co lo fpirituale coltello,p lo nro Ugno 
re Tetti xpo ilqle uiue & regna in fecufa fcculorfr Amò, 
Finifce la Crndin.xxxvfdi fanto Gregorio papa fopra 
leuangelio di fanto Matthco* 

{firmatale confefiorum ponrificura, Lcrtio fandti. 
euangelii fecundum Mattheum. 

I N ilio tempore dixitlefus difdpulis ftris parabola 
h5c,homo qda per egre proficifcés uocauitferuoa 
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fuo5,5£tràdidit illis bona Tua, Et reliqua. 
{£Omelia»xxxyft.di Tanto Gregorio papa» 

| A lettione del lauto euaagelio fratelli carifftmi U ! 
-Lqle bora hauete udita ci ammonifce a cóGderare _ 
follicieamete che noi iqlipare habbiamo riceuuto in q* ! 

fio modo piu che glialtri, p qfto »5 fiamo piu ^rauemé 
te giudicati dal creatore del m5do,peroche qn crcfco* j 

t3o i doni,accrefcono anchora le raggioni de do ni,deb* 
be aduqj ciafcfio elTcr tato piu humileK piu proto a Ter 
uire^quato fi fcnte elTere piu obligato a rcdere raggio 
tie.Ecco che lhomo tlqle ua in uiagto chiama i ferui 8£ 
diuide loro li taléti ad eflerdtargJi,»: dopo logo tépo 
ritorna a porre la raggione.-Rimunera p lo acquieto 
guadagno chi bene adopera^ dana il Teruo negligete 
iIqleanmgitifce di b^ne operare^Chi adunq? cqfto ho 
mo ifqle ua i peregnnatione/e n5 il nro redétore, ilqlc 
in qlla catte che hrauea pfa,fe nado in cielo, pcroche il 
luogo ppnro dela carne e la terra laqle q G e menata in 
peregrinar ione qn fu portata p lo nro redétore in de* 
lo.Ma qdo homoche ua inperegnnagio da li foi beni 
a ferui, poche eccedette a foi fedeli li fpirituali dcn.Ec 
a uno diede dnque talenti , a laltro due, allaltro uno, 
perche fono cinque i^nti corporali,cioè il ucdere,ltj 
dire,il snudare,il fiutare,»: il toccareaper cinque talenti 
eGgnificato il dono de dnque fenfi,cioe la frientia ., 
dele cofe efteriori ; per due fintende lo intelletto 3C lo* 
peratione,»:per jo nome duno talento G Ggnifica fola 
mente lo mtellctto:Ma colui che hauea riceuuto rin* 
que talenti, ne guadagno altri dnque, pcroche fono 
molti iquali béche n5 lappino penetrare qft* cofe ocul 
te 8d lottili,nódiraeno p intétione della fupna patria in 
fegnano à chipoflbnodiqile cofe efteriori leqli hano 
ricowtojà cofcruadofi dalla fupbia della carne & dal 
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dcfiderio delle cofe terrene,& dalia perito delle cofe ui 
fi bili, jp Tua ammonitione ri frena do da cpfe anchora li 
altri,Etfono molti iqh qfi arrichiti di due taléti riceuo 
co lo intelletto 3£loperarione , interfono fotrijméte le 
cofe intime,adoperano mirabilméte le cofe cftcrioaEe 
pdicado a gli altri qllo che eglino intédono S' adopera 
no 3 riportano al fignore fuo qfi doppio guadagno.Ét be 
nedirittaméte fi dice che altricinqi K altri due furono 
recati di guadagno,peroche qfi e pdicato a h huomini 
& alle dòne 7 qfi fi radoppiano i talétiriceuuti: Ma co# 
lui che hauea riceuuto uno taléto andò OC cauo in terra 
K nafeofe la pecunia del fuo fignore,Nafcòdere in terra 
il taléto fi e occupare nelle cofe terrene lo ingegno ricc 
liuto,no cercare fpirituale guadagno, nò Jeuarc mai il 
cuore da terreni péfiernPcrochc fono moiri iqli hano 
riceuuto il donodellintelletto,ma nòdimenoatrédono 
& fentono folaméte a cofe carnali deqli dice il ppheta* 
Sono faui a far male,ma bene nò fanno eglino fare:Ma 
il fignore ilqle diede i taléti ritorna a porre Ja ragione, 
peroefi colui ilqii hora pietofaméte da i doni fpintuali 
richiederandgiudicioilguadagnocò grade leuerita* 
Cófidera qllo che riafeuno ha riceuuto SC che guada# 
gno riporta di' qllo che riceuette J1 feruo ilqle portali 
taléti radoppiati e lodato dal fignore,&: c menato alla 
eterna retributione qn il fignore dice, Ah feruo buono 
Kfcdele,poi che tu fe fiato fedele fopra poche cofe io 
ri diputero (opra molteJBntra nel gaudio del tuo figno 
re,pochi' fono li beni' della ulta pfente,quattfgi paiono 
itiolti:Ma alhora il feruo fedele e pofio fopra molti,an 
hauédouinto ogni molefiiadi corruttione fi gloria ae 
gli eterni gaudii in qllafcdia celcfiiale.AUhora e egli p 
fettaméte introdottone! gaudio del fuo fignore,qn al# 
funto in qlla eterna patria a: cògiunto a qllc fchierede 
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gli angeli v fi fatto modo fi gode ddh'ntimo dono,che 
cdTunajiferfore corruttione già do li da dolore:Ma il 
fcruo iiqle riceuuto il taléto nouolfe operare, torna al 
Signore cò parole difchufa dicédo. Signore io fo che tu 
fé homo duro,mieti oue tunófemfnalh &: ricogliquin J 

di oue tu non fpargefffOnde io temédo andai,»: tiafco 
fi il ta léto in trrraìcco hai qllo che e tuo* E da notare 
che il feruo difutile,chiama il fignore duro, alqlc egli 
nondimeno non uuole feru/re & recagli guadagno,## 
ce che temette di fpcndere il talento m guadagnare^!# > 
quale folamcte douca temere di riportarlo al fignore 
fanza guada gno,perochc fono molti dentro alla fanta 
chiefa,dcquali qtto fcruo tiene figura,iquali temono di 
pigliare le me di miglioreuita,# nó temono di giacere 
nella negligéria della loro pigriria,#c5fidcradofi effe 
rej>eccatori temono di pigliare le uie della fanrita , K 
co temono di rimanere nelle fueiniquitadi,dcquali di# 
rittamente tene forma fanto Pietro qn era anchora in 
fermo,quando uedendo il miracolo de pcfd ? diffc parti 
ri da me fignore,perochc io fono homo peccatore. Ad 
Zi fc tu neramente ri confìderi effere peccatore, fi con#, 
uiene che tu non cacci da te il fignoreiMa coloro iqua# 
li n5 uogliono pigliare migliore uia # la fublimita del 
la uita diritta,perche fi uegono effere infermi quafi c6 ^ 
feffano fe effere peccatori tacciono il fignor faggedo 
i 



mono la uita,onde a qfto medefimo feruo e Jmarinéteri 
fpoflo.Seruo trifto # negligete,fapeui efi io mieto oue 
no femino,# raglino quindi oue io non ho fparto» Do# 
ueui adunque dare la pecunia mia a banchieri # io ue# 
cendo harei riceuuto il mio con lufura, p le parole fu c 
c collutto il feruo quando il Signore dice, Mieto oue 
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Donhofeminato, ad ricolgo oue non ho fpartò, quali 
altamente dfca.Se fccódo la fententra tua,Io adoman 
do criandio qlfo che nò ho dato,guato maggiormente 
richi'cggio io da te qllo che io ti diedi pchc tu lo eflcr ? 
citaffi a guadagna recare la pecunia a banchieri e in? 
fondere la fcientia della pdicatione a coloro iquali la 
polTono clTercitarc co Jopere:Ma fi come uoi uedete il " 
picelo noflro fe noi ritegniamola pecunia del fignore: 
cofi etiadio péfate il uoflro picolo fratelli carifììmi fol 
Iicitamétc,po che ui Tara richiedo c5 ufura qllo eh uoi 
udite,8d nejjufura e richieda la pecunia etiandio nó ri 
cernitalo che quado fi tède qllo che era flato riceuu? ^ 
to ui farroge etiadio Éjllo che do fera riceuuto.-Penfatc 
adunq? fratelli cariffimf che uoi hauete a pagare lufu? 
ra della pecunia riccuuta della pdicatione. 8d ingegna 
tori p 411 o che hauete udito, intédere etiadio qllo che 
do hauete udito* Aedo che ricogkcdo duna còfa una] 
tra impariate a far da uoi raedefimì etiadio qllo che no 
haueteimparato dalla bocca del predicator e:Ma lidia 
mo còche feriteti a c fedito il pigro feruo*T ogliete da 
lui il ta Jéto,»: datelo a colui eh ha dicci taléti,pateua 
molto piu cóueneuolc che qllo talèto che era tolto dal 
cattiuo fcruo Puffe piu tofto dato a colui che hauea ri 
ceuuto due taléti che a coluicing?, po che piu toflo fi 
douea dare a chi hauea riceuuto meno, che a chi piu: 
ma come detto e difopra p cing? talenti fi lignificano i 
cing? fenfi cioè lafciétia delle cofeefleriori,& p due fin 
tede Jo'intclletto 8d lopcrarione,piu hebbe adunq? chi 
riceuette due taléri f che che chi cmg?,po che colui che 
riccuettelaadmimflratione delle cofe esteriori p cin 
que tal eri era aochora uoto dello intelletto delle inte? 
riori* Adung? uno talétoilqlc fignifica lo intelletto a 
colui fi doucttc dar che hauea bene admini Arato le co ^ 03 * 
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le efteriori Jeqli hauea riccuutc^aql cofa ueggfamo eh " 
corintiamente fi fa nella fanta chiefa,po che moiri iqli j 

adminiftrano bene le cofe tcporali che hanno riceuute 
p la grana feguéte puengono eriandio allo intelletto 
miftico accioche fiano excellcnri eriadio nehinterno 
folletto coloro iquali fedelméte admiwftrano le cofe 
cfterioriiScquitaancoralafentériageneralc che dice 
pero che a chi fara dato,»' abódera:K a chi no ha,eria 
dio cjllo che pare efi egli habbia gli fara tolto, A chi ha 
fara dato,S£ab5dera,po eli chi ha Ja carita ; riceue eri! 
dio glialtri doni,Sechi n5 ha la charita pde eriadio qlli 
doni iqli parea che haueflc riceuuto,ondc e necefTario 
fratelli miei che in ciò che uoi fate uigilantcmente ob 
feruiate la charitarlauera charita e amare lamico in 
Dio,& lo inimico p Dio,laqle chi no ha pde ogni bene | 

che ha.E pnuato del taléto che hauea riccuuto,K feco 
do la Tentenna del fignore e gittato nelle tenebre erte * 

riori,po che per pena cadra nelle tenebre efteriori co* 
lui che p fua colpa fpontaneaméte cadde nelle interio 
ri tenebre, quiui còfìreto (otterrà le tenebre dela uédet 
ta colui che uolérieri ha [ottenuto qui le tenebre del di 
|etto,Et dobbiamo faperc che nefiùno pigro e ficuro 
che no habbia riceuuto qtto tàlento,pero che defilino 
e che ueracemcte dica.Io non ho riceuuto talento:N5 
ho di che io debba eficre cóftretto a réder ragióc, Acia 
feuno fara riputato taléto eriadio qllo poco che ha ri ’ 
ceuuto quatunq* ila minimo.Sar a uno che hara ricemi 
to lointclIetto,pqfto taléto c debitore della pdfcatfo 
ne, Vnaltro ha riceuuto la fubftatia tcrrcm,uebbe di> 
flribuirc epfo taléto a bifognofi.Vnaltro no ha riceuu 
to ne intelletto di cofe znrime,ne fubftaria terrena: ma 
nódimeno ha imparato unarte dellaqJe fi uiue.Epfa ar ( 
tc glie riputata taléto* Vnaltro forfè ninna di qfte cofe 
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ha rtceuutorma forfè ha alcuna famiJiardimefl/chcza 
co uno ricco 7 qJla familiarità fanza dubbio gli Tara ripa 
rata a talento, & fe egli no parla al rico infauor de po 
ueri Tara danato p hauer ritenuto il taléto,Chi adunca 
ha lo itellctto fi fiudia al tutto di n5 tacere.Chi ha lao 
bondatia dellecofe guardili chenofia pigro agliata 
della mifencordia.CThi ha larte dellaql fi pafce. Inge* 
rnifi fommaméte di diuider lufo Sdutihra depfa col pf 
limo fuo. Chi ha ficurta di parlare apfio il n eco tema 
ia danarione p lo taléto ritenuto fe no lo pga corintia 
méte quato può p li peneri £ bifognofi,po che tato ri 
chiederà da etafebun di noi il giudice quado uerra,qu5 
to ci ha dato. Adun^ arioche fia fecuro della ragione 
del fuo taléto,quado il fignore ritornera.Péfi cctonua* 



laql naccp.Ma pcerto ritornerà a porre la ragione de 
taléri,K gtudicheracci feueriflìmamente dcpfi doni iq 
|i ri ha dati fc fiamo pigri a bene opare:Confideriamo 
adun« qllo chehabbi'aroo riccuuto, & fiamo uigilati 
& delti a diftnbuirlo.Neflima cura terrena ci ipedifca 
dalla fpiritual opntioneacciocfi il fignore no na può* 
cato ad irne fidi a fe noi afcódiamo i terra il taléto. Il pi 
ero feruo qnil giudice uiene p eflaminar Je colpelieua 
di terra il taléto.po che fono molti iqli allhotta fi uo* 
gliono ritrarre da loparioni terrene,qn p lira del giudi 
cengia fono tirati alleterno torméto.Penfiamo adunq^ 
inizi follicitaméte dejla regtoe del noftro taléto acao 
che qn il giudice faprefio a ferire p lulrima fentenna il 
guadagno ilquale habbiamo fatto ci feufi. Amen» 
rinifcelaomelia.xxxvii.difanto Gregono Papafo* 
pra il uangelio di fanto Luca» 
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donatale cófcfTorintì 
non ponrificfì.Le<tto fan 
di Euangelu fm Lucani# 
i N ilio tempore dixit 
J lefus difcipulis fuisr 
fint Jumbi ueflri precingi 
K lucerne ardentes in ma 
nibus ucfìris, Etreliqua» 

( ^Omelia.xxxviii di Santo Gregorio Papa* 

À kttione del Tanto Euagelio Jaql c fiata letta e 
aperta & mani fefia ima acfo che epfa Tua ngeuole 
r a nò paia ad alcuni forfè malagéuole la uoglio tran* 
[correre fotto breufta,accio che la Tua efpohrtone per 
modo fia nota a chi no la fa che no fia moJefta a chi la 
fa.Chc gli homini habbiano }a lufluria ne lobi, Klefe 
mine nel bellicose rende teflimonio il fignore ilql par 
lado del dianolo a Ibb di (Te, la uirtu fua e nc lombi fot 
8£ la fua fortezza enei bellico del uétreìuo. Eadung* 
fignificata la lufluria p nome dclombi ; quado il fignor 
^ dice.Sinno fuofìri lombi precinti»Allhora clangiamo 
noi i lobi quado p continentia rifirigniamo la lufluria 
della carne:Ma pche no balla nò fare il male, fe altri 
non fi fiudia di eflcrcitarfi nelle bone opationi» Imma 
tinéte feqta.Et le lucerne ardéti nelle uofire mani» Al* 
Ihotta tegniamo noi in mano le lucerne ardenti,quado 
©bone opationi moflriamo apffiminoflric(Templi di 
luce,delle qli opationi dice il bgnore.Rifpléd a la luce 
uoflra inàzi a gli homini,acriocK ueggino le uoilre bo 
nc ope x glorifichino il padre uoftro ilqua] e in cielo» 
Duecofeadanqjcifonocomadatc cioè il rifirignerei 
lobi 8£ tenere le lucerne ardenti accio che nel corpo fia 
la monditfa della cafhta & nellopatione il lume della 
uertta,po che al noflro redentore nò può piacere luno 
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fama laltro,fco coki chcfabenenSabadonala brut 
tura della lufluria,o colui che cado nò fi eflercita anco 
ra nella Jtre buone oparioni,Adunqi la cafticapef le 
con e grande fama la buona operatone, 8d la buona 
opcrarione niente e fanza la caftitajMa fe noi faccia* 
mo OC luno & laftro, refia che chi e qfto cotale uada có 
la fperanza alla fuperna patria & aftengafi da uitù no 
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ne operatiowVnwi porre tutta la fperanza neJJaduem* 
péto del fuo redctore t Onde immatinére foggiugpe, Ec 
uoi fiate limili agli homim che appettano il foro fign® 
re quado ritorni dalle nozze, Ando il Signore poltro al 
le nozze perche refufeitado da moi te ; & faglièdo in eie 
lo.-nuouo homo fi congiunfe alla fuperna moltitudine 
degliangeliJlqleallhora ritornaiquado già ci fi mani 
federa nel giudicio,Etbene attiffimamente fi foggiu* 
one de ferut che afpettano,accio che quando uerra & 

_ l; _„•_x il fìotinff* nmda 



q]e imniatmente apriamole noi il riceuiamo co amo» 
re,po che colui nò uuole aprire al giudice che piccia il 
ole teme dufeire di qftocorpo ; 8d nò ha fidala di uede# 
re òlio giudice ilqle egli fi ricorda haucre fpregiato: 
Ma colui ilqle e ficuro della fua fpcraza 8£ operationc 
incotinente gli apre quando pichia,po che lietamente 
afpetta il giudice^ quàdo cognofce la morte eflere ul 
cinarallhotta fi gode della gloria della retnbutione^ 
Onde immarinente feguita.-beati fono pili ferui iqHqn 
il fignore ucrra gli trouerra ueghiare. Colui ucramcte 
ueghi'a ilqj tiene gliocchi ape i allo afpetto dd uero in 
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mc»Veghia chi obferua orando qllo che egli erede»Ve 
ghia chi caccia da fe le tenebre della pigntia K negli* 
gèna,Onde dice Tanto Paulo» State delh giufti, Se n5 
uogliate peccare.’onde ancora dice,Gia c hora che noi 
ci leuiamo dal TomnorMa udiamo qlio che fa il figno* 
re a ferui uigilati quàdouienejn uenta ui dico eh egli 
fi cingerà, a: Taragli federe & pattando feruiraloro* 
Cingeralfi cioè apparechierafiì alla retnbutione, farà 
gli ledere cioè ncrearagli nella eterna quieterò che il 
DDftro federe e npofarh nel regno.Onde in unaltro lo* 
co dieecpfo Signorc.Verf ano 8 l federano cóAbraham 
Yfaac dt lacob.fit il Signore pattando mini lira,poche 
ci fatia co la illuminatione della Tua lucere detr o paf 
lare po che dal giu die io ritorna al regno, o nero il Si* 
gnorc dopo il gtudicio palla a noi per oche ci lieua dal 
la forma della humanita:a]Ja cotemplarione della Tua 
diuioitaJBt ri fuo pattare e conducerci alla fpeculatio* 
ne della fua chiarita,quado dopo il giudicio uedremo 
pe lhumanitaj?o che uenedo ai iudicio apparirà a tue 
ti in Torma di feruo come e fcritto. Vedranno colui elq 
le eglino pfifonorMa ireprobi caggiono nel fupplicio 
quando! giufti fono tirati alla gloria della chianta li 
come dice la fchturaiSia leuato Jimpio,accio che non 
ueggaia gloria di Dio ; ma pure fe li ferui nella prima 
uigilia^aql lignifica la guardia della prima noftra età 
fuftono fieg]igéti ; n5 fi debbano pero co tutto qfto di* 
fperarenercftare di bé fare ; poche il fignorc diraoflra 
do la benignità della fua patiétia foggiUgne.Ec fe uer* 
ra nella fecòda uigilia,&: fe nella terza uigiliauerra,& 
trouerra cofi beati fono qlli ferui : la prima uigiha c il 
primo tépo della noftra era cioè la pueritia, la fecóda 
e lndo!cfcentia,o uero giouaneza leqii p auttorita del 
. Ja fcnttttra fono una medefima cofa:Cndc dicc;Rallc. 
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erari gfouene nelladolefcentia tua:la terza fi piglia £ 
la uecchieia.Chi adunano ha uoluto ueghiare nel# 
la prima uigilia:Veghi al meno la feconda cioè chi nel 
la puerfria no fe uoluto conuertire dalle fue male ope, 
almeno nel tépo della giouaneza fi defti a pigliare le 
trie della ulta,Et chi non ha uoluto ueggiare nellafec5 
da utgilia.Non pda 1 remedii della tersa uf gii la, Aedo 
che chi nella giouaneza non fi defta al bene operare:al 
meno nella ucchiezza ritorni in fe medefimo » Penfate 
fratelli cariffimi come la pietà di Dio ha conchiufa la 
ooftra duriria: Non ci e hoggi mai rimafa cofa ueruna 
che lhomopofia pigliar in lbafcufa. Mio e (pregiato, 
K afpetta ; uedefi noeflectemuto ad purccircuoca.Ri# 
cene la ingiuria del fuo difpregioad nòdimeno quàtun 
que altri ritorni gh' pmettc ilpmioiMa nefiuno negli# 
centeméte riceua qfta fua patiena,pero che tatq piu fe 
ueraméte ci richiederà la iuftiria nel fuo mdiciorquatq 
maggior pariéria d ha dimoflrato innanzi al iudido. 
Onde dice fanto Paulo.Hor no fai tu che la patiétiaK 
benignità di Dio tinduce a penitétia: ma tu fecondo la 
tua duriria ai core ipenitéte taccrefci lira nel di del lira 
& della reuelarione del lutto iudicio di Dio.Cndc dice 
ancora il pfalmittaJddio giutto iudicc.forte, 8d pati? 
te,douédo dire patiéte ditte inanzi giutto,aedo che co 
lui ilqi tu uedi patiéteméte portar le iniquitadi de pec 
eatoriifappi p certo che qn che fiaafpramétegiudiche 
ra.Onde dice etiadio uno fauio, lali illìrao e patiéte rèdi 
tore.E detto patiéte,pche parifee li peccati de gli he mi 
mVE detto roditore po che qto piu d parifee pche d co 
uertiamo,tato piu dutaméted dima fe nóci puertiamo: 
Ma p ifetrotere meglio la pigritia della méte nottra ci 
fono recati a fimilitudine etiadio i dani eflcrlordacelo 
che janimo p qtto fia piti dello a guardar fe medefimo* 


^ All* 

Seguitagli òrto Pappiate uoi eh re il padre della farti 

Ila iapeflcacn horailfurodoudreueDire.Vegiercbbe 
p certo Knò torcerebbe aiuara: furar to cafa fua,p toq! 
Hmilicudme pdetta fi foggiugne le cflortatióe cioè: & 
uoi Gate appare chiarito che il figliolo de Jbuó uerra 
a hora che uoi nopéfate.Nófapédo iJ padre della fami 
glia ; il furo caua OC fora la cafa ; pero che qn lo fpirito 
dorme a: no fi guarda: Viene la morte ìfproueduta 86 
entra nella habitande della noftra cafa OC uccide \{Si 
gnor della cafa,fe il troua dormiremo che qn lo fpinto 
no prcuede 1 dant futuri la morte il rapifce bc tiralo a] 
tormeto coli balordo OC fprouedutojjqle fe ueghi'aflc 
remerebbe al fiiro,po che apparecchiàdofi allo adue 
nimetodel giudice^ penitétia gliandrebbe incotro.ac 
cip che ronza penitétia non pe rilTe j Ma co ha uoluto 
rr° ch r cJ r uklma h ora ci fia incogmta,pchc femp Ihab 
biamofofpetta accio che nòpotédoto pucderci appa 
3 c pfr fenza intermifiione.Ht pò fratelli ca 
rifumi ponete gliocchi della uofira méte nella còfide* 
ratione della conditione morta Jc 7 86 p piatii p torneo 
a PP 1 3rechl ?; c « l 'f t ^re incótro ai ludfce che 
luene.NIouogliate péfare della .puid én a incerta della 
teporale uita,coci o.ia cofa che la morte fia a tutti ccr 
GfiimaAbn m granate pfolleatudine di’ cofe terrene 
j 3 c ^ e J D0 ( ÌTa q^cujaqp fia cirdilata di molti 
peh ; &: doro X daricto^ quatunra uefia preriofiffima 

-u c «? Ì ](Toche 9W°e0Q uogliate adunalo 
lucrare ql io che haueterma quello che uoi liete,uolcte 
uoiudirequelJocbeuoi liete.Ilprophccail dichiara 
uguale dice ueramentc fieno e il populo, nero che fe 
|J populo non e fieno,ouefono coloro ìqli ianno palla 
to co noi mlieme celebrarono Ja feda di fanto Felice, 
«guato noi facciamo oggiOguante cofe péfauano del 
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la pmifftoDe della iuta pfente ma foprauenedo lattico 
lo della matte Tubilo furono giunti inqllocbe non ha 
ucano uoitito puedere,&: pderono a unhora tutto ciò 
che haueano deliberato»: tratto app/To fe medefimi 
qfji/crmaméte, Adung; fe la molttudine pa/Tata de lai 
fiumana generatone nafeendo uéne uerde incarne,mo 
redo fi fecco in poluere fanza dubbio fu fieno* Adun<£ 
perche a ogni mométo fuggonolhore della tuta ora,fa 
te fi fratelli carifiimi che uoi le ritegwate nel pmio del 
la bona operatone. Vdireqllo che dice Salomone ado 
pera iflantcraente ciò che può la mano tua peroche nc 
operatone, ne ragione, ne faentine fapientia, faran# 
oo nellinfemo oue tu taffretd da odore, pche adunai no 
Tappiamo il tépo della morte noflra,»: dopo la morte 
co polliamo operare,refra che noi non iafaamo perire 
ttépiche dfonodadinazi alla morte imperoche coll 
tnncererao noi cpfa morte quando uerra le inazi che la 
tienga Tempre la temiamo. Amen. 

Fimfce Ja CmcJia.xxxvui.di Tanto Gregorio papa fo7 
pra leuangelio di Tanto Luca. 

<£In natale fancfiarumuirginum,Ledilo fanefh' euan# 
^eJnfccundum Matthcum. 

J N ilio tempore dixit Iefus difdpulis fuis Simile eli 
regnumceJorum decemuirgmibus que nccipientes 
Japadesfuasexicrùc obuia fpòio a: fponfe. fitrehqua* 
^Omelia.x xxix.di Tanto Gregorio papa. 

S Pelle uoJte uamonifeo fratelli tariffimi che uoi fag 
giate le male operatoci OC fchifiate le brutture di 
qfto moJo:Ma oggi p la lett one dei Tanto euageito To 
co io cóiiretto a dirui che e ria odi o il bene che uoi fate 
fi regnate appre/To uoi co grade cautela,»: nò cerchia * 
te ne fauore nc grata fiumana,p qUo che operate di be 
nò ui folletichi appetito ih laude,aciochc^llo efi 
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piotate di fuori,n5 fia dentro priuato di me re e: Ecco 
che p fa uocc del rcdétore ci fono ppofte dicci uirgine 
leqJi tutte fono dette ungine.»: nodimeno no fono cut 
te nceuuce détro aJJa porca acJa eterna beatitudine pe 
roche alcune di brocche cercarono eli fori gloria cW 
Labromrginita^nóuolfonohauereolio ne loro uafi* 
Ma prima dobbiamo cercare qUo che e il regno del de 
lo a! pche e affbmigliato a dieci uirgtn^ac quali uirgtnl - 
(5ano dette prudenti dC qii itoice,peroche còciofia coTa 
che fia mamfeiio che nei regno del cielo nefluno repro 
bo può entrare, per che e egii detto iimile etiadio alle 
uergini ftolce:Ma dobiamo fapere chefpdTe uolte nel 
fa fenttura Tanta il regno del cielo e detto la chiefa del 
tèpo pfcnte,deJquale dice in unaltro luogo epfo Tigno* 
rei.Mandera il figliolo de lhomo gli angeli fuoi Serico 
gherano dei Tuo regno tutti gli Tcandali.Sanza dubbio - 
in qlio regno di beatitudine nelqle e fonima pace, no fi 
poetano crouare (cadali che shabbiano a cogliere, on# 
de dice in altro kogo,chi adunqj foluera uno di qfti co 
midaméci ramimi,»: infegneca cofi a gli huomim, far? 
chiamato minimo nel regno del cieHColui pcerro fol 
ue il mudato a: infegnalo,iJqle nò empie c5 la mta qllp 
thè egli pdica co le paroie;Ma no può puenire al régno 
delia eterna beatitudine chi nò uuolecóoperatióe em 
picre qllo che egli infegn^come adunq? Tara eghchia* 
raato minimo in epfo nelqie a] tutto nò c lafetaro entra 
rcAdiicpinqita Tenréuacoe fi pigliap Jorcgno del eie 
lo altro che ia chieTa pfente.Nc Jlaqle il dottore che fol 
ue il comàdaméco e chi amato mimmo iperoche la cui 
ulta e in di fpregie,reità anchora che la Tua pdicatione- 
fia fpcegiata.EcciaTcuno e cópoito di cinq* lenii corpo 
rali,»: radopiado cinqj/annodieci.Onde pchela mol* 
ticudinc de fcdeji e raccolta di due Tefil cioè di mafehi 
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tó di feltrine,pero e detta la chiefa fantà ftmiJe à ninfèi 
UergmfNellaqtepche i catturi fono mefcolaticói buo 
ni,&: li reprobi cóli eletti,dirittaméte e detta elTere fi* 
mile alle uergint pmd£ti,3t ftoke ; pcrcche fono molti 
corinéti iqli fi guardano da li appetiti citeriori, &: folo 
fono rapiti alle cófe inrime«Macerano la carne, a: con 
tutto il defiderio fofpirano allettcrnn pàtria,defidera* 
coiprm'i cele(tiali,n5 uogliono riceuerc laudi huma* 
ne p le loro fariche»Coftoro p certo nò pógeno la glo 
ria loro nella bocca deli h omini, anzi la mfccdono de * 
tro alle loro cófriétie*Et fono anchora molriiqji afflig 
gono il corpo p ab(hnéria,ma p cpfa fua abiti netta cer 
cano huma’ne laudi,dànofi ad amaeflrnre altrui, dona 
no molte cofea poueri,ma fa tea fubbio fono (tolte uir 
gitri,peròche cercano folo Jarctributione dellalaude 
trafìtoria.Onde apriffimaméte c detto che cmg< (tolte 
•no tolfono co feco olio ne uafi loro co le làpadpp lolio 
fi lignifica lo fplédore della gloria, li uafi fono li nn co 
ri,neqli portiamo tutto rio che noi péfinmo;Ma le pra 7 
deti hanno lolio ne uafi loro perorile tègono lo fplé* 
dorè della gloria detro nelle loro cófciéric fecodo che • 
teihfica Tanto Paulo ilqle dice la gloria nra e qita il te* 
(limònio della cofciéria tra:Ma le (tolte nò tolgono co 
feco olio,peroche no hàno détro nella ccfcictia la glo* * 
ria qn la cercano di fuori dalla bocca de pffimiirt e da 
notare eh tutte hàno le Jàpadi,ma no tutte bàno lolio, 
jperoche fpefle uoltc i reprobi,mofìrano le bone opere 
mfieme cóli elettùMa qlli foli puegono allo fpofo i21« 
détro cercano la gloria di qllo che fanno di fucri.Cnde 
etiàdio dice il pfalmifta della fanra chicfa de gli eletti» 
Tutta la gloria depfa figliola de] re e détro.Et tarda» 
'do lo fpofo fadormctafono tutte &C dormirono, pero* 
che mqlio rii il giudice indugia di uenire alluicimò giu 
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diete,!' eletti Si ! reprobi fadormétano nel Conno dei* 
Li morte:Pero che dormire e morire,»: dormitare col? 
inazi al Tonno e infermare inazi alla morte,Onde p lo 
pefo della infermità,fi puieneal fono della morte: Ma 
in fu la mezza notte fi (enti uno grido.Ecco lo fpofo ne 
uiene, ufcitegH incontro. In fu la meza notte fi Jieua il 
grido dello aduemméto dello foofo ^peroche fi di del 
giudxio mene p modo che no fi può puedere qn debbo 
uentre.Onde dxelafcrittura.il di del figpor il come il 
furo uerra di notte. Allhora tutte le uergini fi lieuano, 
peroche li eletti K li reprobi fi dettano dal fanno della 
fua morte, Adornano le lapade,poche annouerano co 
feco medefimi le loro opere,p Jeqli fperano di riceuerc 
leterno pmio:Ma le lapade delle uirgirn ttolte fi fpégo* 
no,peroche le loro opere lcqli erano parure chiare a 11 
homini nelladuenimétodelhnterno sàudiccfano obfer 
uate,»: n5 trouano retnbutione da Dio,peroche p ep* 
fe riceuettono da li homini le laudi leali amarono. Ma 
che Tigni fica che elle chieggono dellolio dalle prudéti, 
fenóche trouadofidétrouote nella dueniméto delgui 
dice cercano tettimonio di fuori, qfi dichino a pfiim* 
uededofi inganatc dalla loro fidaza peroefi uoi ci uede 
teefiere cacciate qfi fanza operarione,dite qllo che uc 
detti delle are operationuMa le prudén uirgme nfpo* 
fono »: difiono. Accioch forfè no batti a noi & a uoi an 
d atc piu tetto a chi ne uéde OC copertene p uoi f perocK 
in cjlJo di (diciamo dalqudri morti nella pace della fan 
ta chicfa) a pena bàtterà a ciafeuno il fuo tettimonio 
guato meno a fe OC ad a!tn.Cue etiadio repbédédo 
ioggiugono, Andate piu toftoa uéditori Kcòperateuc 
ne, li uéditori dettolo fono gliadtilatori peroche colo* 
ro qfi uédono loifo iqli p alcuna gratin nceuuta, co fuc 
U3ne laudi otfergnoio iplédorc dcja gloria,delqlc olio 
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dice il pfa1mifta,Et lobo del peccatore nóingraffi il ca 
po mio»Il tiro principale c iJ capo,8£ p nome del capo 
fi piglia la mete laqle reggic Iantina. Adunai Jolio del 
peccatore ingrato il capo qh il fauorc de piacétteri di 
letta la méte:Ma andado elle a coperte uéne lo fpofo 
peroche in qllo che cercano da pfiìmi il te (limonio del 
la uita fua,uiene il giudice ilqle c arbitro no tato delle 
opere,ma etiadio de cori.Et qlle che erano apparechia 
te,entrarono co lui alle nore,3£ fu ferrata la porta*Ch 
fé noi poteffitno gutorecol palato del cuore,con che 
admiratione uenne lo fpofo,có che dolcezza entraro* 
00 c5 lui alle nozze,& co che amaritudine fu ferrata la 
portacene colui ilqlenel fuo aduenimcto comuoue li 
eleméri,nel cui cofpetto trema il cielo la tcrra,Cn* 
de etiadio dice il ppheta, Anchora una uolta,8é io mo 
«ero no folaméte la terra,ma etiadio il ciclo. Alla cui 
etorainatione e menata tutta Ihumana generatone,al 
qle feruonoa: obedifeono li Angeli, Archageli,Thro* 
rii,Principati^ dominationi,a uédetta de catnut 8é a 
remuneratione de buoni: Pelate fratelli canfiìmi che 
terrore fara in qllo di nel cófpetto di tanto giudice^ qn 
pia nefluno rimedio fara nelJa penarle fara qlla cofu# 
rione,a chi adiuerra p Jifuoi peccati uergognarfi nel co 
fpetto di tutti gli homini de gli angeli. Che paura c 
uedere adirato colui ilqle la méte humana no può ca* 
pere pur traquillo OC benigno ilqle di bene raguardado 
il ppheta dice,qllo di e di dira,di di tribulatiÓc « ango 
faa,di dafflittìone K di mifericordia,di di tenebre 8£ dì 
cecità,di di nebbia SC di tépefta,di di tróba 8é di fuono 
di tròba:Péfate fratelli cariffiini co quata afprezzail 
- ypheta uide uenire lultimo di del giudicio fopra li cori 
de reprobi,ilqle egli no può efplicare có tati forra no* 
tnitQuata fara alihora la Ictitia de gli elettigli meri# 
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tarano di goderli della uifione di colui nel cuicSfpcttx* 


uedranno cremare eriandio gli elementi. Entrare infie* 
me c5 lui alle noie,goderfi nelle nozze dello fpofo,ncl 
leqli eglino fono la fpofa,pochein qlla camera dellet* 
terno regno, Idio fi cogiugne alla noftra uifione, laqua 
leuifione mai n5 fara feparata in perpetuo daJlabrac* 
ctaméto del fuo amore. Allhora la porta del regno fa* 
ra chiufa a lagrimofi SCpiagnctr^Iaquale bora tutto di 
e aperta a penitétnSara anchora allhora penitétia,ma 
fanza frutto,perocbe n5 merita allhora pdonanza chi 
hora pde il tépo apto ad acquifiare la pdonanza. Od* 
de dice fanto Paalo.Ecco hora tépo acceptabileJEcco. 
hora di di falute.Onde anchora dice il ppheta : Cerca 
te il fignore mentre che fi può trouare inuocatelo men 
tre che c pfio.Onde il fignore no ode epfe uirgine ftol? 
te che il chiamano,perochc poi che fata chi ufa la por 
ta del regno colui ìlquale horap cfTauditione e pfl"o,aI 
Ihora già nò Tara pflaEcpero feguita in ultimo uéno* 
ho anchora laltre irirgimdicédo o fignorco fignore a# 
pria,Et egli rifpofe dicédo.Inuenta ui dico io no ui co 
nofco.Qmui già nòpuo meritare dal fignore qllo che 
.chiede colui ilquale no uolfe udire q qllo che egli coma 
‘tio, perochc chipdette il tépo atto a pdonanza in ua* 
no uiene alia porta del regno conprieghuOnde dice il 
fignore per Salomone.Chiamaui « nò uoleftì♦ Dirteli 
‘lagnano mia 5 i nò fu chi guardafle.Hauetc fpreggiato 
f ogni mio configlio & non ui fietccurati delle mie reprc 
henfionn Et io anchora mi riderò della morte uoftra, 
8 1 faròmi beffe di uoi quando ui fara adiuenuto qllo di 
che uoi ternana te, quando ui fopragiugnera fubita mi 
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letterario & do mi trouerannaEcco che gridano che fi4 
loro aperto,& corrette p dolore della Tua repulfa rad 
doppiano il nome del fignore dicédo o fignore,o figno 
re aprici. Offerono i prieghi,ma dò foco udite peroebe 
allhora Iddio abbandonacomeincogniti coloro iqua 
ii egli hora non conofce eflere Tuoi p meriti di uita,oue 
etiandio fi foggiugneuna eflottatione generale a difee 
poli che dice. Vegiateadung?pche uoinò fapete ne il 
di ne Ihora,perche Iddio dopo i peccati riceue la peni 
tentia/e dafcuno fapefle in che tempo doueiTe ufdre 
del pfente mondo harebbe potuto ndaptare altro tetti 
po a diletti^ altro a pemtentù:Ma colui ilqualep* 
mille la pdonanza a chi fa peni tenda nò promifle il di 
di domane a chi peccaJDobbiamo adungj Tempre teme 
re lultirao di,ilqle non polliamo per ucruno modo pre 
ùedere.Ecco che habbiamo riceuuto ad indugio dico 
uerfione edandioquefto di nelquale parliamo, K nòdi 
meno non uogliarao piagnere i mali liquali habbiamo 
fatti.Et non folamentc non piagniamo qlli iquali hab^ 
■biamo commeffiiMaetiadio accrefciamo aepfi ancho 
ra de gli altri iqualifimtlmente habbiamo a piagnere; 
Ma fe riamo prefi da alcuna infirmita,fe i regni della in 
firmita ci annodano la morte eflere mdn^cerchiamo 
indugio di uiuere per piagnere i peccati noli ri, & chie* 
diamo con grande deriderlo qlle cofclequalihora qua 
do habbiamo nonne facciamo fhma, Narroui fratelli 
mici una cofa,laquale fc la uoftra canta uuoleudire at 
tentaméte per eòfidcratione depfa potrà hauere grade 
ammaeflraméto,Fu uno gentile huomo nella puincia 
’di Valeria che hebbe nome Chrifaurio,Aguale il popo 
io chiamaua Chriferio corruptamente. Era coftuidt 
-grande induftria.ma tanto pieno di uirii,quato di cofc 
terrene,Enfiato di fupetbia f dato a diletti carnali, acce 
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Fo di fuoco dauaritia in acqwfiare roba aflaùMa cfrei*> 
do piaciuto a Dio porre fine a tanti mali, come io udi 
da uno religioso fuo parentc,ilquale c hora uiuo, fu p* 
collo da infermità corporale Jlquakuenédo alia fine, 
in epfa hora nellaquale douea pattare di qfia iuta apre 
do gliocchi uide ilare dinanzi da fe neri 8 i obfcurati fpi 
riti SC fargli grande molefiia di ararlo prefio allo infec 
no. Incomincio fubito a tremare, impalidire se fudare 
8C c5 gradi uoci chiedere indugio,8C chiamare con gran ) 

di Sù co turbate grida Malììmo fuo fi^liuoJo ; ilqunjeio 
nidi monaebo elfendo io anchora moacho,& dire,Maf 
lìmo corri.Hor hota io fatto male ueruno riceuimi nel 
la fede tua.Maffimo turbato fubitouenne piagnendo, 
fiC ragunofli la famiglia turbata con grande trempre, 
ma eglino non poteano uedere quelli fpirin maligni, 
tquali egli patiua che laffìiggeuano grauemente. Vede 
nano laìoro pfenria nella confittone se nella palidez* 
cafli nel triemito di colaiilquale era arato uolgcuafl 
di' qua se di la per paura di quella loro brutta se obfcu 
ra immagine.Giaceua nelietto dallato manco, non po 
teua fofienerc il loro affetto.Volgeuafi al muro se qui 
ni anchora gli uedeuaxt ettendo egli già fi confiretto 
che fi difperaua di potere eflerc lafciato ; comincio con 
grandi uoci a gridare .Indugiatemi almeno infino a do 
mattina,mdugtatemi almeno infino a domatnna : Ma 
dicendo egli quefio piu uolte in epfe fue uoci fu ifuelf 
to dalla habitatione della fua carne.Delquale per cer* 
to e mamfefto che uide qfie cofe a nofira irtilita, non a 
fua,accioche p le fueuifioni,ne faccino di meglio colo* 
ro ìqli la diurna patienwa benignaméte afpetta, poche 
giquo a lai hauere ueduto innanzi alla morte gli fpi* 
riti obfcuri se hauere richiefto indugio, ilquale n5 po* 
te impetrare cpfo indugio ilqle chicle, Noi a dimetta 






In natale & nettiti uirgmum ig^ 

Itili caHlfiiw,noifoJIidtamcte pcfìamoqflc cole ado 
che t ìó pdiamo iti uano i tépi còcedud, 8d aljhora cer* 
chiamo di uiuet e p ben fare qn damo con Arem di ht 

-fciarc il corpo.HabbiateaméteqlIochediceJauerita# 
Orate acdoche la fugn uofira no fia iluei no, onero il 
fabbato,poche pcomàdaméto de fa legge no e lento 
il fabbato andare a iluemo etiandio c uno imo 

pacdoallandare,pocheilpigrofrcdo rifìringei patti 
di coloro che uano. Dice adun®Orate che la fuga uo 
ifranòfiancinuerno,neinfabbato, qfi apertamente 
dica.Guardateui che no cerchiate allhorn fugire li pec 
cati uoftri qn già nò ue lecito dandare.Dobbinmo 
que hora mette che ci e lecito péfare qllo tépo, quldo 
no e lecito di fuggire.Qucfla hora del fine noftro fem* 
prefidcbberaguardarc,qftaammonitione del noftro 
redentore Tempre fi debbe porre manzi agliocchi dda 
mente,per laqua Jc egli ci dice, Veggiatc adunque, pe# 
roche non fapcte ne il di ne Jhora. Amen. 

Finifee la Omelia.xxxix.di fante Gregorio papa fopra 
leuangelio di Tanto Mattheo. 5 

<E In natale Tarila rum uirgmum. Ledio fandi Euan 
geliifeaindumMatthcum, . f 

J N Ilio tcmpore;dixit lefus difdpulis fuis: parabof 
lamhanc.Simile eft regnum celorum,thefauroab 
f condito in agro. Et rcliqua, 

(jTOmeliaci di Santo Gregorio Papa. 

I L regno del cielo fratelli cariffimi pero fi dice effe 
re fimile alle cofe terrene,acdoche p qJle cofe che 
lanimo cognofce fi licui 8£ dirizefi alle incognite leali 
nò cognofce,acdoche p efiemplo de le cofe uifibili fia 
rapito alle inuifibili,& quafi flropicdato fi nfcaldi, g 
qllo che ha imparato p ufo,8£pqfl oche già fa amare 
< le cofe leqli coguofcc impari etiàdio qlle che nòcogno 
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fce.Eceo che il regno del cielo e affi migliato gl theforo J \ 

tafeofo nel capo fiale quàdo Ihomo iltroua,il nafeon i 

de,&.' p allegrezza ai audio ua OC uende ciò dìe egli ha 
K còpera qilo campo.Nelaqual cofa e da notare che i] 
theforo trouato fi nafcobde /'accioche fi ferbi meglio, I 
peroche no può guardare lo fiudio del celefiiale defi* 
derio da maligni (piriti chi nò Jo nafeonde dqìlc laudi • 

humane,poche nela mea pfente fiamo noi quafiin uia 
plaqle andiamo a la patriaimagh fpinti maligni alle 
diano la noflra uia qfi come corali ladroncellùchi adfi 
qjue publicamétc porta il theforo defidera defiere ru* 
bato.Kon dico quo pebe 1 pffimi uofiri nò ueggano le 
‘opere uoftre* Conciofiacofa che fia fcritto, Veggano 
le opere uofirc buone iSC glorifichino ilpadr^uoflro: 
ma perche nò cerchiate laudi humane p quello che fa* 
te di'beneiCofi adunqp debbe eflere loperationc in pti 
blico che nondimeno la intentione fia in occulto » Ac* \ 

ciochc diamo eflempiodi bene operare a noftiV profil 
rid, 5C nondimeno perla intentione con laquale defi* 
deriamod» piacerefo3o a Dio,femprc defidcriamò 
che fiafccreto.Adunqp iltheforoe il celefiialedeftde* 
rio,8d il capo nelquale fi nafcóde il theforo e la difcipli 
ta dèi fiudm celefiiale,! Iqual campo colui ucramente j 

‘rópera uendedo ogni Cofafilale rcnuunciando a di'let* 
tf carnali,còculca tutti i fuoi uefiderii terreni,per gudr 
dia di celefiiale difaplina, p modo che mollagli piace 
che alla carne fia gratta: méte teme che affiiga a: uc* 

, cida la uita terrena, Anchora il regno del cielo fi dice 
efiere fimile a uno homo mercante ilqltfccrcha le bo> 
te per ferma troua ne una preriofa Jaqlc còpera uendè# , 

do ogni cofa, poche inquato e poffibile pfettamete c& 
gnofee la dolcezza della tuta celefiiale uclenticri ab* 

1 bandona tutto ciò che in terra haueua amatojn corri * 
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"pàtarioné di ql/a ogni cofa gli e mie. Abbandona elio » 
che hauea.Sparge ciò che ha ragunato, nfcaldafi Jam 
mo ne le cofe cdeftialimifluna cofa terrena gli pace/. 
Porgli fdfczo no che in prima gli piaceua delia bcllez 
za delle cofe terrcne:poche folo la chiarita della pre* 
tiofa perla gli rifpléde nella raéte:dd chuiamore dirit 
taméte dice Salamene, lamore e forte come la morte* 
Pero che fi come la morte ucddeil corpo cofi Ja chari 
ta di ulta eterna uccide la morte delle cofe temporali: 
Onde chi ella prettamente piglia,ij fa quafi infenfibile 
di fuori a defìdern tereni.Pero che Tanta Agncfa della, 
quale facciamo oggi feda,non harebbe potuto morire 
per loSignore in corpo,fe prima non fufie fiata morta 
da uitii in mente: Ma lanimo deuato nelaltezza delle, 
uirtu fi/e ce beffe de tormenti,fpregio i premii * Stette 
dinanzi al re &: prefidi arma ri.Piu forte che chi la per 
cotcua,8£ piu fubii me che chi la giudica ua * Che dire f 
mo noi barbuti,»: debili,iqJi uediamo Jcfanciulk aw 
dare p tormenti,»:p ferro al cekftlak regno Jquali fia 
mo uinti da lira, enfiati' dalla fupetbia, perniati dalla 
ambiti oneninbratt ari dafia Juffuri*. 1 ! qua li fe nò pof* 
fiamo acquiftare il regno del cielo per battaglie di per 
fecutiom,qfio almeno a paia cofa brutta & indegna 
che pur nella pace nò uogliamo fcquitaril fignore. Ec 
co che Idio a neflìm di noi dice in qilo tépo.Mori p me 
ma (blamente uccidi in te i defìderìi in leciti 8C cattiui. 
Se adunano uogliamo i pace fottomctterc li defiderii 
della carne,a eh otta daremo noi p Dio epfa carne nel 
la battaglia. Ancora e fimile ilregno del cielo alla rete 
mefla i mare eh raguna degni generarióc di pefci,laql 
qn e piena,»: codotta allito &: li boni pefei fono detti 
ne uafi,»: li cattiui fono gi'ttari forala Tanta chiefa e af 
famigliata alla tete,laql fu còmefla a pefcatoi 1 , »: per - 
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effa dafcuno dallóje di qfto fecolo e tirato allo eterno | 
regno,accioche no fia fommerfo nel pfondo della etet 
tiamorte,laqleraguna dogai generatione di pefci,pe 
ro che chiama a remiffione de peccati' Ji faui,i fdocchi 
liberi/erui > nchi poucn,rorti ; &: infermi : Onde dice il 
pfalmifta a Dio, A te uerra ogni carne,Iaqle rete aJhot 
cafarauntuerfalméte ripiena,qn la fotnma de lhuma> 
na generatione fara nella fine fua.laqual tirano fori,« 
feggono allato allito.Si come p io mare fi lignifica il | 

fecolo, cofi illito del mare lignificala fine del fecolo, 
celql fine Ji boni pelei fono eletti de uafi,& li cattiui fo 
Do gittati fuori,po che dafcuno eletto e riceulito negli 
eterni tabemacu!i,&f li reprobi perduta la luce delle 
intimo regno fono tirati alle tenebre citeriori, perho 
che bora la rete della fede tiene communemente gli 
buoni 8£i cattiui quafi mefcolati:Ma tlJito dichiara 
quello che la rete della chiefa tiraua, SC li pefei iqua* 
li fono prefi,non fi pofiono mutare:ma noi fiamo prefi 
cattiui,»: mudaci dal male al bene,Peliamo adunqj fol 
lecita méte nella pfura fi che no fiamo diuifi nel Iito t Ec 
co quato ue grata K diletteuole la folemnita doggi p | 
mono che e molefttffimo a qualunq? di uol,fe egli nò e 
ffente aqfto u offro colleggtoiChefara adung? ìnqllo 
di colui ilqle Cara rapito dal corpetto del giudice,»: le 
parato dalla cópagma degli eletti, Ilquale e oblcurato 
dal lume,K è tormentato dallo eterno tormcnto.On* 
de il lignote fubbreuita ci efpone qfta medefima limili 
tudine qn foggiugnc cofi,fara nella fine del modo:ufei 
rano gli angeli di fcpareràno i cattiui di mero de giufti | 

K gittcranogli nella fornace del fuoco,qui fara pianto 
K Irridere di déti,qfio già fratelli cannimi piu torto fl 
tiole tenere che expon e.po eh apertamete fono efprcf ,, 
fi h torméti de peccaton accioche ndluno ricorrerti: j 

t 

Vi 
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albicala della fuaignoraza,fefcntifle dire obfcura* 
méte alcuna cola dello eterno tormento, Onde foggili 
gne.Hauete uoi intefo tutte qfte cofe,dicono fi.E in co* 
clufióe foggiugne.Pero ogni fcriba dotto nel regno del 
cielo e limile a Jhomo padre di famiglia, ilql pierà del 
luo theforo cofe noue Si uechie.Se p qllo che dice no* 
no Si uechio noi pigliamo luno a: laltrotcftaméto.Ne 
ghiamo noi che Abraham fufle dotto ilql ben che fa* 
peflc i fatti dej nouo Kdel uechio teifametomodimeno 
co annùtio le parole,Moyfe eriandionSpoffìamo noi 
aflomigliare al dotto padre di famiglia ilql con tutto 
che fcriuefTe i fatti del uechio teftaméto, nodimeno no 
dille le parole del nouo, pche adunqj fi amo fchiufi da 
qilo itelktto,fiamo noi chiamati a unalrro doe che id 
qllo che la uerita dice ogni fcriba dotto nel regno del 
cielo e limile a uno homo padre di famiglia,!! può in* 
tendere che nóparlaua di qlliche erano flatùma di ql 
li che poteuano dTere nella fanta chiefa ♦ Iqualialhoc 
ta pferono cofe noue Si ucchie>qn co le uoa Si co li co 
itami parlano le {Sdicarioni delluno teftamento Si del 
Jaltro,laql cofa fi può intendere ancora altriméti, An 
ticha cofa dellhumana generatione fu dìfeendere alle 
carceri dellinferno a: p merito de peccati foftenere gli 
eterni tormenti, Alquale p laduenimento del mediato 
re adiuéne alcuna cofa noua cioè che fegli fi ftudia ui* 
uefe q dirittaméte pofTa penetrare 1 1 regno del cielo,82 
Ihomo che e nato di terra,morendo da quella ulta eoe 
ruttibile,fia pofto m cielo adhabitare^Eadunqjanrica 
cofa che Inumana generatione perifca nelleterna pena 
Knoua che còucrtita urna nel regno. Soggiufe aduDqp 
il fignere ih còdufionc del fuo parlare qllo medefimo 
che egli hauca detto inauri, pero che prima aflbmi* 
giro il regno del cielo al theforo ritrquato Si alla buo 
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tu perla,pof narro le pene dellinferno dellarfione de 
catoni,8£ in còclufione foggtugne: Et po lo fcribà dot 
to nel regno del deio e limile al padre della famiglia 
chepferadelfuotheforocofcnuoueK uecbie.-quali 
dica apertaméte colui e nella Tanta cbiefa dotto pdica 
« tore ìlql fa dire cofe noue della Tua ulta del regno , 8£ 
uechie del terrore del tormento aedo che le pene im# 
paunfeono coloro ioli non fi mouono p li premiùCda 
del regno qllo che egli pofla amarerOdadel tormento 
qllo che egli debba temere,aedo che Te lamore no tira 
ai regno lanima negligente,»: data alle cofe terrene,al 
meno la paura la meni • Ecco che dice dellefprelTioni 
della gehenna,Quiui fara piato 8£ ftridoredi détiiMa 
pchedopoi gaudn pfenrifequitano gli eterni lamenti, 
qm fratelli charilìimi qui fuggite la uanaleritia,fe uoi 
temete di pwgtierequi,pcro che nefiuno può qui gode 
re col feculo,»: qtu’ui regnare co Dio.Riflngnete adun 
que la uanita della temporale Jetiria,domate gli appe 
tiri della carne,do che del prefente feculo ui da lentia 
altamente per cófiderarione deUeterno fuoco ui paia 
amaro,do che puerilmente uida leritia allanimo rifre 
natelo per feuerita di difdplina iuueniJe,acdo che fug 
gendo fpontaneamente le cofc temporali ncemate 
farsa fatica le eterne aliegrcze^Amen* 

{£In Vinegia per Francefco Bindoni,»: Mapheo 
Pafini.jDel mefe di Giugno. Nelli anni 
della incamarionc del nofiro Signore 
IefuChnfto, M, D. XLII I, 




<r Incornimi* 1* Tatto!» delle 
Omelie che Santo Gregorio 
papa cfpofe fi pi a li cuangcl)» 
Et in prima comincia una tpi/ 
ftola che Santo Gregorio diri/ 
za a Fecondino Vcleono * 


D Ominìca prima de a i* 
uentu car. 3 

Dominicali.de «duétti car. 6 
Dominicadil.de adurn» car. 9 
Dcmlnlca.iiii.dc aduè. car.i 3 
In natiuitate domini car» * I 
In Epijphania domìni ur.it 
Domlnica in feptuagefi» ca .25 
D ominica in fexagc fi. car. 31 
Domìnica in qulnquag.ci. ; 34 
D« minlcaln quadrale. «a. 17 
Dominica de paffione, ca. 40 
Donìnica fan de Kefurrt&los 
.nls car ,4} 

Feria fcc6da In tibia car .47 
•eria«l)ii.in aibìs ca .48 
j ? erfi.1r.in albi* -* car.S 1 
Sabbato inalbi* car. ? 9 
Dominica in od.pafche e.6 f 
Dominici prima poli odaui 
^parche ? * ■ > e a. 71 

In afcrniìcne domini ca.74 
In dìe lande Pcnthcco. ca.80 
Domlnica prima poft oda uà 
penthecofte* ca .86 

Dotninicafecunda ’po fi oda* 
uam Penthecofte* ca .$6 
Domlnica rejtia poli Penthr/ 
coften ca*i o 3 

Domlnica decima poft Pen» 
thè co II* n n,i() 


Fcrli.vl.Et Inftfìo jfanecc Mt 
rie Migdakne ca.Uo 
Sabbato quatuortépo. e* ■ 26 
Domirdca.xa.pcft péth'C* 1 jo 
Domlnica. «ai, poft. pii. e. 139 
In natale apoftojorum ; c*. 14 ( 
In natale uniu* màrtyrl* e» 14$ 
2tcm in Natale Urdù* maitp 
ri* car» 1 e * 

In natale plurlmorum marty 
rum car. 1C 3 

Infefto Simonis & lode * Lrj 
dio fandi evangeli! fccun/ 
dumMauhcnm» 

In ilio tepore mifitlefv* duo de 
elm difcjpulo * Cuos& e, N or» 
obftantc quitto uangclo n5 
fi trotta neiB rodarlo ne nrf 
Beffale che fi dica in detta fa 
Sa di fan 5ha6c & hi.c. 1 6 I 
In fello Candì Luce evangeli/ 
fte.Et ancora ne glialtii uan 
gettili. 

In ilio tempore defignauit do/ 
minu* & alio* irptuaginta 
duo*3dc» ♦ ca»i£6 

In fello fan di Andrec ca»i7C 
In natale lande Felici, e. 17 7 
In natale confeffor un puntili/ 
cum car* 179 

In natale confciTorum no pon 
tifi cura car. 18 1 

In natale fandarfi uirgi.c. 18 £ 

I t* min natale jlandaium ttir.» 
gìnun», canug 
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